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POESIE DIVERSE 

DEL SIGNOR 

FRANCESCO 

DE LEMENE s 

X * 

R accolte, e Dedicate 

» • ^ 

Aìl' llltiflrìfi, e l{ev. m Signore 
il sic; CONTE ABBATE 

MAURIZIO SANTI 

PRIMO SEGRETARIO DI STATO 
DELL’ALT. SER. DI PARMA, 
PIACENZA &c. 

PARTE PRIMA, 


^ 



K r ' o A \ 

4 *‘ ■'< 

IN MILANO, ET IN PARMA; »7i« 

» ^ — — - ~ ~ _ 

* 

p«r Paolo Monti, all’ Infogna dalla Fede. 
Cpri licenea 4é , Jjfierjpà> _ 





Doni. Probat. Rom. ,SchoI. Piar, 
ex P. Ildcfonso 
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Inafce dalle Tue ceneri 
il tanto rinomato Li* 
bro de* Componi meri 
Poetici del fd Sig. Dot- 
tore de Lemene* Fenice degl’in- 
gegni j e per fodi$fare al genio de* 
Letterati, erede di fe ftefso, ri-< 
torna alla pubblica luce. Nel pri- 
mo fuo nafcere fd ricevuto con 
' ammirazione da tutto il Mondo j 
nel fuo rinafcere fpera farà rice- 
vuto con benignità da V. S. Ill. oia 
Gli farà d’eguale fortuna avere 




Digitized by Google 


avuto un Mondo ammiratore » 
che Peflere ora patrocinato dalle 
di lei Virtù, che le conciliò, e la 
venerazione, e lo ftupore univer- 
fale. Ben lo fa Roma) che, dopo 
avere ammirata la di lei pru- 
denza in qualità di Miniftro Re- 
fidente del noftro Sereniamo, ac- 
compagnò il di lei ritorno alla 
Patria con pubbliche attenzioni 
di lode efprelse .dal gran Ponter, 
fice Regnante Clemente XI. con 
fuo Breve panegirico, in cui per 
efaltare la fingolarità del mente, 
il mondo v’impiegò tutto il fuo 
Capo. Quell’ammirabile fapere 
poi, con cui V. S. lll. ma (me lo 
permetta la di lei modeftia) rende 
infigne il carattere di primo Se- 
gretario di Stato di quello Ser. 00 ® 
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Regnante, quel vivere piu agli 
altri, che a fé, vera imitazione 
di quelPanime grandi Gio:Carlo v 
; e Ferdinando fratelli Santi , l’uno 
Padre, e l’altro Zio di V. S. Ili ,® aL 
ad un tempo Configlieri, & ambi 
efempj di fomma rettitudine, il 
primo nell’efsere Governatore^,- 
d’entrambe le Città, & il fecondo 
Prefidente della Serenifs. Ducal 
' Camera di Piacenza, ficcomt_# 
fono argomenti d’una virtù tutta 
intenta alla pubblica felicità, così 
efigono lacommune gratitudine, 
e l’univerfaleofl'equio. Non iftu- 
pifca adunque, fe efce a nuova 
luce il prefente libro fotto i feli- 
ci/lìmi aufpicj di V. S. Ili ® a Per 
ofiequiare il di lei merito, o ritor- 
na in vita uno de’ maggiori, inge- 
gni, 
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gnij o per fare le fia^piu accetto 
il mio umile ofsequio, vengo ad 
avvalorarlo con fa virtii del fa- 
mofoLemene. In tal guifa fpero 
farà piu felicemente ricevuto dal- 
la di lei generofità il tributo del 

mio ófsequio * thè fi fa merita 

con l’altrui virtii. Spero ancora 
aggradi tà un libro di chi già fu* 
e gran Poeta * e gran Teologo, e 
gran Letterato, che vale a dire, 
compartirà Ella i fuoi benigniffi- 
mi riflefsi ad un'imagine di fc_* 
ftefsa^a’cui piedi prò tondamente 
inchinandomi, mi dò l’onore di 
proteftarmi 

Di V.S. Ill. ma e Rev.®* 


Vmtììfs Dìvotift . , ed Obbligati fs. Ser'* 

Paolo Memi. 
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. Re imprimat tir - * •' 

f'r. Thomas Cleri Innuilìtor Generali? San&i 
, jQfScii Parm?c. 

*• « > N ' ; •: 

» 

Rtimprit* at ur 

/tlcyfws dalla Rofa Vicar.Gener*lis Parmasr 
Viiìii P.Aloyfius M. dalla Rofa Pr?efe?Caniì 

* * 4 ‘ ** ' i r ♦ 
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GLI STAMPATORI 

a chi legge. 


I L vedere tanto ricercate , quanto vene* 
rate dal Mondo le Poesìe del Signor de 
Le me ne è flato il noftro motivo di prefentar - 
vele rifìampate • L'offequio t che noi prof en- 
fiamo all* Autore vivente , e vicino; Il rif- 
petto thè babbiamo per la Repubblica lètte • 
rana vi ajjlcurono della nofira fedeltà. VE- 
femplare della riBampa è flato quello del 
Quinto di Milano , approvato con lettera dell* 
Autore > che noi pure' babbiamo riportata 
nella feconda parte f d fine . Molte compofi • 
fiotti t che troverete aggiunte in quefta nofira 
ìmprejftone , allo Bile faranno da Voi ricotto- 
f cinte per legittime f or elle dell* altre ; eontut- 
tociò abbi am voluto profetarvi ejferci giunte 
da mano ficurijftma come non le avremmo noi 
qui armeff'e } (e [offe altamente. Gradite il 
noftro genio delle vofire erudite fodisfaftom a 
e Dio vi feliciti* 
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Al SerentJJimo Prìncipe 



• F A R N ; E S E ' 

V Autore inviandoli il Libro delle [ite VoeJ!e t per mezzo 
dei Sig. Conte , e Cavalier Vincenzo Piaijtfl , 
•Molilo di ^Camera di S. A. , e 
Celebmtiffimo "Poeta 
Epico ... . 




Enche brame guerriere a mille, a mille 
Nel Magnanimo Gote, Antonio , accampi, 
Sofpendi l’Ira, e de le tue Pupille 
Volgi a’ miei Carmi i glorio/i lampi* 

Tal , pria che d’ira , onde Uione avvampi , 
Spargefle il Tuo gran core alte faville, 
Vider l’Eurota, edi Teffaglia i Campi 

Intento ai Carmi il giovinetto Achille; 

« k r 

Già per alzar tue Glorieun giorno a l’Etra 
11 Piazza tuo da la Meonia Tomba' .• 
Nobil furore à la fua Mufa impetra : ' 

* « • i * ' r • i •* <| 

E già d’Achille Antonio al par- rimbomba: 
Ambo dier prima orecchio ad humil Cetra, 
Ambo dier poi foggetto a nobil Tromba* 

t A IL 
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FAVOLA 


Rapprefentata iq Mujìca nella £ittà 

di Lodi . 
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Tl^.Al{CiSO figliuolo di Liriope^e diCefifo^e creduto 
s..t -t Pjlrgeo. ' ■ " \ » .'V. 

\‘ : Ì§VCIPPE ìdfirfa figliuola di Liriope y e diCefifo. 
DOElJM^ 2^>fia giflvittett0<. ' 

‘ Fratelli Tafiorr figliuoli d'Urgeo. 

TIK S 1 ) „ , . . c ..... 

^iKGEO'-'Pelftor vecchio . ■;■■••* - L‘ H 

' TVLrP^HP Cacciatore fieguate di Tfi/treifo . % X 

bljnfe giovinette. tJ • ; 
ll^lOTE moglie di Cefifó , • -* - V* 

rH*ESW cieco indovino. j ^ „.. 4 , — 

FLOB^di - - *i : . il - ' i \ t" * £ 

zEFFixp ,* ^ *\ y :^; v .— t: 

£CQ?:.; u i » i • f . *> > .‘Ai» wij 

. , BALLETTO .PRIMO, , , 

J» * , ^ A / i « ^ • « » .« A i* a»*^ 4 * é «r 


£/«’ Orfo j Quatti® Cacciatori . . T ■ ’ 

’ J ' ’ ^ . I ' A # • i J '• vi • * * * ' * i • r A 

•„ .BALLETTO SECONDO .i 


» « / t v 


fc vi » 4 o*vji ‘O’i ó*K*v‘J^fA 

V. Hi * 

A . jti#i 
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ATTO PRIMO. 


Scena I. Bofchefto d’allori con mare. 
Scena III. Altra Bofchereccia . 

* ♦ l ’ * j * •'» * * ' 9 {p*'**^. 

- - ATTO SECONDO.'-' 

- i ' • ■* * • . * . ’ 

t •* ' 1 , * . . 1 i v A Vv. .1* l 

Scena I. Bofchetcd' d'allori.". . /A 
Scena IV..Tutta v bofChdf^Ccia, con un 
Ibnte nel mezo. - - ’ ' J 

ATTO TERZO. 


♦ * % « r- +\ 


« 


Scena I. Riva 'dèi ‘fiume Cefi fó * 
Scena II. Grotta del Cieco Indovino. 
Scena VI. Reggia di Flora . *• 

Scena Vili. Horrida montuofa . 

Scena IX. Bofcherpcciajcon fonte in_» 
mezo , corrìe lòpra.- 1 
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Sirèna in Mare. 


«.'H 1 f 


• i i ( 

■*■ ,«•'*> i (/>«■< 


« • / 
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.* » » 


Q Uefte [piagge beate 

, Sacre a le Muf ?>è a gP innocenti amori 
Havran tofto pietate , 

Nova pietà di non più intejj ardori , 

. • : : Di Narcifo al cor fuperbo , - 

Che (prezzò d’ Amore il telo , 
Giufto Amore , e giujìo C zelo 
- Già prepara un fato acerbo . 
Donne ■ voi a Amor v uh e Ile , 

Che nodritc un cor? ingrato y ; > 

Hor vinfegni l'altrui falò 
A non elf ?r crude , e belle . 


• •-«* % « * 4 *, .u 


* ni Jt ì { • « / 
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SCENA PRIMA.' 

% • I * « 9 'f I 

* * l M » i « r » » 

Bofchejcto d’allori con mare. 

Lcuctppe fola f ’ 


v ^ r / 


'I 


M Attutine rugiade,.,-. ./ ^ 0:V / 

Aure loavi , alate, , ^ . \ V 

C he riftorate i moribondi fiori f N ' 4 ^ 

Deh , per pietà \ temprate _ * 

Co) voftrofrefcoi miei penofi ardori. * 
torgo prima del dì, perche non ponno 
Star meco Amore jCfonno. 

A rarmi pcn fiero, r r s . * ' . * ,? 

Mai pace non trova . . / . ; 

Chi prova la face 1 \ \ ; \ . } 

Del cieco Dioici pargoletto Arc!ero> [ 

A 1* armi penfiero. . . a 

So ben , che fpero invano,^ , r r 

Che’i mi o foco habbia poli , e non confumi . 
Finche vine lontano . . t . - 

Da Ja sfera gentil di duo bei lumi. . 

Hor tu > Madre d’Amor , Venere bella, ,* 
LucidifTìma della, , 1-^1 


Onde propizio tpwove , . 

lori A 5 


* 1 * * f r J 

♦ • • n ^ Vu / 

• v/ ^ k , ♦ ^ 
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^ Ogm nnftufTo drgr<«i*:,edf beltà r * , 

1 .'Di cut,doppo ilgràni ! Gfòye ) , t- " - ;® 
SSfft benefica'Incjeil , •- - 

icPtSa, chele wojjuftg utì Àr(pggip£lirroe.efttjrgjiai 
Pietofa a me rivolta ' * 

f AieòluTi preghi, afctolta .- 
V. D’ iìinamòrat/ lìngua . Ì„ ,« 


. ; ì *♦ A 

« /x 


Vaga (Iella meflaggera 

E de Inombri ,€?dffla I \/tc6 S ' * ' \0 

11 cui ràggiòlnofriluce ' ^ " v/ * 

E in fu PÀlba ,e in fu,la fera , _ „ 

DetiTa^ cfò’rtéfèv Fà * • * T 

Che le mie pene 
* > Trovin pietà 4 ," Y * 

O le catene , , . 

-Che ordifee AmorejJ : :>{M :;v W 

Lalcin’alcore f , r y \ v » 

• » .f . ii. 

t i *• <♦» » 1 • 


sr 


.La libertà."' M * * ” ; 

i Lieta a l’hor cahrerl'Prinirna mia : 


.? . 



. 

t ,4 **- 


Mentire hai sì dolce il vifo? 

O fuggendole NinfeV c j ,:r . : 

O feguendple fere , v : " ^ /*-] 

Egualmente crudeli fftftnf , ove fei ? 

A te, bella cagion deTofpir miei , { 



E ben con tronchi accenti ogn’ horà il dice * 
Da gli antri Efcò mfefrcé l\ '* *• : «'f' . *• * • , \ 
E fe lo feoproa voi , * *; ^ r: ‘ 1 

. Solitarj filenzi,ombré n ró&ké > ; ri: ‘ < "' J 

Noi 


**• *4 * 


■r £ 
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Noi dite altrui ,nol dite,. • . 

«• Che ,do tropp* arde irrnoi fiamma «afeafa , ,v ^ 
Fiamma , che fia fprez&ita *è più pènula , ' } > 
Mafe’l foco,ondeavvampQ> io ;v i J*. 

Tatto non può capir ne *P alma amante >v » ’ 

A voi folo il ridico ,in voi lo ltanvpq r.A' : 

O di quertafelvcttaamichepiante^i i 

* I* «<*. ’ * • 

• 1 * ” * 1 A * ‘ 1 ‘ ' • I I T » r • ' ♦ <-* r • • > 0 J 

. I . ,i J • 1 J *■> ^ . »/!«•>’ i • i » * > 

S C «BjjM.iÀoti.IJ}» 

*' .OJ Ko 'r 


<* V T 

V 


+4rgeo. 


f\ fé* , f 
^ * * * 4 

i" -l ìi'f ri 


T 


f ' 4 • i » . > . * * »- > - 


1*1 ì, 

* « 


I- t * ■ «< ' « » . J . i 

per foverchia'éta diebile il guardo) 
ij Hor non ro^utgann*, quella vboO 

VI • 1 1 1 ?\ / l / ^ 


ry ^ 

a « 


E* Leucippelabclla^q ko-> p « . 

Che in un tronco. dFallor fcrivecordardq^ 
Zr#. Sacro allpr chekHoflfelerA n jì-^j / 

Sprezzi del Cieioslcq bd u # i l’r/on nnp 
Qua Phor più s’arma* disdegno f ; » , L ) , 

Quefte note ,ond*io;rifegiìoy.- p b»/^ 

Sian teco illefa^c m<.R';» , h tic') 

Ne le offe nd^àrdotósjO gelo* AnU 
Pianta immorsale* »n >) itrr re 3 

Di cui la fronda irai*' rh n > / 
'Con** pregio reg-aate/D* .:*»I 

, Sempre circonda •!. A iloirm:» Vi f ioK .jrw# 
E le guerriere,-©# erudite chioo^*r{ ^ 
Serba teco im mortai éliii sibel oojnfty* .*;v\ 
V*. Dì ,chi titogliefo^btlla P »? n 

DfcLiriop© figlia^ édt Cè&fo y ; r.'.r <uS' 

Si per tempo akrì pofòyequà ti ra$naA r , , 

Leu. Defio di refpirarq *. \-h p i3*. 

Di queft’Alba ferena , jubb o;q:-njt»J 
1 relpiti fecondi x cfcifp 


S/n 4 




A 4 


1 fref- 


* I * . 1 


» » • • 


} * 


A » 

V k 'A 


1 frefcht venticeli! - 
t^rg- Dunque nel fén qualche gran caldo afcondi . 
Se’ muta ? non favelli? ,,t ;ì • >• ■•••; ••••••«■ 

Se ’l vuoi tener nafcofo. 

Sarà caldo amorofo^. 

Non arroflìr, non arroflìr, Leueippe y v A 
Perche nei nolìro core- » • * ■ - : 1 ■ - ? 1 ir *- ! 

O non è falloso gentil fallo è amore . 

Leu- Ciò, che il roflore ftelfo 1 '• •• 

A te palefa, io col tacer confeflò. 

T u non provi Amor fecondo; 

• Quei caldi fofpiri , 

Qùéi'tronchi refpiri, > > ” 

Onde il feno hai sì, fecondo, 

Quel penfar così profondo,’- : ’ 

E celare i tuof penfieri ,• ■ t- < •' > 

Vogliondir,ch ? ami,e non fperi.- • >A v 

liie< novelli, c bei pallori, ' • -■ 

Quel paffo sì tardo ì “ - . •su> i 

Quel languido fguardo ,.; . : c '-- V 
Che pietà dimanda ai, cori , f»:<: 

Quel fuggir Ninfe, « i Paftori , A! 

E cercar’.ermi fentieri , r > ■ _■ • 

Voglion dir, ch’ami, e non fperi . : 

Leu. Pur troppo è ver, quanto tu dici , Argco . 
jtrg. Hor , fe confoli Amor, tue pene tante , 
Dinmii , chi t^nnaraora?-? • -J .t 
Leu. No, che noi dilli ancoraci o: . • . .nò 

A . • a A _ — 5 _ A. • ^ 


* W i 

) » ' r 

J • vj f > 

• . W «t i 


Qua'fia quella beltate j * <r, • • <! <r 
Che Leucippe defia. nnj' ; r« * 

Narcifo anima mia*, , 


-.••m i 


«A X 


0 


ime. 


. . .' > > 


"* k» > 


• * / O i #/V '*5 

* # / i A* J l ^ (1 ' • A 


1 ' \ 
»; ♦ i »• | 


O! me , che Ieili ? Leucomi negar non porto 
Ciò , che la man conferta . jlrg. Ahi ,che farà ? 
Leu. lovolea por coprite.,. . . .. • vc<J 
A te d’un figlio mola crudeltà,. 

+Arg. Senti, Ninfa gentile, mu.'J '\. r . 

t^uel ,che ti porto dar l'ano configgo j 
Se crudele cil mio figlio»; 

Tu faggi a noi lèguire,: 

Addio , LeucìpipS:-: :Ih: tanto', 

N umi del Ciel , che quello ardor vedete , ; 
Voi anco reStòguéte. i ■ ’ • - ■ - ‘l . 1 : ' A. 
Leu SanoèilconfigliovohDio! i ! ’ X 

Ma perche noi lega! «*£:. • ••• 

Da quell’ empia - beltà 

Che .ferendo lovà* 

Perche non fugge i.ìcot ? Non può,, non può;. 
Ma fe poterte un A ; ? : o:::r I 

Fuggir chi lo (ferì , > > ;; v. vr r h.'i 

Lo fuggirebbe a Phot? N©nfo,:nònifo. 

: c '>:'•» j f .V'\ \ 

,i.. . S C i B N 'A" ; IIL 

* * , • * . # fH 

r \ r • ’ • ' * s * * * i » * i v » ■»%. i ' : < u • 

i «O/aXw i »* i ^ '•**** ^ JL 

A ^ t • , 

Altra Bofchéreccia . 


, i I f 

* " * \ / * . * Tl { \ *1 

0 A a, m * * * ^ 1 m •«# * 


\ ’ 4 


» l 

l ; . r k *t -*■ r-, 

^ * «f W i I a/ ■ ♦ «A 


} V $ # 


• > t 

* f ' r • J *4 J » 

/ * * « - - . * ri * * ^ « jf ii 

« A ir 


* •'» ' * a > • * 'M iMt a 

*&«*». Tur#*»».-;:;: , : • 

« 




* ?. ' ' C » *5 - * ' « I , ; !. i W 

D tJnqUe di quella bella ..... 3 „ ; 
Innocente contrada Orfo Vorace, 

1 urna -l’amena pace ? jV.,' - .. : . /. f; 

Tu!. Signor si , mette il tutto imconfunone . 

A tutti dà moleftia *. u l 

La gran beftia, Perone-, 

*fcr. L’ hai tu vedqtp^*/. Qibò., ne’l èrgere 

ni * 


• •) t ! 


9 « *4 

•V 


M' 

i. w 


*« 4> 


HIP « 

- 1 ~ "! : catìfigtib >»*> ^ •- •** j . zci.'.O 

a u . v J>j Carnai nafcofe:? joì n.;:n * • .J * . oO 
Dov’entra perigli®. *<••;• > >u .*•?«#* wi .i«j 
Non fon càtiófoi o.n «i: j3 niVo si a 

1 Al * • /«l * . 


2^ar. Forfè Cinti» fdegttàt#; fi • i =’} 

A*,— — , I®. A -vìé. 5 _<• i — j . ! ' *\ 


► f k * * * ^ vV 


Contrà- l*Aohiegerìtf, : . -.'j •; -.• i ; , J *>r; y 




^ r p ■ r a f 

Per isfogar del fenffcira Mortale , o sd 

1 WF«*~ J~ i> : j.. i f ■* -*■* 


Manda Torrida belv3>V ;, 3^ 


Ol 


r . ^ 


iìT 


rw y *• « ■< •* ♦ j j, 

Qual già mandò gl’irtfliriatir denti r 'iiin A 
Del ba^bcrfò Cigrfafeup ad-.' , iaiv.’ ivr, ime Vi 
Ad in fella r la Caiidoriiafeivà d * -O Y 

JW- Par che mai WtUìfilraeehe • ■ ■ • - or- •'. »- * 
Di d i vorar’ armentre graffi e lecchi i ì tM 
Mena del pari Agnei , PeeOrei,;e Vacche. a* { 

•H tl M /% r% I tl f M M L> m 1 t i f • * '« 


li mio nome ii fregia^ ^:"c\ sj ;;Iv; 
Nel periglio hor cercherò oi i ;# /iva* 

Di -Whdl^tìri* scd?*. * > 

r< i ♦ t . « • 


Z&A Se’ pur ridicolo; 

La feii Andarti Orfo £&r*$&tìt fuoi, 

E tu , per quanto puoi , fuggi il pericolo. 
Se’ pur ridicolo.!-,!.. r i ■•> • * 

Al ** * * , •• * V u2lv W. f. s J ; 

ly/tr. Alma gentile 

Configlio.yjl^. -v 
Prender non tè*. 1 **W*Jt< 

Tu!. Se tu Jiolvoijoprendeaè per me. ’ 



J-a natura difpone ? s 


I r * * * r ff t H 

- 1 * » fj 7 


„A fuo capriccio. Ststtò."' 1 - ; »T2 hJ 
* * 1 'fTu fé! héIlo/iòfdn birutftt i i' j ! ' ì ^ l ** . <»/ 

■ . . «• y fu 


>♦ 

A. 






r -r- • 
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Tu fel bravo , io poltrdfiev' 7 0.;% 

l^ur. Se Tei vile , alttièiv fia faggio * ,41 : :,| 2' V v >• 
Ecol finger’ il coraggio*" 1 - 3ir *n 
Copri altrui la tttà*VHtà'i-'i 4 i»* ! V v '!; 

7W. Peggior vizio è non diHa VeritK d 
Di fimil vanagloria icWótì fon fchiavd j ^ 
E (limo egual pazzia tP'humaucerVfclld -O viT 
Effer poltrone , e volerMfar da bravò',* ^ A *‘u»y% 



* - ; Eò* ftrepitof© ni» > • '^ii^ ioc ^ V# 

' ’• Invita? del corftòrnd ògwi^aftd^ei; 


Ma d 'ardir non ufato 
Di , eh’ Qgn* unjaroy ibforc*, > 

E di dardo robuftò affili fómàho.*' 

Tul. Lafcia fare a Tulipano. 

2^rr. Sia de’ Pallóri \\ hurherof© coro 
In più parti divifo : altri le falde 
Del Parnafo canoro falcile rive > \ f x tA 

OflPerrindel Cefiio,n.: / 

Altri feorran layaHer^edaltriilpiaiiOFqZ :<X 
Tul. Lafcia farea Thxlipirio. ; >r« ; ir.*pb2 
3\(^r. Vanne tofto^e ne vienr r/i ^L'pn;b/. *nT 
Al boschetto d* Apollo* » ’ * t -dv:>q lof t 
Ov’iot’ afpetterò gioenti ai*:\ y.i aì iorj t 
Tul Signor r tmtóvà ben^maquefloitio; *2 
Con beftia fenza indegno*? «vibwj cujs&/uw 

Non vo* rompermi il collo v *’ R go > id 1 
IS^rr.Io vo* ben che tu vegna.7b/.Iònd m ? imjb^gno. 
3N Janyf&n notrliudore r bv -T viosq ScV/Jf 
*Fa 1- hfuonr gloriofov ’ .i f jhìT * r . à 
Tùl>\$n dolfcé ripofo ’Ssq cr*i a. '* n t >* rj noia .tik 
Mifembra tògliere. ♦ ^ol oxb »ioll 
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2 . 0 gloria,© valore, ' 
f{ar. Qual’ hor’ ad un Moftro 
La morte fi lancia. „ e 

TjJ. Qual’ hor per ben noflrp , 

Si fa I Va 7 la * pa ne ia> • • - 

3V(*r. Qgn’ fitno al ferire , , 

Tul . Ogni upo al fuggire. _ . . * 

J^r. Avvezzi la .maqa. , 1 , «, /• f . .) : - : { 

Tul. Eferciti il .piede % 
jNTtfr **E bjellp i i far . prede . 

Tk/.Pìu bello è ttar fano. , 

z. Sol quegli è un’huòpj.forteo (morte. 

2S(rfr. Che iafpreàzar. Tul. Che fa ichitar <Ax. La 
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tHnr.yZ 7* Uoi,ch’io't’ami^earnarnon sò 
V Infognami ad amare, e t’amerò.; 
Tir. Spietata j amar nop fai?-.; — .•» IidA 

Sdegni tu’l padre^ Dar. Io no. . ' O 
Tir. Adunque l’amerai.;., s . jf. • ; v .•■ 

Hor perche, ritro/etta* A'L- .. ! 1A 

Vuoi tu negare amore ai «preghi mieif’ - l? 
Dot. Se tudoflimio padre , io . t’amerei . 

7ir. Setuo padre nonio»©,-. •• iì-'' - ) 

Chi toglie a te , che non mi porga in dono 
c.^UniidLquei dolci fegni , •. . ' j •' “ 

Ch’ai padre fan veder , .che non lo fdegni? -, 
bor. Tirfi , intender non fole toe dimande. 

Tir. Non baci mai tuo padre? Dar. Un tempo fu , 
Hor, che fon fatta grande ■«'. 

« Non 
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Non vuoi ch’io ’I baci piti. * v 
Tir. Se morir mi vedefii* 

Mi piangerei tu? * * - • 

Dor. Vorrei piangerti affi, •* 1 

Se pianfi l’altro di 
Quel capro, che morì, • * 

Meglio ,Pa flore, io piangerei per te.' 

Tir. Mira barbari vanti - • * • 

Di Donna rezzòf* * * * ! • } 

Egualmente pietofa '• * 

A le fere, a gli amanti. * > ^ 

Hor , fe vivo mi brami, • • * « « ■ - 

E ben forza, che m’ami. 

Perche , fe tu ho» m’ami , io morirò. 

Dor. Infegnami ad amare, e t’ameiò. 

Tir. Se, perche amar non fai , non m’ami aderto. 
Dimmi js’amor’un di tj fcalda il petto, 

Mi prometti d’aoaarmi ? Dor. Ioti prometto 
Ma ve* con patto efprelTo , * ■* * . • > .•». 

Che s’a l’hor poi non ti voleffi amare 
Tu non m’habbia a sforzare. 

77r.Cara femplicità, - . „ 

Se l’innocenza tua mi fa penare, * -**- 
Ahi laflfo,che faria la crudeltà? •' r ‘ ; 

Cara {duplicità. 

Dor. Rimanti lieto, io lieta vò cantando 
A ritrovar la mia compagna Elfina. 

7/V. Vanite, gentil Dorina. v * » • 

Z)$r. -Ho un cor da vendere*-* . ... 

Chi’i vuol comprate? * '*'« 'r\ v 
Me lo vuol prendere' • ' • 1 * l i ; : 

Un crin leggiadro,^ .* • '-* ? 

Un rifo ladro - * ’ ' 

Me’l vuol rubbaw^ r « T l 

i- C . Uno 


Digitized by Google 


• « 


f 


!4 

Uno rguardogentilme’! vuole accendere* 
Noi poffo piùfalvare*.;, ^ r . , 

Ho un corda vendere* * , * , -% v 
Chi 5 1 vuol comprare ? r < * ‘.-o V ."*<* 

Non vo’ pretendere J. . ; : ;; 

Prezzo a rigore , . étO.Jj ^ r * /‘L.y 
Si pagauncore ; ; : \-M 

Sol con I’ amare . 
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* ' • » • ». «• f . * i • 

Hor , le v’ afpira alenili laCpi.iu tendere; 
Ch* io me ne vo’privare,. , 

Ho un cor da vendere , , • >; 

Chi "1 vuol comprare >».- V 
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** Hi* che farà di , , vtA , tiV - 

Mop. ,/x Di fentir le raie-du-Fe querele 7 r j-,i 
Non è vaga la donna mja bella , . . i; - ; 
Ma d' Amate ha/la voglia, r» bella , .. u ; 
Non fodir,fe pietofa,o crudele,. t ,,, > ... ^ 
tna ndq** c • ■ * a. • • ■ , , • * * ^ >»»r* »./ t ^ .i 

Penando; ■< ~ 

Fra fpeme , e timore . i ìiJt 
Già -ftancaè ilmèe-cbre . f i -■ ,-,i v '. T '> 
Di vivercQsx,. 

Perche vorrebbe .un di morte , o mercé 
ì. Ahrjche farà jlj. «>£?..*, > u » .fi . «a 
Tir. Vaga Ninfa fempJioetM-» j 1 

Se’l tuo core amar.-qoft fa u | ald 
Crcfci, creici , afpetta, alpetta ,, n ? _- 
Tcftó Amor t’ infognerai;, -, _. ;j i: U 
Ma quando faprai , : • , . ■,>/ 

on'J S’ a. 
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S’a gli altri pietofa*; 2 .> 

A Tirfiritrofa 

Sdegnerai quello cor^ch’ arde per te , 

*A 2 . A hi 5 che farà d i me ? 

Mop . Se non vuol rifanar le mie pe^e,^ : ^ V 
Fatta cruda iami almen fa mia motte ,* 

Così lieta farò la mia forte !<* Y 

Col morir per piacere al mio Bene, j ' 

O fato .e *i r»? :£r;£/>/ r 

Beato, v-io» *-i/. 


O lagrime caro,. .»>Yi 


i* •» 


i j;n m*0 


Se in lei pollo fare. , •>: *-l 

O 1 degno ,o pietà* s* . ;; :&ioV 

Premio il tutto farà de la mia fè# ( YV 
^ 2 . Ahi, che fari di ipe^ -j:/) ir ! 

AÌ 0 />. Tirfì , di che ti lagni ?>L. rc :v'-' 

7ir. D’ una beltà innocente* -./iro-uvi ’ v v.\', 
Che fa provare amore feamor ixoafente ; 
Mopfo,e tu di che piagni «?* * w..r, «> 

Afo/>. D* olii nata beltà , che dar non vuole ,--T J 
Pace al mio male, e del mio mal le duole*., il 
Tir . Dorina la ritroia ^ .*•*• Ioni» y 

r Non fa mofirar pietatea* miei lamenti [ . 

Mop. Leucippe la fdegnofa»'?*.'* J *?:♦ vi'jfr-H 
Non vu^ mofh^rpietate a* f*ìei tormenti . 

2 Così piotate in van.ricse^ca il core>,i* < ; 
Entro il regno d? Amore, i :•!;> \,.\j 
* 'Che ne4 regno d^Amore tifar pietà* : 4 * \ 

Chi non può , chi non vuole , e chfnoo;fa >Y. 
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Leuàppe , Mopjo. 
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Zea. T N regnatemi dov’è:, ^ • 

J; Selve ombroie, il mio bel Sole , 

Voi , che iole - * •. - .- ••• 

Sue delieie egli vi ft, i : •; .. 

Ingegnatemi , dov’è. 

Mep- Qual’ invifibil forza ; • i 

Qua mi ritiene ? Ecco Leucippe,oimè.' 

Zftf- Ingegnatemi, dov’è, m;.i ; 

Verdi herbette , la mia fpeme, • ' ) 

Voi , cui ''preme’ • . •'{ 

Fortunate il fuobelpiò. *’> i- . 

Infegnatemi , dov’ è«- f : > 

Mep. Rivolgerete mai >i»ri .. 

Al mio fiato penofo, 

O dolciflìmi r*i,< - ■ j” > 

Uno fgnfirdo amorofo-f ‘ ... 

Leu. Amore , e il Ciel loia*''. 

Semi duol del tuo duolo, e n’ho pietà-. • - l 
tftfop. E perche dunque- noi rifani ? Leu, Oh Dio , 
Empie ftelle fatali’ ' • ' v 

Tolgon la Iibertate al voler mio. > • 

Mep. Qua» fon le ftelle , quali , a-„ 

Che disi crudi influlTr armano i Cieli ? ■ 

Leu. Siete voi di Narcifo ocfchi crudeli . {a par te • 
Jtfcp.'Lumi tiranni, . •,«.! :r t . k .... . j 
ChV miei danni t 
Così crude volgete le tempre , 

Luci fpietate 

Tramontate * .4 

Tn òcca(p , che duri per fempre. 

No, 
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Leu. No , non tramontiti mai , che le mie ideile , 
Benché sì crude fian, fon però belle . ( aparte , 
Mop. Con me Tevere , 

Faci fere , 

Non di Ciel vi dirò, ma d’inferno: 
Tutte v’adombre ,• 

D’orrid’ ombre 

Un'EccIiffe, che duri in eterno,. 

Leu. No , non s’eccliffin mai , che le mie ftelie , 
Benché fi crude ftan , fon però belle. 
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Leucippt fola . '• 

• • * • 

Uefto fileozio ombrofo, 

Ove foave fpira 

Leggera auretta , e un* ufignuo! fofpfra, 
Gli fianchi lumi miei chiama al ripofo. 
Dolce piangi, romito nfignolo, 

Sfogando quel duolo. 

Che l’alma nafconde. 

Senti , Tenti la cara compagna. 

Che il pianto accompagna; 

E al duol corrifponde. \ * 

O beati, fe trovan gli amanti r 
Chi pianga ai lor pianti 
* E il duol racconfoli. 

Ma infelici , fe fpargono ai venti 
Le note dolenti , . 

. E lagriman foli . 

Ma , fe dormendo almeno . 

Vedeffi il bel Narcifo, 

B Spo- 


>8 , 

Spogliata di rigor l’anima fera , ’ 

Volger ver me fereno 
Uno fguardo pietofo, 

O che dolce ri polo; 

Se tal m’appare in fogno , Amor, farai. 

Ch’io dorma si , che non mi fvegli mai . 

E, per goder per Tempre, almen fognando t 
Quella pietà, ch’io della in van delio, , 

S'addormenta . 

Sia pur Tonno di morte il Tonno mio. 

Vieni, ben mio, deh vieni. 

Sognandocele POrfo t la crede morta, e parte * 
Perche parti, crudel, perche non retti ì 
Ah, che s'io folli un’orfa. 

Tu non ti partirelti. 

Un bacio folo, un bacio, - ritorna» 

E pur poca mercè. , 

Soccorfo, aita, oimè. la porta via . 
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Vili. 


tfarcifo , Leucippe. 


nar. 
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Eggi, Diana, il Colpo, 

___ __ Sarà ferito ? fi . ; 

Si, che lafciò la Ninfa, e fen fuggì. 

Leu. O qual pietofa aita 

Mandommi il Cielo , a sì grand’uopo ? O Dio 
Fu Narcifo il ben mio. 

O Narcifo mia vita j 

Che ben dirò , che la mia vita fei , 

Mentre di fera morte ; 

Tu m’ involi a gli artigli 
■ Co* 


• - 


*Jt 

Co’ tuoi proprj perigli : Ecco rimira 
A’ tuoi piedi colei, '• 

Colei, che fol per te vive e refpira . 

2s(<tr. Figlia del bel Cefifo, 

Ben degna fei, ch’altri per te fi mora,'. : 

E fia Tempre per me propizia forte 
Per sì bella cagion perigliose morte. 

Zen. Voi.farefte conforto a* miei tormenti, 
Soaviflìmi accenti. 

Se vi dettaffe il core. 

Nè folte corcefia, ma fotte amore. k 
Ugr. Hor và, bella Leucippe, ed habbia cura 
Di te Itelfa maggiore, *. ■ . ’ ’ 

Nè gir toletta per campagne, e bofchi. 

Se pur vuoi gir ficura. > , . v 

Leu. Benché mi fia 
La vita mia 

Pur troppo dura, amara. 

Tu la falvafti , 

Tu la donalti , 

Hor , perche tua ,m’è cara; 

J^dr.Và, bella Ninfa, và, 

Pon mente a cuftodir tanta bellezza. 

Leu. Udite fierezza , 

Fierezza 'inaudita, 

Spietata pietà . . ’ 

Mi dona la vita 
Per dirmi poi,Và. 

E meglio morire, _ . ^ 

Che mirar que’ begli occhi , e poi partire,. 
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Mopfo , Tir fi , Cboro di Cacciatori f parafo . 

Mop. T AOv’ è l’orrida belva ? 

Tir .? I J An quella* in quella fehra, 

Mop Cacciatori , coraggio ,hor via, feguitc. 
jMopfo , Tirfi , Pallori , udite , udite ; 
Pur hor la fera in quello luogo è giuntar 
* E già provò la punta 
D’un’ acuto mio llrale, 

Ma non sò *fe mortale. 

Tir. Ahi garzon troppo ardito, ofalli tanto? 

Mop.O più de gli occhi nollri 
A noi caro germano, 

Troppo ardito ti moftri. 

${ar. Voi, voi Sgridate in vano, 

Che in giovinetto cor virtù non langue. 

Nè fdegna nob/Talma 

In prova di virtù fpargere 11 fangue. 

Tir. Ma non fora, o fratelli, util configlio 
Con la fera crudele tifar gl’ inganni, - 
Eia vittoria ha ver fenza periglio? 

T^ar. E quali inganni, o Tirfi? 

Tir. Ama l’orlo de l’api 
Le fatiche foavi , 

I dolciffimi favi. 

Mop . A tutti è noto . Tir. Hor voglio . , 

In quella felva,in quello vano a punto 
Portar di mele un’aivear ripieno, 
Indidigrofia fune ordire un laccio. 

Ma che l’arte l’occulti , 

« ? i . m 
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E in guifa tal lo tenda , 

Che, dove POrfoil mele a pena tocchi % 
Tofto lo Sganno fcocchi, 

E’1 moftro rio tenacemente prenda, 

E in aria lo fofpenda. . 

Mop. E buon configlio. TS(ar. E buono. 

Tir. Quefte due quercie antiche a punto fono 
Per ordigno limile acconce affai. _c 
Non fi ritardi homai, • • . 

Senti , Aminta, vi torto, e qui mi porta . 

Il più bello alvear del mio giardino. 

7ir. Voi, Selvaggio, ed Elpino, 

Ite a cercar le funi. Ite voi tutti 
A recar ciò, che giova a Popra noftra. j 
ti^.Oveforza non vai, Parte ne vaglia. 

T^ar. La natura fè POrfo feroce) . . / a 
I l Cervo veloce; f ... : m • 

Ma provida poi ♦ 

Diede lo’ngegno a no», ■ . (glia. 

Ch’ogni gran forza, ogni gran corfo aggua- 
c^j.Ove forza non vai, Parte ne vaglia. 

Tir. Per deferti vagante * ^ 

• . Smifurato terrore ' * . :• 1 « v , 

Sembra rupe animata Indo Elefante;. 

E pure il cacciatore • < * ' ♦ 

Cauto al varco l’attende, • 

E con bell’ arte prende * - 
Quel moftro alter, che in fu’l terrendirtefo 
S’arma di si gran mole al proprio danno# , 
%A Ove forza non vai , bello è lo ’nganno. . 
Mop. Ma qual fera del mare è più fera ? 

E Phuomo noi pavé. 

Che dal lito' 

Scioglie ardito 

* 



Fragil nave ,•' ••• 

Bfàche per fargli guerra 
Spalanchi il mar voragini profonde» 

Mandi fulmini il JCiel , venti la terra;. x 
Ma prendendoli a fcherno 
Fulmini, venti, ed' onde. 

Regge con bel governo , . > 

E guida. in portoci combattuto legno. • 

Ove forza noij vai, giova lo’ngegno.' 
Tiri Ecco il mel’ Mop., Ècco i lacci. 

Nar. Hoc l’infidia tendete 

Al inoltro rio con ingannevol’ arte. 

E poi , tratti in difpatte , • *■ j 

Olferverem fe fuo deftin vel guida . : 

Fugga , fugga, chi può , dolcezza infida • 
Mop. Beltà qonolco 

Ver me crudele, -, ; ; 

Che fembra mele,' . . 

< il- ) E pure è tofco> • . « 

-Parve dolcezza 

^ « j 

Quella bellezza, . 

Ma quel dolce per. me felli homicida.. 
*A\. Fugga, fugga, chi può, dolcezza infida. 
Tir. Anch’io d’un Volto, ; - 

Che il cor mi molce, 

. Men corti al dolce, 

E vi fui colto-. 

c Ufcirò fuora: • 

... • ■Dei lacci a Filerà-, i \ 

. i> Quando la Parca i lacci miei recida. 

»>/ 3- Fugga, fugga, chi può, dolcezza infida. 

ut * f a • * • 

■ • > 

* - . ' ^ 

' * 

• ì,'i *• . SCE* 
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Tulipano -{olo. 


^ . » 


I * « • • : v ' 
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R Offina , che fai tanto la fchifofa , r 7 T 
Che, fe nominoli pan, tu dici oibò, 
lo fo , che un dì d ietro una fiepe ombro!» 
T’incontrafli in Battillo, e ti baciò. 

Me ne ricordo ben clie fu quel dì , . ; 

Quando la vacca mora partorì. 

Ma quella, che cos*è< .* * _ 7 * 

Di frefco mele è un* atvear ripieno , 

S u elio ,fia buon per me, .”777 

on veggio, cbi lo curi. 

Onde polio ben* io, /. 

Perch’altri non lq Èuri.». 

Portarmelo pian pian ne l’orto mio. - 
ÌJel levar Valve arto riman legato % e fofpefoinatìa • 
Fermatevi, lafciatemi, . t . . .. 

Che lo riponevo; 7 
Io noi voglio rubare x . 

Ma lo voglio ferbare , 7 

Per darlo al iuo padron, (è ’L troverò.» 
Fermatevi, .7..'. 

Lafciatemi , ! . 7 . 

Ch’io lo ripenerò. . 7 . • 

Chi mi lega, e fofpende? o meraviglia,., 

Io fon fatto prigione , e pur non veggo 
L’honorata famiglia. l n , . . » 

Ma quella è mia ventura, 7 t 
Ch’ almen cosi non pagherò cattura . . 

Ma fe per mia fciagura 

* B 4 Per 
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Per ladro hora fon prefo, 

E per ladro fofpefo- -T 
Quello che mi conloia 
E , che non fon fofpefo per la gota . 

O huomini da bene 

Venite, foccorrete un* innocente; 

E pure alcun non viene, j 

Forfè alcun’ huom da bene hor non mi fente. 
Panni di féritir gente.' ; • *•' “• ' efctl'Qrft 

O me mefchino , o poveretto me . 

Ecco Porfo arrabbiato, ! 1 : 

Ecco l’orfo affamato . 1 ' 

Aita, aita, oimè. . 

Soccorfo , oh Dio , (occorfo ! • ’ 

Per carità la vita , o fignor’ orfo. 

Se forfè havete fame, " 

E mangiar mi volete,' , : 

Saziar voi non potrete 
Con me le roftre brame. ' < 

Sappiate,© non v* inganno, 

(Piglierò cento mila giuramenti) . ' ■ *■ 
Sappiate, che fon magro fotto panno,: 

E non fon carne per li Voftri denti . 

Ma più s’ accolla , oimè , : '• 

•poveretto me. * ' r J ' * ‘ ‘ 

Fermatevi, fentitemi, '* ' 

, . Se mi lafciate vivere. 

So dove fon molt’afinT.' '• ’ - 

» A * • , 

Gran quantità di pecore.’ ' ’ •• .» 

Infinita di buffali, ■ • : ' ; 

Io ve gl’ infegnerò; 

Itea mangiar di quelli, : 

Che vi faccia n bon prò , >. f > 

. E lafciate la vita ai poverelli. • . • 

£’0r- 




I 


• 'V Or fo fi ri-zza in piedi , r Tulipano g}i cafri* : 
v_ •" F alveari*) in cupo* 

; Ma già fi rizza in piè, j 

O poveretto me , . - v 

Soccorfo, oimè,foccorfo, .. 4 , 

■ 'Per carità la vita, ofignor* orfo.; , - 

.Jfcefpiro. Ecco pallori . Sf conti Cuaiait)i , 

O cari cacciatori 
Uccidete la bclìia, „ f •. <• ;j 

Ma prima per pietà 
Date a me la libertà.'* 

Sciogliete,’ fi troncate 1 ' '' 

Quelli lacci sì ftretti . 

Siate voi benedetti . 

Hor contra l’empio molh;o / 

' Moftrate il valor voftro. • , s. 

Combattete allegramente ,/ / ; j; ’ 

Brava gente, . - . ! T 

Ch’io mi ritiro in falvo con la pelle» 

Ad afpettar gli avvilì, eie novcllev .. 

v 
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SCENA PRIMA. 


* > 





Bofchetto d’allori con mare . 

2 -.; 

Dcfritia fola. 

• * • «• • % » \ * * * < 4 - 

* I 4 ^ « 

Hi s’intende ci* Amor mi dici un poco' 
Se forfè io fòlli amante» 
idi del bel Narcifo 




Il leggiadro fembiante: j 

Tofto m’entrò ,net core 

Con dólce violenza "iffuó bel vilo, 

E portò feco un non intefo ardore. 
Temo, temo d’amore: 

Ma perche femplicetta 
Non conofco il Tuo foco . 

/ <j.’^^Dhi s’intende 4,’amor noe! dica un poco, 
i j ‘*Séhte il corei un non fo che , 

* }Ma ridir ben non lo. fa. 
i .• '•'*?") Che farà ? j./ : , . » f. 

' Che farà, s’Amor non è? 

Ti fento, Amor, ti fento. 

Non ti nafconder più» 

Un dolce fofpirare. 

Un foave languire, 

U i 
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Un goder nel (offrire, 

E conTuTo provare 
Un'affetto di gioja,e di tormento 
Che cofa effer può mai , fe non fei tu.^ 

Ti Tento, Amor, ti Tento, 

Non ti nasconder più. 

Laffa,ToTpiro,eben m’accorgo, oh Dio, - 
Che quefti miei Tolpiri 
Sono Amori, o deliri; e in quefto mio 
Stato si (Ira vagante 

O pazzarella io Tono , o Tono amante • » 

Non To però, Te fia 
Amore, over pazzia, 

Che di quefto mio cor fi Taccia gioco; * 

Chi s’intende d’Amor mel dica Un poco . 

Ma quai note comprendo in quefto tronco? 

„ NarciTo anima mia? Che Tara* mai? 5 
ForTe NarciTo ancora 
Quefto lauro innamora? 

Dunque hann’alma le piante, aman le piante ? 
Sento un Treddo veleno, *» - 

Che mi Terpe nel Teno,ahi, che farà*. 

< Scorgo venir Leucippe, ella il Taprà. 

*■ » * 

SCENA ri. 

* . * » » 

JT I • . . * 

Leucippe , Dorina . ; . • 


Leu. 


P Oiche Amor vuoi cosi , così farò 
Se perdo la pace , 

Cercando il gioire, 

La guerra mi piace. 

Mi piace il martire. 


# 
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Sia lungo il (offrire, . ' : 

Soffrendo gcdrò. 

Poiché Amor vuol cosi, cosi farò. 

Vor. O.come lenta muove il piè leggiadro» 

Leu Ma per fa per qua! fine a l’araor mio 
Già preferire il dettino, 

A PÒràcioI m’invio * 

Del famofo Teban cieco Indovino; 

E, Te faufla rifpofla avvien , che rechi . 

Ala fperan za mia, che temo vana, 

Dirò,chedi duo ciechi, ». . 

Se mi ferifee l’un , l’altro mi fana. 

Vor. Ella è tutta penfofa. \ r 
Leu. In braccio a la fpeme ' . 

. v JB bello il languire , > 

t . Son care le pene, 

E dolce, il. mori re. »>« * , 

Sia lungo il fottfire, v ’ . . » 

Soffrendo godrò . 

* , Poiché Amor vuol cosi , cosi farò. 

Vor . Leucippe. Leu. Oime perdona. 

Non ti vedea, Dorina. * 

Vor., Dimmi, Leucippe mia, dimmelo cara* 
T’intendi tu d’Amore.^ 

-ZmCosi non conofcefli il cieco affetto. 

Vor . Dimmi, s’al balenar di due pupidcr 
Entran nel noftro petto 
Certe dolci fcintille, 

Che cofa è quell’ardore? 

Leu . Amorofo defio. ; 

Vor . Ahi , che amante fon* io . 

E vedendo, ch’altri arda al foco ftelfo. 

Se in noi s’agghiaccia il core, 

-Sai che cofa fia * 

Quella ^ 
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Quella geffda tema? Leu. E gelofia. 

Dor. Son amante, e ge!ofa,ome infelice. 

Dimmi , hann* alma le piante ? aman le piante ? 
Leu. Vi von le piante , e ciò , che vive ha l’alma . 
Aman’ ancor: l’Edra è del tronco amante, 
Ama POlmo la Vite, 

E la Palma la Palma. 

Dot .. E l’Alloro f.Lm L’Alloro 

Pria fu Dafne gentil, Ninfa vezzofa; 

Ma fi d’Amor ritrofa , 

Che fuggendo i fofpir del Sole amante 
Cangiò il molle fembiante in dura fpoglia, 
E tronco fe de l’olUnata voglia . . 

JDor. Dafne, chefdegna il Sol, Narcifo hor vuole. 

Dunque Narcifo fiapiù bel del Sole. 

Leu. Ma , Dorina gentile , 

Tu fe’ben curiofa? 

/)0r.Son’amante.Zetf.O che fentoPJDor.Efon gelofa. 
Leu. Dimmi , chi t’invaghii * 

L»or. Si , mia JLeucippe, fi.; v 
Per Narcifo mio dolce tormento 
Languir’ io mi fento. 

Leu . O mifera me. 

Dtfr.Quefta Ninfa veftita di foglie- 
La pace mi toglie. . . . 

Leu. Ma dimmi , perche? .. » J 

Dor. Benché d’Amor rubella ‘ ì 

Ama Narcifo anch’ ella , • ^ 

E perche l’ardor fuo coprir non puote, 
Leggi , che lo palefa in quefte note . = 

„ Narcifo anima mia. 

S: PUnm j io moro per .e Ji geioCa . ; 
Dot. Se provarti d’ Amore ai fin io Arale , 


3 $ 

Prova ancora il mio dardo. 

Importuna rivale. 

Leu. Ferma , raccheta l’ire. 

Dor. Lanciami, io vo’ ferire. 

Leu ■ Come, Dorina, come 
Hai le voglie infierite#* 

Dor. A forza di ferite • - 

Vo* cancellar da l'altrui fen quel nome. 
Leu. Semplicetta, che fei. 

Dor. Lafcia liberi a megli fdegnitniei. 

Leu. Non ferirai. 

Dor. Si ferirò. 

Leu. Non lo farai, non vo*. Dor. Si lo farò . 

SCENA III. 

Tir fi ^ Mopfo , Leucippe , Dorina. 

* • 

Tir. /"''He fate/ O là fermate. 

Mop. V jf Belle Ninfe, ceffate . 

Leu. Non lo farai , non vo’. Dor. Si lo farò * 

Mop. E qual cagion v’accende 

Di sì vermiglio fdegno, e sì vezzofo? 

Dor. Un’ affetto gelofo . 

IRr.Chi d’Amor non s’intende 
Gelofo effer non può . 

Dor. Nel mio cor già penetrò 

Di Narcifo il bel fembiante / 
Sono,oTirfi, io fono amante, 

O Leucippe m’ingannò. 

Leu. Odi femplicità . Tir. Che Cento , oh Dio ? 
Dor. Ma non men de l’Idol mio 
Quello Lauro è innamorato , 

/ E pa- 


E palefa il fuodefio ?.. 

Col bei nome, ond’ è legnato. 

Leu. Odi femplicità . Tir. Che fento , oh Dio ?" 
Dor. Ma foffrir noi pofs’ io , 

E quel nome col dardo io leverò. ? 
Leu. Non lo farai, non vo’. Dar. Si lo farò. 
Mop. Lafcia , Leucippe bella , 

Che Dorina gentil s fughi a fua voglia 
La fua gelola doglia. 

Leu. 11 cor foffrir non fa 

Contra un nome sì bel tanta empietà, 
Dor. Odi , Mopfo , ftravaganza . 

Mop. Ti conofco , Amor tu fei , 

Ma, fchernendo gli occhi miei. 

Di pietà prendi fembianza . 
j Dor. Odi , Mopfo , ftravaganza . 

Mop. Stravaganza penofa. 

Dor. Infelice Dorina, ( '. « 

Leu. Infelice Leucippe, ( 10 fon 2 elof «*. 
Mop. O toffico , o fiele . 

Dor. O furia fpietata . 

Ttr. O pelle crudele 
Leu. O rabbia gelata ‘ 

Tutti. De l’anima mia, , 

Quanto , quanto Tei cruda, o gelolìa. 
Ttr. Velen d’ogni bene 
Leu. Maggior fra i tormenti 
Mop. Peggior frale pene. . . . . 

Dor. Cagion de i lamenti . . 

Tutti . -De l’anima mia , ‘ 

Quanto , quanto fei cruda , o gelofia . , 
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SCENA IV. 

* 

__ » i 

Tutta bofchereccia con un fonte nelmezo. 

Tulipano , T^arcifo. - • 

— — * * i 

ETW. T^El difli cento volte, hor tei ridico: 

JL Lafciam qnefto maltiere, 

Che il praticar con fiere è un brutto intrico. 
Tt^ay. Povero Tulipano, hai ben ragione 
Fu grave il tuo perielio. • 

Tu/. Credimi pur, bel figlio, 

Ch’io mi vidi ridotto a tal partito, 

Che,fe gente non corre ai gridi miei, 

A quell’ fiora farei 
Manicato, concotto, e digerito* 

Ma vorrai, eh’ io languisca in ozio indegno. 
S'abbandono la caccia? Tul. Oquefio no 
JS Jar. Che vorrai tu , eh’ io faccia ? Tul Io tei dirò * 
Vo’ ,che faccia ancora tu 
Con un’alma genérofa 
Quanto fa la fpiritofa, 

E moderna gioventù . 

7>Jar. Che fuol far per moftrare il fuo valore ? 

Tul Mangiar, bere, dormir, far’ a l’amore. 

T^ar. Hor mi trova una Ninfa, 

C’habbia Palma gentil, yagoil fembiante. 
Ch’io voglio far l’amante. 

Tul Io fon tutto contento. 

* • , , • •' 

TJur. Ma non veggo Serpi n, Pardo non fento. 

Vanne di loro in traccia. 

• Tul. Io vado , oimè,Ntfir. Diche temetti? 7W.Oimè, 
Io vidi in quella fratta un fo che. 

T(ar. Fu lucertola vii , che motte il corfo. 

JT«/. A prima vifta io la pigliai per Orfo . 

SCE- 
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SCENA V. 


£ 


'parafo folo. 

S Ei ben cieco , Amor , fei ben ciecoi 
Se non vedi eh’ io mi fo gioco 
Del tuo foco, . t # 

E che in van tu la prendi meco.,,. , 

. Sei ben cieco, Arqor, fei ben cieco», L 
Sei ben folle, Amor , fei ben folle. 

Se ti credi con debil’armi , 

D* impiagarmi: ... . : V ;; 

Non ho il core nel fen sì molle. 

Sei ben folle. Amor, fei ben folle. 

Ma del vicino fonte. • ; - 

Ne le chiar* acque, e cheto . 

Vo* rinfrefear la fronte , 

E vo’ fpegner la fete . 

O che Veggio? o qual miro 

Sovr’humana bellezza entro quell’ acque ? 
Non è già quello il Gange , o l’Oceano , 
Onde fi leva , ove fi pofa il Spie ? 

O beltà luminofa, 

Che l’anima m’accendi, ' 

E fi vaga rifplendi ^ 

A quelli lumi miei, 

Dimmi, chi fei ? chi fei? ; 
j Se’ tu del fonte Najade vezzofa l / 

Che dai gelidi humori 

Vibri amorofi ardori? . , ; 

Ma l’amorofo foco ,, * ! 

Nel ritrofo mio fen troverà ioco? 

C Ah 
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Ah n© no, non fia mai. 

Fuggo,fuggo da voi» lucenti rai. 
Lafciatemi partir, care pupille, 

Io non voglio mirarvi, . . 

Perche non voglio amarvi , 

Fugga,fugga il mio cor tante faville., 
Laldatemi partir, care pupille. 

Già vò , più non ti vaggo , Idola mio* 

Ahi, mi fento morire. 

Ma prima di partire 
Torno a mirarti un’altra volta. Addio. 
Parto , è ver , ma fu la fponda 
Di quell’onda 

Retta il cor, fe parte il piè. . ^ 
Dura partenza , oimè. 

Io parto ben, che*! fo. 

Ma il mio povero cor non parte no. 
Retta , o cor , ma , fe potrai , 

Tornerai ' - ' - * 

A quel fen,che ti perde.' 

Dura partenza , oimèi c -• 

Io parto ben, che’l fo, : 

Ma ’l mio povero cor non parte no . 


SCENA VI. 


* . « 


Mopfo , Tir fi. • 

« * « « 

llop. 0>Nan da harer pace, Amor, le mie que- 
*3 F* Leucippe crudelo. 


Di pietà fia pure ignuda; 

Che s’affligge l’alma mia. 

Non perche con mafia cruda y 
Ma perche con altri è* pia 


[relc 
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TifsVj fe 1 miei pianti amari 

Han da haver pace , Amor , l’amata Ninfa 
A riamar 5 impari. , , 

/ O Narcifo, Narcifo, * • * r . 

Tir. \ ( ’ . * * 

Innocente cagion del noftro male, 

Se fratello t’amiam, t’odiam rivale^ 1 

Mop. Andiamo, o Tirfi amato, 

Ove di Tebe il gloriofo Cieco * 

Da fatidico fpeco. .. . * 

Altrui difcopre il fato; . 

Ei ne dirà, qual fin deftina Amore r . 

Al mal gradito ardore. . 

Tir. Vanne pur’ a fpiar la tua forte, . 

Jo fo già quanto Amor mi deftina; * 

O felice farò di Dorina,. 

O infelice farò de la morte. 

S C E N A VII. 


Dòma y Tirfi. 


< r 


Dor. ^Tplrfi, aita.7/r. Che vuoi ? Dor. -Tirfi, aita^ 

• .■ ■ I: Son tradita . Tir. Chi fu ? Dor . Son tra- 
Tir. Chi fu, dimmelo, chi? [. . (dita. 


» » > 


Dor. Fu quell’ empio d’Amor, che mi ferì 
Tir. E fatai de l’Arciero ogni ferita. -r 
Dor. Amor, fe tu fei Nume, . ' ,* . f 

Fa , che Narcifo mio, . ,.ij -7 

Prosando il foco tuo j cangi coflume. , 

Tir. Non afcoltare il voto, alato Dio. 

Dor. O donando al mio core 

La libertà primiera, . . * . ■. 

Torni il mio cor qual 1 era* 

: -. v; ' C * • ‘ " Si y 


* . . * A 

7/r.Sì,queflo voto afcoIta,o giuito Amore* - 

Lafcia, Dorina mia, lafcia chi fugge* 

E pietofa ti volgi a gli ardor miei. 

£or. Se ti potelfi amare, io damerei. 

Amo troppo Narcifo.7*r. Ahi ,che farò? 

Por. A difamar m* inftgna, e t’amerò. 

Tir. Senti, o Ninfa, che gran crudeltà* 

Per me Dorina bella, 

O fia d’ Amor rubella, ' 

O leguace d’ Amore, amor non ha* 

Senti, o Ninfa, che gran crudeltà. 
por. Mira,o Tirfi,che dura mercè. - 
Fuggo da chi fi ftrugge, 

E legno chi mi fugge: 

Dona tal premio Amor a l’altrui fe* 
Mira, oTirfi, che dura mercè. 

M • i - 

« . V « » / 

S C E N A Vili. 

i . S »• ¥ m 


'Naròfo ai fonte , e Tulipano in dìfpurte • , 





K'r TJCco, che ancora al fonte, 

Pj Ove de la bellezza il nume alberga. 

Senza che l’alma il fappia,ilpiè mi guida* - 
Ma il Ciel fa, fe vi farà 
Più quel bel, che m’invaghì. T ' 
Eccol'ancora-, fi. 

Tul Dna Ninfa ho da trovare, ... 

Che fia fa via, e che fia bella, 

Che il padron lo comandò. 

Trovo al fin ,-dopo il : penfare, * 

Che fon dentro a una gabella , 


Nè fo ben , fe n’ufcirò « 

* * i 
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3S£*r. O de Taoima mia foave ardore. 
Dimmi, fé’ forfè Amore? 

Sei tu cofa ceIefte,ofei terrena? 
Efci,efcherziam fu quella riva amena,’ 
Ove l’herba è sì molle, e vago il fiore* 

O de l’anima mia foave ardore. 

Tul. Io trovo , ch > Amaranti 
£ bella , ma lo fa , 

E per tutto fi vanta , 

Ch’ogn’un per lei fofpirf, 

E che gli altrui fofpiri 
Sian tributi doVuti a fua beiti . 

Non piace a me quel fuo Sprezzante modo 
Lafciamola di grazia entro al fuo brodo. 
%{ar. Ma qual forza mi toglie 

L’udir de le tue labra il bel concento? 
Scorgo, che tu favelli , e non ti tento, 

Tul. Dorina è Semplicetta. 

Elpina è piti fitrbetta. 

Lesbia bella mi pare; 

E maeftofà , ed ha fattezze rare , 

Guance bianche, e vermiglie. 

Valor, che non la cede a Semiramide , 

E quel bel nafofuo fatto a piramide 
Par una de le fette meraviglie: 

Ma quel nafo così lungo 
Farà fempre effetto brutto. 

Lo vorrà cacciar per tutto. 

Ancor m’innamorate, 

Se ’l parlar mi negate , 

OrubeIJi d’ A more avari labri: 

Ma quando Sorridete, 

Cortefi a l’horvoi fiete 

D'ogni giojad’Amor pietofi fabri. 

C 5 E ver 
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Tul E ver , Clori è gentile , 

Ma si c^rta, e fiottile,' 

Che credo certamente 

Ch’ella reftafle meza in una zuffa; 

E fe cava le fcarpe , e la baruffa , 

Credo, che refti in niente. 

3S Jar. Pietofi , e rubelli , 

Cortefi , ed avari , 

Voi fiete pur belli, 

Voi fiete pur cari. 

Tul . Delia in nulla mi riefee, 

Non è fchietta, nè ribalda 
Non è fredda, e non è calda. 

Non è carne, e non è pefee. 

T^ar.E pur vaga la fronte/. . > 

E pur leggiadro il crine/ 

Ma voi , luci divine , 

Voi fiete poi della bellezza il fonte. 

Tu!. Lidia gentil , fe ride , o fe forride, . . . 

Non ha pari in beltà. 

Entro a quei fuoi rifetti 
Scherzan mille Graziette, ed Amoretti; 
Ma i 1 tutto fe ne và , . 

Oliando fi vuol comporre in gravità. 
ì^ar. O lucide ffelle 

Del Sóle più chiare, . 

Voi fiete pur belle, 

Voi fiete pur care. 

Tul Non mi piace Selvaggia 
Con quegli occhi di gatta ; 

Filena è troppo faggia, 

Tirrena è troppo matta. 

2 \(ar. Veggo ben , che tu mi miri , 

S’ io ti miro : 

' Ma 
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Ma non fo, fe tu fofpiri, 

S’io fofpiro. 

Tul. Cintia è vezzofa , 

Ma un tantin lofca , 

E difdegnofa 
Prende la roofca. 

J^ar. Sempre ne gli occhi miei filiti tuoi rii » 
Tul. Dafne non la parlar, nè tace mai,. 
ls {ar. Mirate, o rai mirate, 

E mirando accendete. 

Chi accendendo beate. 

Tul. Mi rido d'Euriila , 

Ch’ ogn’un prende a fdegno. 

Nè fa riverenze. 

Vuol far la Sibilla , 

Affetta il contegno, 

E fputa fentenze. . 

Per mirar quel fembiantc 
Tutta è ne gli occhi miei l’anima amante. 
Tul. La bianca Filli ha troppo carne adoffo, 

. E la bruna Amarilli è tutta un’oflb. 

2S£*r. Miro, rimiro* ed ardo, 

E in me none divivo altro, che ’1 guarda* 
Tul. Silvia più, che non conviene 
Di fue grazie è liberale: 

Io non voglio penfar male, 

Ma non pollo penfar bene. 
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SCENA IX. 

* * * 

Leucippe , e fudettì . 

à 

Leu. T\ OlcilTlme parole 
JLy Del fatidico Vate, 

Mi rifonate al cor foavemente 
Per confolar l’innamorata mente» 

Tul Ecco Leuci ppe , quella , 

Quella per y ita mia *'• 

A! propofito fia . 

Leu . „D’Argeo l’ultimo figlio 
3 , Fia fopfo tuo, pria, che tramonti i! Sole» 
Dolciifime parole . 

Tal Mi par favia,e modella. 

Non mi fpiace a l’andare ; 

Porta aliai ben la vita, e ben la teda; 

E quanto a la beltà vi fi può dare. 

Liti. D’Argeo l’ultimo figlio è pur Narcilo* 
Ghignerà pure il Sole a l’occidente. 

E il famofo Indovin fo , che non mente. 

Tu t. Senti, cara Leucippe. Leu. O Fulipane. 
Tul. Narcifo mio padrone. 

Che d’amare ha defio, 

M’ ha dato commefiione , 

Ch’ io gli trovi una Ninfa a modo mio . 
Vuol,cheliafaggia,e bella. 

Hor, Leucippe, fe vuoi , 

Se c’intendiam tra noi , iarai tu quella. 

Leu Farò quanto vuoi tu. 

Tul. Io non ti voglio più. 

Leu . E ti cangi cosi ? 

Tul. Sei fiata troppo preda a dir di fi. 

E che 
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Leu. E che doveva io fare? ; 

ThL Prender tempo a penfare, 

Star’ un poco dubbiofa , 

E, bifognàndo, anco un tantin ritrofa . 

Leu. Cosìfcaltra non fono. 

Tul. Horsii te la perdono . 

Ma , poiché tu mi moftri il cor fi fchietto , 
Dimmi con libertà , fe i n te s’ afconda 
Qualche occulto difetto . 

Leu: Nonio, eh’ io mi rifponda 
A dimanda fi Itrana. 

Tufi Hor lenti ben, ti piglierò per fona: 
Avverti poi 5 che le non farai tale 
Il contratto non vale. 

Zen. Come a te pare. Tul. Hor fenti . 

Come ftiamo d’età? inoltrami i denti* * 

leu. Hor fi , che mi fai ridere. Tul. E ridendo 
I denti m’hai inoltrato, 

E veggo, c’ hai ferrato. Leu. A grado io prenda 
Quefti del gioir mio fcherzi prefaghi . 

Tul . Hor ti voglio fervire, e fedelmente, * / 

E d3 te non pretendo alcuna cofa : • 

Ma’l faccio fedamente, 

Perche fo , che lei donna generofa. 

» r 

S C E N A X. 

’jS^aràfoy e Leucippe. 

TS[ar. Ti A rimirando altrui , me Hello oblio . 
IVI Parti, che parto anch’io* 

Tu parti , ed io men vò, 

Ma torna, Idolo mio, eh’ io tornerò,. 

Adoro 



Le*. Adoro quel dardo, 

Che Pan ima amante 
Sì dolce piagò. . , 

O il Cielo è buggiardo, 

O il lato incollante, 

O lieta farò . ne, 

Tfyr.Leuci ppe è tutta allegra. Leu . Ecco i 1 mio 13e- 
Che penfofofen viene. 

IJar. Se’ beo lieta Leuci ppe . 4 ? Leu . EtuNarcifo, 
Tutto metto mi Cembri, 

Che non veggo fcherzar fui tuo bel vlfo 
La gioja * il vezzo , il rifo, 

3 <[ar. Ninfa, chi cangia il cor cangia fembiante. 
Leu. Come il core hai cagiaco^J^r.Io fono amate 
Leu. Quefta è forza del fato. 

Dimmi, chi t* invaghire dirlo lice. 

T^ar. Beltà figlia de Tacque il foco accende. 
Leu. Egli di me s’intende, 
f. .. Che fon figlia d’ un fiume; o me felice. 

Ma de la Bella il nome 
Dirmi tu non vorrai. 

Ntfr. Và a rimira in quel fonte, e la vedrai* 

S C E N A XI. 

/ . * m 


Lcucippe >%Argco. 


Leu . "V T A', rimira in quel fonte, e la vedrai? 

O come in quello fóte al vivoefprefià 
Io rimiro me ftefià. 

E quella la beltà, che t’invaghì? 

O per me lieto, e lofpirato dì. 

• ‘ Dure 
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Dure pene, ceffate, fuggite; 

Nè più tornate, no. 

Care gioje, volate , venite , 

Narcifo alfineamò. 

Amor, che tutto può, 

Quell 5 anima sì dura al fin feri, 

O per me lieto ,e fofpiratodì . 

•Arg. Gioifco al tuo gioir , Leucippe bella. 

Leu. Narcifo al fin, Narcifo 

Al miofoverchio ardore anch’ei s’accefe. 

%Arg. Di te s’ accefe ? Leu . sì : 

O per melieto, e fofpirato dì. * . 

j \Arg. E chi tei diffe , o N in fa ? Leu. Egli pur* bora 
Con un modo gentil mel fè palefe. 

•Arg* Spegni, Leucippe mia, le fiamme accefe. 
Perche contrada ilCieloal tuo delire. 

Leu . O che cj tu/ fel’IndovinTebano 
( E per bocca di lui parla il deftino ) 

Dice, che il Cielo il vuole. • ‘ -• 

%Aro. E che die tì Leu. ^ D’Argeo l’ultimo figlio 

„ Fiafpofo tuo, pria che tramonti il Sole. 

Jérg. Dice ver l’ indovin, ma non l’intendi / 

Leu. So n pur chiari gli accenti. 

Arg. E forza, eh’ io lofeopra. Hor, Ninfa, feoti 
Ciò, che ti dico,enol rifappian l’aure, , 

Se Narcifo pur’ ami , • .» 

E fe felice il brami., . 

Leu . Che farà mai? Arg s Narcifoètuo fratello. 

Leu Com’effer può/ no è tuo figlio? $a trg> Afco Ita» 
Liriope la bella . *• * ; 

Tua genitrice v e diCefifo moglie w (•'. ♦ 

A Narciio fu Madre, e nato a pena : • 4i o.^ , 

Vuol , che ilTeban famofo 

Del tenero bambin la forte fveli. . : 

Quindi 
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Quindi di facro afflato 
Ricolmo il fen quel gloriole veglio 
Queftaalnato bambin forte predice : 
Nonconofca fefteflo,e fia felice. 

A V hor la madre amante 

Con feminile ingegno a tutti il cela, 

E 5 perche il nutra ignoto, a me *L confida, 

A cui confida anco il pietofo inganno. 

Hor crebbe qual mio figlio, e tal pur vive 
11 garzon fortunato 
A fe fleffo nafeofio, ed al filo fato. 

• Leu. O che narri ? O che fento ? 

Ma che più dir? non vedi. 

Chea gli occhi, ed a le ciglia, 

AI volto, al moto, a gli atti, ed a la voce 
Liriope fomiglia? e in tutte quante 
Le fue forme leggiadre. 

Setti Poflervi ben,fcorgi la madre? 

Leu. Purtroppo è vero. *Aig. Hor dunque 
Cangia cotefto ardor, cangia configlio, 

Ed ubbidifei al fato . 

Mopfo, Mopfo è d’ Argeo 1* ultimo figlio * 
Egli tuo fpofo fia, fa quanto dice * 

Il Tebano Indovino, 

Se per bocca di lui parla il defiino. 

Leu . Che dovrò far, feJa mia fera fella 

Non vuol, che a te mi fcopra,o belNarcifo c 
‘ Amante, nè dorella? 

^ Altronon dovrò fare, » 

' Che tacere, e penare/ 

Un sì Arano penar chi vide mai/ 

Come in un punto 
Il fao fembiante 
La forte fuoi cangiare* 


A 
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A pena è giunto 

In porto il cor 5 che in un 5 i dante • 

Si trova ancor nel mezo al mare; 

Efol perdo il feren, quando il trovai. 

Un sì drano penar chi vide mai? 

Vago N arciloj 

II nuovo ardore 
A te nodrir non lice. 

Ma fe t* avvifo, 

Come tufei nel cieco errore, , ; 

Voglion gli Dei farti infelice . 

Più mi duol del tuo duol , che de* mici guai» 
•. Unsi fìrano penar chi vide mai?- 


. .SCENA U, L T I M A. 

• V • # , « 

Ttfarcifo , Jico . 

C E reo ancora in quello loco 

La beltà, che sì mi piacque, ... 

E m’ aggiro intorno a l’acque 

. Qual farfalla intorno al foco, , ‘ 

Quella vermiglia rofa .j. ... ■ \ 

Da me colta pur’ hora 

Vo’ donare al mio ben, fe’l trovo ancora. 

11 trovo. O meraviglia/; 

Ha ne la manoanch’ei rofa vermiglia . 

Se quella mia ti porgo » ; 

Tofto feorgo, . . . 

Che la tua porgi a me ; . ...... -,y 

E fe la mia ritiro » . .. > 

Tofto miro, 

. Che vuoi la tua per te . 

Chje farà quello ,oimè? .. 

• i A JU 


v » 


4 « . 

La mia ti gettone tu la tua mi getti. 

O novello ftupore , ‘ . „ 

S’uniro,? di duo fior fi fece un fiore. 

Ecco la man ti ftendo, 

E tu la tua mi (tendi, 

Ma la tua man non prendo, 

E tu la mia non prendi . 

Tocco fol Tacque, e Tagitar de Tonde 
Quel fembiante confonde. 

O me cieco , o me folle , o Dio , vaneggio « 
QuefTa beltà, che tanto il cor defia, 

E Tombra, è Tombra mia. 

Ahi troppo tardilo me infelice , il veggio. 
Son’io dunque l’amato, e fon l’amante? 
Sono il fegno,e loftrale? il foco , e Tefca ? 
O dei crudele Amor prodigio fero. 

Perche di Tua' fàetta ' 

Gioco mi feci incautamente altero, 

Quella di me fi prende alta vendetta. 

Ti cedo. Amore, e ti domando aita. 

Deh ,fe fovente , Unendo ; 

Duo fpirti in un , fai di duo cori un core , 
Con diverfo ftupore 
Moftra le forze tue : 


Raddoppia un cor, dividi un’alma in due. 
A Thor potrà Narcifo, * 

Raddoppiato, e divifò - ;r ; 

Lo fpirito, e il fembiànte, . ’ 

Efler di fe medefmo amato amante. 

Va na preghiera. O Ninfei' 

E del bofco , e del fonte : 

O Satiri, e Silvani , - ^ * 

Che dai tronchi vicini hora m'ùdite ; 

E voi, mie felve,dite, - ~ > 
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... S’ardori così ftrani 
XJnqua s’udiro , o s'udiranno mai . Eco. no mai. 
No mai ? dunque fol 1 io 
Sarò infelice elèmpio 

Di mollruofi , e diiperati guai? Eco . ai. 
Ma chi fé’ tu , voce corcete , e pia , 

Che mi rifpondi , e ti lamenti meco ? Eco . eco. 
Eco Ninfa infelice, un tempo mia. 

Mal gradita feguace. 

Patti, deh datti pace, 

E dì, fe l’alma errante 

D i tanto mio rigor vendetta brama ? Eco . ama . 
V uoi , eh’ ami te del tuo mortai già fgombra ? Eco 
Forfè fra quelle piante, (ombra. 

Fra queft’ombredel bofcoerra la tua?£c0.1a tua. 
T’intendo, ah sì t’intendo. 

Tu vuoi yche per vendetta 
De la tuaFe negletta 

Con pazzo ardore ami quell’ombra mia>'. 

' Che parve a gli occhi miei bella così ? Eco. sì. 
Pur troppo Tamo, ahi laffo, 

E di Imperato , e folle 

Non fo come finir sì ftrani amori . Eco. mori . 
Mori, mori Narcifo, 

E con mifero fin d’Amor sì vano 
Unifci il corpo amante a l’ombra amata 
•In quell’ onda gelata: a tanto ardore 

Dian refrigerio Tacque, 

E s’eftingua il mio foco ov’egli nacque. . 

• * ■ > * ♦ 

Efcono da quattro lati della / cena quattro Satiri , 
€ dopo baver riguardato nel fonte fanno un 
balletto con atti di maraviglia. 

% 
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f>Riva del fiume Ceiifo. 

* 4 

Z» iopc , e due ÌJajadi . 

• é 

A Lo infelice avvifo T 

I\. La bella venne meno. 

%{ai.i. Và torto, o Ninfa , 

. i „ .Di fredda linfa • 

Le fpruzza il vifo. 

Mentre la gonna io le rallento al feno, 

. Par che ritorni . Z/r.Oimè, . 

lAz.'bJai. Liriope, fa core., 

Zir- Ahi novella, ahi dolore. 
sE Narcifo, dov'è.^ 

a. Nel mio fonte lafciò la bella fpoglia. 
Zir Ahi per foverchia doglia io morirò « 
^2.^/. Liriope fa core.*, Sfc • 

Zir . Ahi novella, ahi dolore. 

„ . Js {ai. i. Deh dinne almen, perche » , < 

. Tartaglia il core una pietà sì forte, * 

Che ti conduce a morte, ........ 

Zir. Tanto il mioduolnon mi concede, oimè. 

J 1 * u » 
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vfi. Lafcigm , che porta 

Sfogare il core: 

' Se fai gli argini al dolore • * 

Torna indietro , e più s’ingroff*. ; 
tir. Di fe fletto invaghito egli mori 

O forza del deftino . ' 2. Tfai. O infaufto <J) J 

iir. Se ifuoi pregi, e il fuo fembiantc ** ^ 
Il fanciulnon conofcea, > 

Non ardea * . 

Di fe fteffo incauto amante* ' * ^ 

Penfier folle , av vifc ftolto 
Fu celarli i fuoi natali, 

4 Sedei mali 

La cagione era il bel volto. 
t'iai.i. De la dolente io non intendo idettM 
JLir. Sfortunato fanciul , madre infelice, , 
Adorato Narcifo, * 

Parte de l’alma mia, / e 

* Parto di quefto feno, ! ’L 

Latta, morirti, oh Dio, ' ' • 

Latta, morirti, ed io, - “•*'/ 

Dopo la morte tua viva rimango. •* 
AhiJa tua morte, ahi lamiavita io piango} 

2. Del bel Narcifo è madre? * * 

2 ^fai. 1. Oche Tento? 2 ^/ri. 2-Ocbe dice£ 

Lir. Sfortunatofanciul,madre infelice. r 
Tifi. i, Con lei piango . tifai. 2. Io mi dolgo a* fuoi 
Lir. Tu, fatidico cièco, (lamenti* 

Che co* tuoi veri, e mal’ intfcfi accenti 
Spiegarti i miei tormenti ; * * 

Vorrò ben , che mi dica y 
S 1 a la forte nemica 

Contra un* alma innocènte altro più lice-* ; 
Sfortunato fanciul, madre infelice. 4 

Q > JUtyt 
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Al tuo pianto piangiamo.. , . , ^ 
Z/V. Meco venite , amiche Ninfe. Ah 


V 

«» 


Zir. Dolor , che il mio feno 
Fai tanto penare, . 

O crefci, o viei> meno, 
p Così non puoi ìlare. 

O Tcémi la (ofzx x: 

Ch’io poffa 1 offrire*,.. 

O sì ti rinforza , 

Ch’io poffa morirje. 

r 1 • 
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.Grotta;. 

, Tirefia cieco Jolo 


(diamo. 
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D A quefl’horrido albergo 

Quanto difpon nel baffo Mondo il Cielo 
E comprendo, e rivelo. ; ... * 

Ma noi comprendo ip voi,- ’ 

Lucidiffime note , ;V V 
j£H quei puri del Cielo ampi 'volumi*, v 

Che fon forte le ruote- . «* 

_ » • ■ f » * » * • 

Che il pazzo volgo affegna 
A la cieca fortuna, é la fa Dea. c . 

• ' A me il futuro inferni». ... , ; 

Per guiderdon de’ miei perduti lumi ■ . 

Il fommo Re de’ Numi . . - 

Un furor facro in <jueflo fen mi crea,-.- 
Che il cor rifcalda , ed agiw la mente, • 

E la mente agitata j; ,.. . . -, 

Sovra fe fteffa alzata r-r.'-' j 

Ciò che fu, piò phe fia fcòrfie jirefente. 

e * In 
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In darno,o più di ? mfe ciefcò faortalej * 
Prometti al viver tuo force benigna v 
Banche fpunti nel Ciclo al tuo natale 
O G iove fui Centauro, ; 

O fui flofidò Tauro y; 

La vezzofa Ciprigna, 

E la luce malizila -/v 
Del vorace pianeta, e del guerriero 
SpJ$óda a l’alt ro emifperò, : \ t ’f ? , 
Mentre qua fu fra loro i 
In diftanze felici : 

Le benefiche ftelle ilv* . . 




* 

\ * 


v 1 
. «• 




* I * ' I • , 


Moftran gli afpetti amici , .. * • •. oi. 

E lieta mira ogn’ una ^ > * > • *:T 

(Quella parte del Cielych’ha la fortuna. r I 
Quindi, folle, tdinganni, 

Se de gli aftri ,e de gli anni 
Volgi i corfi. futuri . # * 

Per legnar l’hora ai fortunati auguri . * 

Quella gran mente eterna, > * «.■ 'v 

Che informa quella* mole ,e la comprende^? 
Col Aio voler governa; *' ■ i* . ì: 
Dando il moto.,e la legge a le vicende. A c<? 
Ben’ è ver, che in- cifre belle * :c r-. ' ~ 

Vi la delira onnipotente , ; • \ \ 

Defcrivendo ogni accidente "v ! •*. ... f . 

A caratteri, di. (Ielle.,: ' r* * ; * * 

Ma di leggere il , futuro ^ •' 5 

Non fia mai, che l’huomo impari, . 

Che i caràtteri fon chiari, . r *. < 

IWa il linguaggio è troppo ofcuro. .* ■ *. 
Con egual norma anch’io, • .* *•! - v*/ 

Per confonder vie più l’Jiumane menti, 
Sempre fri dubbi accenti il ver nafeondò, 
1X1 D i Qu? 1 * 
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Qual’hora altrui rifpondo , 

E ciò, ch’altrui palefo. 

Quando fembra più chiaro, è meno int«fo ^ 

i 

S C E N A III. 


Liriopc yTtreJia 


tir. 


A Te, che il tutto vedi, e cieco feii' 
Gloriofo Tebano , 

Già nota è la cagion de’fofpir miei* * 

A Narcifo gentil naftoli in vano 
Del luo nata! la forte 

Per involarlo a morte. a . 1 

De’ fuoi vaghi fembianti 

Ei riconobbe i vanti, onde morì. 

Un fonte lufinghiero 

Schietto li difle il vero, e lo tradi. - / 

Hor dimmi tu fe a vvanza * 

A la madre infelice altra fperanza . 

Tir. „ Vanne a la Dea decori : a lei fia lieve * 
Sanare il tuo dolor : tu prega , ed ella 
9 , Al fanciul donerà vita novella 
„ Immortale, caduca, eterna, e breve. 

X/V. Mi torna lo fpirto nel core , ... 

La fpemefa lieve iltormento, * 

La pace pur* anco non fento, 

Ma tregua fa meco il dolore. 

Finche il tempo maturi 
I lieti fi , ma più confufi augurj. 

Tir . Giacon lume indo vi n veggio de l’Ada 
Sovra le rive amene » 

Spiegar mufichc feene .. *r 
1 fortunofi cafi ; . r . . _ . .i 

Del 


■> » 
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Delgarzon folle a? piu rimot ì tempi* 

Ed a l’hor forfè a gl’ infelici efempi 
Di si fuperba , e mifera beltà 
Una donna altera 
Fatta men fevera 

De gli altrui pianti più non riderà. 

Ma , fe non cangia cor , che fi , che fi ) 

Che fpecchiandofi un dì 
Si ferifee con quelle 
Crude pupille, e belle, 

Econ le proprie fueluci homicide 

Bafilifco d’Amor fc ftefla uccide. 

• , # 

S C E N A IV. 

« 

Tulipano , Tirefia . 

. • s 

t * 

Hi havefle ritrovato un bel garzone 
Lo porti a Tulipano, 

Ch/ havrà la buona mano. 

L’ho cercato per monte, per piano, 

Per riviere, per colli, per valli, 

Per campagne, per bofehi, per calli j 
Ho perduto col tempo le fpefe, 

Non v’è buco di quello paele. 

Dove entrato non fia per ritrovarlo^ ' 

Se collui non mel fa dire, 

Ch’indovina l’avvenire, 

Non fo più dove cercarlo. 

Venerando Barbone, 

Che, fe cieco indovini, io fon ficufoj 
Che indovini a tentone, . «* 

Levami, ti feongiuro,* ' 

Levami fuor d’imbroglio, . _ , 

t> ì r* 


)) 

» 

33 


(4 

Indovina chi fono, e quel , che voglio.. * 
r#y.,*Un*j nfclice, e' fortunato fet , 

Cne in breve morir dei. . 

II perduto Signor ritroverai. 

Vanne, che chi tei toglie, 

}i Benché lo copra ogn’ hor, noi cela mai. 

• * » 

‘ SCENA V. • . 

t ♦ 

Tulipano filo . 

/ : • .* 

I O fono un’infelice, e fortunato: 

In breve ho da morire: 

Il padrone è coperto, e non celato.*; 

Io non la fo capire . 

E ben pazzo chi ti crede. 

Vecchio ignorante, •* « . 

Io per me non ti do fede, ' 

Cieco furfante* . v 

E troppo grande errore 
11 preftar fede a chi di lumi è privo* 

Che, fé il guercio è cattivo, 

, Chi ^irà,cbe non fia l’orbo peggiore?* 

Di chi t’interrogò 

Sempre imbrogli il cervello 
Cop qualche indovinello,. 

E non rifpondi mai nè fi * nè no. 

Ma per parer fapiente 
Bifogna far cosi : 

Non bifogna mai dir nè no, nè fi, / 
Ma dir piu cofe, e non conchiuder niente. 
La rifpolla fia fornjai.a . ... 

Con equivoche parole: r ; <•?>.■» * 

Segua poi quello. che vuole, . : 

' ! : Che 


» /< r 


Che l’hai fempre indovinata. 

E quella è Parte tifata j 

Onde fanno miracoli - 

Certi, che fo dir* io, moderni oracoli. 


SS* 
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' ? S C E N A VI. 

» 

% 

Reggia di Flora. 

"Fiora y e Zsffiro. 

Fio. /~\ Placide a u rètte , 

Celefli tefori , 

Spirate , volate, 

Nodrite i mici fiori. 

Zef. O dolci rugiade* " ' . f 

Fecondi licori , >f 

Cadete , piovete, 

Nodrite i miei fiori. 

Fio. A urette, voi fiete 
Sofpiri ,amorofi 
Zef. Rugiade, voi fiete 

Bei pianti vezzofi . , t ■» 

%/i 2. D’un Cielo invaghito*. \ 

Del Mondo fiorito. 

• > i • i \ • • 

Hor più non tardate . \ . ... 

Cadete, fpirate., 

Di tanta beltade 

Nodrici dilette v 

Zef. O dolci rugiade. ; 

Fio. O placide aurette. ; . ,' t . ;Y 

%Az. Quanto godo, mio Ben , quando ti miro, 

• Mio cor. Zef . Alma ode vivo. Fi. Aura, ode fpiro, 
^ 2 ^ 0 uanto godo , mio Ben, quando ti miro . 

D 4 Fio . O 


... u 


J$ 

^ 'fìvr . O come al gioir noffro 

Tutto de’ fiori il popolo odforofo 
Più de fiatato fuo fcorgo ridente? 

Zcf Quel giglio ambiziofo 
. D’un candore innocente, 

Cui diè Giuno nutrice il divin latte 

O come maeftofo 

Spiega le foglie intatte* . 

Iride de la terra, 

£ (imbolo verace 
D’innocenza, e di pace. 

J7p. Le fue foglie diflerra 
Acerbamente vaghe 
Ed Adone, ed Ajace. 

Zef. Clizia la falda amante 
Si volge al Sol nafcente* 

Si volge al Sol cadente 
Volubil , ma collante» 

Fior . Ahi fato Arano 
Del bel Giacinto*. 

* Ei giacque eftinto 
D’amica mano: 

Hor ne le foglie 

Spiega i Tuoi guair 
Chi vide mai 
Più vaghe doglie? 

Zef. Care , care violette 

Pallidette, voi vantate 
Quel colore, 

Ch’è d’amóre, e di pietà.’ 

Pur modelle voi portate 
Tanta gloria in humiltà. 
iVIiei primi fregi. 

Miei primi pregi * 


Si 


Primogenite mie, quanto vi ftimo. * 
Tanto v’am’ io, 

Che ’l bel defio 
Sarà l’ultimo ancor, come fu il primo ì 
fior. L’Amaranto, l’Acanto, 

11 Gelfomino, il Croco, 

Un di neve, un di foco. 

Tutti tutti i fioretti 

Di bellezza fra lor muovano lite. . 

35r f. L’Api ingegnofe intanto, 

Quali alati Amoretti , 

Con puntura , che piace, ed è crudele, 
Dan lor dolci ferite , 

E l'on dolci così , che n’efce il mele . 
fior. Tu fe’poi la più degna 
De la fchiera odorofa, 

0 de la Dea d’Amor leggiadra infegna* 
Vezzofi filma rofa. 

Zef. Ogn’ altro fior t’inchina* , t 

Come regina. 

Fior Ti cede ogn’ altro fiore 
Il primo honore, 

Come al lume del So! cede ogni ftella* 
fe’ poi la più bella. 

Fior, A te fola rivolgo . -, . 

1 cupid* occhi miei, # * . v i * .1 

E fra tanti bei fior te fola io colgo* 


Ahi ; ma tu mi pungerti : # 

Sempre de l’altrui fangue avida lei* * 
Z^Cortume inhumano. 

Che barbaro fiede t ; . . ; K " 

A Venere il piede % . . > . 

• A Flora la mano . f ; . • 

Fiorii or per vendetta afcolti la fuperba 


Una fentenza acerba. 
Sia fu l’alba altera : 

Che verrà la fera , 

• Ed a l’hor negletta 
La crudel farà . 

%Az. Così và; per vendetta 
Sia breve fua beltà. 
£ef. Più d’un dì non dura 
Quella gran ventura,. 
Chefparitain fretta 
Più non tornerà, 

\A 2. Cosi và : per vendetta 
Sia breve fua beltà 
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SCENA VII. 

Liricpt , e [udente 


Lir. 


D 


^ r e rugiada « 

Cgnfpla turche puoi,v 

Orba madre infelice, 

Tu fola il puoi che, chi non mente il die*. 
Fior. Per te che far degg*io> '• 

lir La morte di Narcilo , e il dolor mio f 
Kuveglm nel tuo fèn bella pietade, ■* 

£ con quella virtute,onde fei diva. 

Dona vita novella al fanciul morto, . ' 

Uona pace, e conforto a me mal viva. ' ♦ 

Fior. A Pelli nta Beltade 
Darò vita novella , ? - •' - - 

E nafeerà piu bella. 

lir. Eterne grazie,- o bella Dea , ti deggio . 

Fi 


ì 




F J or ,' ! Vi , che lieti Girai . 

Zef. ) ’ 

Lir. Nutra Amor tempre mal 
I coltri dolci ardori. 

Ffor.) Da bando ai bei dolori. 
Zef.) Rasciuga i vaghi pianti. 
Lir, E Tempre ardete amanti 
l^uordi gelofi guai. 

ZJ°y \ Va , che lieta farai . 
Zej- ) ’ 







SCENA Vili. 

Horrida montuofa. 

i 

Mopfo , e Tir fi . ; 

» 

» . . » \ 

% 

Mop.T) Upi inhofpite , horrende. 

Valli profonde, ofcure, . 

Duri tronchi , afpre balze, ignudi fallì, • * 

E di fere, e d’ horrore * " ‘ 

. Sicuro albergo, e viepiù degna ftanza ; 
D’un’ infelice core,* Af% : / * 

Udite, udite i guai d’un’alrpa amante , '-1 , 
Che priva di fperanza * * « \ - 

De lo’nferno d' A more è un’ombra errante. 
Mi rifpofe il Tebano: * ' • '*•* , ' ' 

„ Di Narcifo la morte ' 1 ' ■ . 

Per te fi a lieta forte.' r ’ ' 

. Lafib , che far degg* io ? macchiar le mani’- 
.wr.Del Tuo bel fangue? .Ah no. >• ” * \ * 
Alma non ho, si vile, j • , » 

Nè Amor può farvillan d’un cor gentile. 
Viva pur l’innocente, io morirò. 

'ri:v Sento 


»' - 


c* 

S«nto glàuche a porosa poeti 
%Si fa cenere il mio core: 

Con la forza de l’ardore 
Già m’eftingue il mio bel foco. 

Deh* fe Leucippe arriva in quefto loco» 
Con Voci tronche 
' Da le fpelonche * 

Dite com’arfi, a chi 5 1 mio foco accendo % 
Rupi inhofpite, horrende. 

Per pietà fia, ch’ella poi 
Pianga a gli afpri cafi miei: 

JMa turbare io non vorrei 
Il feren de gli occhi fuoi ; 

Dunque voi 

Sepeilite con me le mie fventure. 

Valli, profonde, ofcure. 

Ninfa in tanto ,o parto r non giunga inquefla 
Chiofìra folinga, e metta, 

Finphe la falma mia, 

Homai confunta, ed arfa, . 

Fatta polve, non fia , 

Gioco de Paure erranti , a l’aria fparfa*. 
Chiudete voi l? ftrada a gli altrui palli, 
Duri tronchi ,afpre balze, ignudi latti. 

Tir. Dove Mopfo ti trovo ? ogn* un ti cerca 9 
. Vieni meco, e t’affretta. 

Son lieto per Dorina, 

Tn’I farai per Leucippe; ella t’afpett a. 

Mop. Ma come effer può mai ? Tir. Vieni, e’1 fapral 
Mop- Dehdimmialmen . Tir. Nulla vo’dirti, an«* 
%At.- Alma a\^vezza a le pene (diamo# 

Sol teme il mal , nè fa fperare il bene . 

* . . . t . I ' » * » Z' • 

.>»•;' • » J , \ ' 

• « , « 

c --jì " ' SCE- 
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SCENA IX. 



\ 


Bofchercccia col fonte. 

• •* • » + * • * 4T 

* $ 

Tulipano filo, '■ . v 

* I 

* ' • # „ « 

Q . Narcifo: o Narcifo , 

E fempre in van ricerco , in van ti chiamo.’ 
a fia lodato il Cielo, ecco il fuo dardo: / 
t - L’arco, e gli Arali ecco in quell’ altro Joco.’- 
Incomincio a trovarlo a.poco , a poco . •• • 
o me infelice, oimè. : ' 

Vaneggio, o non vaneggio.^ 

Lo veggio, o non lo veggio? 

E Narcifo, o non è.** ‘ 

.Pur troppo è d ’effo, o me in felice, oimè. v 
Nel fonte fi fommerfe, 

Quel fonte, che mel toglie, a me’l rivela, V 
Che con Tacque fue terfe 
Il copre, ma noi cela; ‘ . .. * 

Hor si dicefti il vero, hor hai ragione* L 
Venerando Barbone. 

Ahi fciagura infinita, . ' f 

Ahi difgratiata morte, r\ 

Ahi maledetta forte,,. .* * * ir* 

Ahi deplorabil fato, * >>.?:*? 

Credi, credimi pur, che difperatfr’ t * * » 
lo qui vorrei precipitar me fìefib*.- • ■ « ^ 

:r;E venendoti apprefiò • % 1 

Auco fott* acqua io ti vorrei feguire,* V 
Se potè® affogarmi, e non morire * iw.\ l 

. i . . ♦. . ^ i » « , 1 

SCE, 
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S C £ N A X. : 

t^ajade , F/<?r4 * ? Tulipano^ 

t * J It •< » ' • •* * * V 

CJefta è la fonte mia , fonte homicida . 
Come, ó come trafpare 


m 0 


Lo infelice fanciul per Tonde chiare. 
Tuì O me n\efchino ,>oimè;i/ . c, :*•■* *'"'**- % 

3^(4/» chi fei tu, che.con idogliofe Arida'. / 
Vai sfogando tue pene^ *•. . . /*;>•.. 

TuL Joibnoan poverVhaomo, un’ huom datene, 
Che.oon va ricercando i fatti altrui , • : 

Son Tulipano , e fui 
Di Narcilo feguaceinguerra,ein pace 
Fior. Se piangi il fanciul morto . 

Ceda dal pianto ornai i •• • >.•;/ 

Ch'opra del mio poter ,tofto il vedrai 
In un bel fior ritorto^.. f 

7Wr:Fi.àj th’ io ’l. créda * : * 

Quando il veda, : . » . 

Ed aThor ,chi fa?chifa^ 

Fgrfeànch'io :c 1 t - .. * ; 

Per feguir* il Signor mio* > 

Morirò , f » . . 

S’havervita ancor (J può. 

Se tal vanto a te fida,. 

Fa, eh’ io’ 1 creda, 

Fa, eh* iVi reda^ '.!: 

Ed a P ho.rchi.fa Schifa? 

Fior. Pon mente.Odimi,o Dea, cui con pi iuioroi 
La frigia invoca ,e che con vene amiche A 
Doni a me i fiori , a Cerere le fpiche* •» ó 
A Bacco T uve, ed aVcrtunnoipomi, 

Eil 


l 


/ ii » 
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E il Choro d« gli Dei doni a le ftelle , . 

Di tutto eterna madre, alma Cibclle: 

Nel materno fen fecondò 
Tolto accogli il giovinetto* 

E lo rendi ancora al Mondo r 

Ravvivato in un fiorettò: 

Xal e appunto dopo morte 
’ Adon , Giacinto, Ajace hebber la forte. 

T{ai. Già Narcifo ljparì.^ ’ , 

Tul. E ver noi veggio più, .’■• 

Fior. Già fui margin fiorì. 

"Tiil. O gran forza, e virtù. 

Fior . Ecco! già raddoppiato in dieci *e ìp cento. 
2sj \xi. O vaghezza . Tul. O portento. . . 

Se vuoi cangiarmi in fiore, anch’io mi getto* 
Mi prometti ?• FloK Io prometeo*. 

Tul. Hosù, prima dì cafa . 

L afe io tutte le fpoglie ; . . 

A Péonia mia moglie. ~ .... 

Item lafcio ad Amor quello mio dardo ,■ 
Così acuto* e gagliardo* 


t f ] V » 


Per ferir dei villani 

I cori groflblani. ... # . > . 

Ma quello corno ho da lafciar di dietro? 
Quanto, o quanto men duole* 

Hor pazienza, il lafcio a chi io vuole. . 
E fe teme pregiudicio 
Di gravofa heredità 
Chi lo vuole, lo potrà 
Accettar con Beneficio./ 

A quel zerbino 
Senza cervello* *.v 
Che fa da bello ^ .. 

.Senza un quattrino 


j * i 


• * » > 
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Che belle , e brutte 
L’ammazza tutte, 

E poi fi gloria 
De la vittoria 
Bugiardo , e vano, 

Lafcio il nome gentil di Tulipano. * ~ 
fior. Non la finifei ancora ? Tu/. Io non ho fretta 
fior. Dunque rimanti. Tul. Afpetta. 

O che ltizzofa Dea . 

Maggior difficolti, ch’io non credea 
Certo mi par , che in quefla imprefa io feopra j 
Animatemi a l’opra. 

X?*) Coraggio, coraggio. 

Fior. ).Non teme la morte 
‘ Quell’alma, eh’ è forte. 

Quel petto, eh’ è faggio. 

Coraggio, coraggio. 
fìll io non ho tanta forza da gettarmi f 
Seguite ad animarmi. 
fior. ) Fortezza, fortezza, 

2S&/. ) Un cor difperato ' 

Schernendo il fuo fato 
La morte difprezza. 
c Fortezza, fortezza. 

Tul. O che diffidi paffo. 
fior. Parto dal tedio vinta. 

Tul. Ferma , hor mi getto à baffo.’ * \ 
Fammi la carità, dammi la fpinta. 

9^fHor vì.Tuf. M’affogo, ahi, ahi. * ; 'v ; 
X$** non crede a già mai *•* *’ ■ • v 

Alma si generofa in huotn fi vile. 
fior. Hor con l’ufato ftile 
La gran madre feconda. 

. le vifeere fue pur 1 anco accoglia ^ 

^ ' Que^ 


.ij 


Qnefta caduta fpoglia, 

Ecangiandola in fior, n’orni la fponda'. 
TSfai.O forza del tuo impero , è il fior già nato 
fior. Hor tu col lieto avvilo 
Del rinato Narcifo, 

ONajade,ten vola 

A la madre dolente, e la confala. 

* ' % 

S C E N A X. 


THajadifola. 

E Cco il pregio novello, 

Ch’ai fuo regno odorofo aggiunfe Flora 
Di parto cosi bello 
Nutrice fia la rugiadofa Aurora. 

E tu fonte lufinghiera, 

Ch’ eftinguelti un sì bel lume. 

Nuova vita ancor gli da. 

Ei, feguendo fuo coftume, 

Da la ji va > y 

Specchia in te la fua beltà: 

Tu, fonte pura, * • \ 

Con dolce ufura 

Sì bel lume ancor ravviva s 

E fi veggia finta, e vera 

Su la fponda, 

Sotto a l’onda # 

Una doppia Primavera. 

Nè men queft’ altro' fiore, 

Benché fia fenza odore ,anch’ei fia grato 
Pregio ad Aprile, ed ornamento al prato 
Ninfe incaute , che il prato fpogliate 
De’fuoi dipinti honori, 

* * : E Si 


» \ 


I 


&( 

Si nafconde, guardate, guardate,' — ' * 
Come l’angue tra l’ herbe , Amor trali fiori; 
Forfè copron* amante lafcivo 
D’ un fior fogne mendaci; 

Ahguardate ,che fcaltro, e furtivo, 

Mentre voi l’odorate, ei non vi baci~ * 
Forfè a V hor, ch’accogliete nel feno 
Per vezzo un bel fioretto, , 

Quel che in feno vi langue, e vien meno * 
li>lembianzadifiore,è un giovinetto. 

Ma Liriope viene, e vengon feco 
Quanti pallori, o quanti. 

* , » 

SCENA ULTIMA. . 

Tutti. . 

Afop.Lm] G ° Ìhm felÌCÌ ami?tL • ' ' 

Tir. Dorina , le’ pur mia. 

Mop. Leucippe,, fé’ pur pia . 

Leu Lunge da me fofpiri. 

JD or. Lunge dame martiri. 

/. Liriope gentil , rafeiuga i pianti» . . . 

%/L 4* Godiam telici amanti. 
fy* i. Flora pietofa Dea 

Fra lafchieradei fiorNarcifo accoglie* 

Mira, come ridente 
A quell’aura amorofa / <* • 

La tua prole rinata apre le foglie; 

Lunge, lunge le dog^e,— — 

Q fortunata madre,, ..... 

Che di forme leggiadre * . . 

Adorni Primavera, e, m$n tre doni 
U ' vt . Aque, 
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A queftoCIe! fiorito un’altra fiella,*’-.: 
L’amorofa ftagion torni più bella. 

Lir. A sì gradito oggetto 
Lieta rafciugoil ciglio, . 

E ti colgo, e ti bacio, o caro figlio. 

Leu. Fratello vezzoletto , 

Un tempo del mio cor dolce tormento, 
Hor farai del mio fen caro ornamento. 
Liop. O leggiadro fioretto, 

Checon la morte tua vita rqidai, 

E con la vita tua lieto mi fai . 

Tir . O fioretto gentile. 

Tutti, O novello teiordel vago Aprile. 

Lir. Cogliete i fior, partorì. 

Ne ricolmate, o ninfe, il fieno, e il grembo 
E (Spargendone un nembo 
Ai novi ('polì il talamo s’ infiori. 

Tutti. Si, fi, fi. 

II talamo beato 
Sia fregiato 

Del bel jfior , che pur hor le foglie apri . 

Si, fi, fi. 

Leu. Frasi cari legami, 

Onde ne faringe Amor , Mopfo mio Bene. 
Deh, fe pietolo brami 
Di render tutto lieto il .viver mio, 

Le patiate tue pene, • 

1 già fparfi foipir dona a l’oblio; • * 

Che de le pene tue meco m’adiro, 

JS fol de’ tuoi fofpir meco fofpiro. 

Mop. Lunge pur la memoria de’ guai. 
Leu.Mop. Ma non mai vada lunge la fede, ‘ 
Che con ch'ai jiguftrinon cede, 

Mio defio, mio refioro mi dai. . ; ; » 

. E z E non 


«t 

E non s’eftinguaia mal fiamme fi belle.’ 
Tutti. Secondate il bel voto, amiche delle* 
fior. Ahi. Perche difpietato 

Si mi dringi la man , Tirfi , mio core? 

Tir . Quedo è legno d’amore. 
fior. Non vo’,che tu m* infegni 
Amor con quelli legni. 

Tir. T’accheta homai , già rallentai la delira. 
fior. Altro non m’infegnar, fon già maeftra. 
Tir.Dor. Amianci, e col gioire 
In noi crefca il delire, 

E Tempre il noftro ardor fi rinovelle. 

Tutti. Secondate il bel voto, amiche delle* 

E il talamo beato 
Sia fregiato 

Del bel fior, che pur hor le foglie aprì* 

Si , fi , fi . 

Tir. Ma, Dorina, che fedi? 

In vece di Narcifo 

Tu, femplicetta, un’altro fior cogliefti. ' 
Dor.Quedoè pur novo fiore, io mai noi vidi. 
H ai - T ulipan fortunato 
Con generofa morte 
Volle del fuo fignor feguire il fato, 

E fu con egual forte 

Anch’ ei da Flora in quedo fior cangiato* 
fior. Per adornare il letto ai novi fpofi 

Quedo fior pur hor nato, i 

Ch’alza fu retto gambo il capo rodo, r 
Più bel credea , perche più lungo, e groffo# 
Zir. Ne gli eterni Tuoi giri * ' 

Il Sol Tempre fi miri ’ .... 

Portar fereno al Mondo un fi bel dì. 

Tutti. Si, fi, fi* - . ; . 

- jt/V.Nin- 


f' *’ *Y 


•M#SA • # **■ *• J 


Z/V. Ninfe, e partorì In tanto 

Movete al ballo il piè, la lingua al canto# 
*4z.o 5 . Bella prole di Cefifo, . » *• \ V 

Quanto n’appaga - - - * - * ^ - * 

Tua forma vaga. . * ' 

Tu rinafci. pur bel , quando tramonti*, 
Rinafcendo intorno ai fonti 
Potrai contento 
TWTftoIIe argentar 
Vagheggiare in eterno il tuo bel vjfo# 

Tutti- Cosi vivrà Narcifo, 

Mentre le fue flagioni il tempo alterna % 

Vita breve, ed eterna, . 

Rinovandò ogni Aprile il fuo natale , 

Tn un caduco fior fatto immortalò* • 

%/ÌT^oy Vaga prole Hi Cefifo, 

Nafceado.d’anno •. * 

Ti coglieranno. f 

Giovani lieti v e vergi nelle .amanti . 

De’ tuoi floridi fembianti 
Già fatta altera 
La Primavera 

Più vago havrà l’afpetto, e dolce.il nfoJ 

Tutti- Così vivrà Narciio, 

Mentre le fue ftagioni il tempo alterna, f 

Vita breve, ed eterna ^ 
Rinovando ogni Aprile il fuo natale. 

In un caduco fior fatto immortale, . ? 
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Il Fini del Narcifo. 
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Schermo Scenico per Mujìca , • 
RAPPRESENTATO IN ROMA. 


■'PERSONAGGI. 


Lilla,; 
Filli, .. 
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■Tirlì. 

Elpino. 
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TTO PRIMO. 

• * i * 

Bofchereccia. 

SCENA P R»IM A. 

■ • * 

• * i 

• rv ‘ Lilla in b abito di Vaftore . 


* » * 


D A r la fiorita arena 

Del mio patrio Cefifo a voi ne vegno*' 
Cielfel ice, aura dolce , ed ombra amena 
De la Teflfala Tempe; a voi ne vegao . i 
Efule, Ninfa errante, 

Peregrina, ed Amante, 

Gei, che fplende felice^. 

Aura, che dolce fpira. 

Ombra amena mi dice. 

Che qui vive il mio Tirfi,e qui refpira* 

; - Hor, 
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Hor* mentendo le fpogttè, - 
Adorato mio Tirfi ,* 

A te Lilla fen vien feguendo l’ornaé 
Su’ battuti fentieri • * '• V; 

De’ Tuoi caldi fofpir j de 1 fuoi penfifriv - 
Se ad un penofo ertiio,* v '. ' ' 4 ' x * L ' " \* 

Perche in fangùe rivài macchiarti ildarcfo^ 
Xi condannò Ja tua Kèmtca fòrte ;, 4 *■ / 

A te diede Pefiliò, a* me la morte. 

Sicché morte è Lontananti; j 

Ut' pene, e (tenti*' r :: : z -ì’ :: 7 ' . J 
* Riempia un èoré;\* • : ’ r , t w 

Crudo A mor , forte’ fhhumana - :i 1 2 x 
£ Ne’ fuoi tormenti' } 

A iHròf* fot taóre ^ : ' '* * * L ‘ * 1 / ; { . ' • 

Quando l’alma s’allontana J * - ■ v ; *- f’ 
A l’hor parte la vita 5 è la fperanza; * ; 

Sì. che morte .è 'lontananza. 1 31 * :; r:v 

i ’ * • •: 5,' ~ ~ < » J j 1 
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Filli , Elpino . 
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F;7. Tnir m’importuni , Elpino, : _ £ 
j£' E vuoi ,ch’ io fegua Amore; io r 
Elp. Se il tuo pender della • " • . 

Di conofcer ‘Amor,- deh mira, o Fille, , t ',- 5 
In quefle mie pupille; 11 - ;v-- 
Vedrai con meraviglia V v ;ì v . - ; ' V 7 '' v v 

Spiritello gentil ,cfhe d’té fomiglia. : •'*'* 

Il vedi ?*/*!/. Si: *7. Quel vago fpiritello, ‘ ;r 
Se noi conofci, o Fille, Amor è quello. - r ^ 
TU. lo veggo ne* tuoi Infoi il vólto mio. ' ‘ in ~ 
f^.Tu-jfe’come nel cor, negli occhi mi éL ‘-“~ k 
* E 4 Amor 


• L 


% f # , * ♦ *1 *N 


7» * 

3? il. Amor dunque fon* io* 

Elp. Amor de Palma mia, Fille, tu fei^ 
pii. Se dunque Amore io fono 
Me ftefla io feguirò: • • 

Elpin , già t’abbandono 
Che feguir Fille io voV * 

Se dunque Amore io ione 

I Me flefla io feguirò . 

Elp. Vo% che tu fegua y ed ami 

La tua bellezza fteffa, 

E quel core , e quegli occhi , osella è impreffa 
FU Se in altrui deggio amare il mio fembiante; 
Hor fenti , Elpin , ciò; che rifolve il core; , 
D’ogn’un, che non fi à cieco, io fono Amante t 
E perche cieco è Amor, non amo Amore* 
Elp. Ninfa, ti colli afte; * ' * ... ) 

Pur hor Fille dicea , 

Che Amor non conofcea*^ 

Ed hor tu mi fai dir, che cieco egli ài 
Ninfa, ti colli affò. : y y /, 

Fi4 II conofco ,e noi conofco. 

Mi fu detto, eh’ egli ,è cieco , 

Però meco non fu mai , 

Ne’l provai* » * ^ . 

Onde in parte m’è chiaro , in parte fofeo : 

II conofco, e noi conofco. 

Elp. Dunque, o Fille FU. non più, 

Elp. Senti. Fil. Balla così. . 

Elp. O cruda, e vorrai tu. ^ 

Eil.fi or dimmi Elpino, dì \ , . -V 

Se bella è quella rofa. £/p.Ebella sìj 
Che col natio cinabbro 
Immita del tuo labbro 
Le porpore vivaci, 

» A - 1 . 7 IU » 
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Til Prendi, che tela dono,EIpin ,ma taci. 
gip , Quefta rofa mi donile vuoi, eh 1 io taccia j 

Ecco, con bei defio \ 

Appretto il tuo bel dono al labbro mio. 

Nè creder già, eh’ io’l faccia • 

Per baciar quello fior tutto limile 
Altuo labbro gentile , , 

Ma perche, fe tu cruda ■ 

Mi condanni a tacer, tacer mi tocca,, . ; 
Onde col tuo bel don chiudo la bocca , 

SCENA Uh 

Filli fola % 

S EI pur dolce, o libertà., , 

Ma di te la gran dolcezza 
. Chi la gode non l’apprezza # . 

La fofpira chi non l’ha . 

Sei pur dolce, o liberti. 

Se d’Amor Tafpre catene 

Sian leggeri, o gravi pene 
Me lo dica chi loda.. . ; ». 

' Sei pur dolce, o libertà. . 

SCENA IV, 
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Tir fi t Filli, 
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2»r.T?IHe, come ti veggo, , 

Per fare invidia a la piu bella Aurora} 

Tutta adorna di fiori ? ~.«.t . :0 

Fi/. Nel Giardin , di Licori >■ 

Qiiefti leggiadri fior col fi pur’hora. 

Tir. O sento volte , e mille , ■ . 
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Fortunati fioretti 
Da forte amica eletti 
A languire, a morir nel fen di Fille. * 
F/7.Tir-ft, di quelli fior qual più ti piace 
Dimmi, che te’l darò. ' - , 

Tir Ondeggio coi penfier, nè feieglier fo* 

E 5 il Narcifo vezzofo, '* 

11 Giacinto odorofo, 

La Roià è bella, il Gelfbmin vivace. 
Ondeggio co’l penfier, ne feieglier fo* vJ 
FiL Dimmi qual più ti piace, 

O Tirfi ,e* tei darò. / ù: / 

Tir. Quel fioretto bello . 

Che più piace a me. 

Sarà, Fille, quello V; :; 

Che più piace a te.- • ’ T ~ *•*: 

FU. Tra. gli altri fior più il gelfomin noi piace % 
Che nel puro candore 
Palefa un bel colore 

D’Innocenza, e di pace. *. 1 * 

Hor prendi, o- Ti rii , prendi . 

_ Quello bel gelfomin, che a te fi dona. * 
Prendi il fior non la mano. Tir. Oimè perdona 
E’ bianco if gel-forni no, 

Bianca è Ornano anch’ella, 

Nè difiinguer fi può quello da quella. 

E quella, e quello ha le fèmbianze intatte, 

E par la man, che il gelfomin mi porge. 
Latte, che doni latte. / ; : r ' - _ j 

i Mor $ fé la màno errò, perdona, o bella , 

Che difiinguer non lo quello da quella; /* 
E, le candor eguale in lor fi feorge, v * 
Fu lieve l’error mio y ; s *- * >*•’ 

Bella ^ perdona FU. Io ti perdono: Addiò. * 
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A Poco , a poco A * *• ' 

* Io fento, oimc, 

Che un nuovo fuoco 
S’accende in me. 

Lilte^ nel cor mi fl.ai, - -- , 

Ma fa il Ciel Vernai 4 
Più ti rivedrò ; . . . 

*a Fille, de* penfier miei ^ > 

La Speranza fer; r ; ... . 

LafTo,che farò? 

S’ io penfo a Filiere fe ripenfo a Lilla 

Fanno in quello mio fen contela ftraha 
La vicina bellezza, e la lontana# 

A poco, a poco % . : » ( 

Io fento , oimè, ’•?. . *.i j:ì 

Che un nuovo foco 
S’accende in me . 

Hor mi piace più Fille v ed hor più Lilla: 

Una ha vago roflore, . 

Una dolce candore, 

• Una bel labbròy una gentil pupilla ;/S V. I 
. ,\..Hor mi piace più: Fj He, ed hor più Lilla# 
Lilla ,è vero , è Idegnofetta, >. * * ‘ *! si\* TI 
Ma il fuo fdegnoa me par vago; > 

E fe Fille è fuperbetta, : > .;LC/ 

Cara è quella a!terezza,ond 5 io m’appagoiv 
Quanti prodigj fa • ' •' 

Una rara beltà/ - ^ 

Se l’accompagna upa bellezza rara j 
^ i ' \i L o 


v 




Digitized by Google 


7V. 


Lo fdegno è vago, e l’alterezza è carai 
Se penfo a Fille ,e fé ripenfo a Lilla. 

Non fo dove piegando Amor trabocchi % 
Che fé Lilla è nel cor, Filli è ne gli occhi 


S C E N A VI. 
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Lilla fola . 
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I Nvan,Tirfi, cerco, in van mi ftancoj^M 
Pur mi dice ogni Ninfa, ogni Paftore,l 
Che qui intorno t’aggiri/! * • < 1 

Hor, mentre a fi bell’ómbra io pofo il fiabcog 
Ite in traccia di Tirfi,ite,ofofpiriv 
Su tofto partite. 

Partite, volate, ' 

^Trovatelo, e dite : * ‘ <: 

Ch’egli habbia pietatC' - * ;v .\.i 

Di lunghi martiri; A 

Ite in traccia di Tirfi , ite, o fbfpiri A 

S* addormenta. 
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5 :c .E' N A- VII. ■ • 

Filiti tùia. t 

FU XTOb v’è già più quel femplice Pallore , 
' IN Che diliinguer non fa la man dal fiore . 
Ma qnal Paftor vegg’io, ' - 
Che dolcemente dorme? n. 

O chi vide già mai fi vaghe forme? ; 

Ahi, .che novo dolor provilo cor vaiò? ' 

In quello punto ’ >. : 

Sento in me, che al core è giunto 
Uno {Irai, che io ieri sì/ -■ 
pi- Vea- 


y *. p * 

ì * 1 

I / i . il ’ * 


^ . V. 


Vendetta acerba * 

Prende Amor d'alma fuperba* 

Che fovente lo fchernì. 

In quello punto 

Sento in me, che al core è giunto 
Uno (Irai, che lo feri . 

Ma già fi della, o che begli occhi egli apre/ •' 
Zìi Ninfa, le a te fplendendq amica /Iella 
Ti faccia ogn’hor più bella, 

Dimmi , Ninfa , chi fei? FiL Fillide io fono*- 
Di quelli Bofchi habitatrice humile. 

E tu, vago Pallore, 

S’hai, come vago il volto, alma gentile. 
Dimmi, Pallor, chi fei? 

ZiliIo,FilIe, te’ldirò, ma non vorrei. 

Che il ridicelfi altrui. F/7. No,no’l dirò. 

LiL Potrai tacer? F/7. potrò. 

LU . Sappi, che Apollo io fono, 

Che lafciando le sfere in abbandono 
Ne’ TelTalici bofchi hor fo ritorno, 

A me vie più del Ciel caro foggiorno« 

Fil.O più vago de* Numi, 

Deh lafcia, eh’ io t’adori. 

Per dello io ti conofco a gli fplendori 
De’ cele/li tuoi lumi. 

Deh lafcia, ch’io t’adori, - * “ * '«• 

O più vago de 7 Numi. 

Zìi. Ella è pur femplicetta. O Ninfa, forgi: 

O bella adoratrice 
Sorgi dal fuol : non feorgi , 

Che l’atto genufletto humile, e pio ; 

Va ridicendo altrui, ch’io fono un Dio? 

Zìi. Alcun qui non offerva. Z/7. 0 dolci campi* 
Dolci, quantunque in voi/. • - 

Cicca 


Cieca al mio pianto ,€ {orda a le quefcefar 7. 
Tanto con gli od ii Tuoi • . 

lo trovali! con me Dafne crudele. . . ^ 

FU. Se vibrando punta d’oro 
Hoggi Amor ri ferirà, 

Non havrai da cangiar Ninfe in alloro* ; 
Che in ogni Ninfa hor troverai pietà.. . 

Le Ninfe d’oggidi . 

Non s’uian più così. . 

JLil Quanto } ahi quanto colei ... ; 

Fu cruda ai fofpir miei! * ; 

FU. A terreno Amator 

Neghi, le vuoie, un cor pletofi fguardi; 
Ma coi Numi del Ciel, 

Ch’ io folli mai crudel , Dio me ne guardi'. 
Zìi. D’ Admeto il regio armento, 

Ch’io pafcea fu’l mattin lungo l’Anfrifo, 
Spello qua traili in fu’l meriggio a l’ombra., 
FU. Se ancor di pafcer greggia 

Forfè , A pollo , lei vago , a me biancheggia; 
Di cento agnelle , e cento 
Un numerofo armento. 

Prendil, come più vuoi, 

E’I guida a la paltura, 

O Signore, o Pallore, o in dono,o in cura. 

' Zil. Io laro tuo Pallor, Filli gentile. 

Tu mi confegna il gregge . Fil. O me felice. 
’\A.z. Ne’ Telia lici Campi 

Apollo il Dio del Canto, il Diode Photo 
Fu due volte Pallore, / ; 

Ove in placida vita ^ 

Con libertà romita 

' • fm ] 0 * 

Tratte i giorni tranquilli 
, Hor col gregge d’ Admeto , ed hor di Filli. 

" SCE- 


c 


SCENA Vili. 

TìyJì filo. 


S Panta fu l’Alba . 

Vezzofo gelfomin , 

Ma torto giunge al fin; 

Ahi, che ftrano marcir 

Veder fi vago fior tolto languir, • 

Che quel lampo di neve 
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Ma poi col Sol morì . 

Ahi, che ftrano dolor 

Veder , che .tolto more un fi bel fior; 

E ne l’alpre ruine . 

JLi reftan fol le fpine. • - ^ 

%Az. Filli fjpietata ,' 

Sì bella a gli occhi miei. 

Perche fu per ba fei ? 

Troppo lieve fen va ' * 

Il florido tefor di tua beltà. ♦ v * ' ' 
Elp. E’1 vermiglio. Tir. E il candore. 

%Az. Non dura più d’un fiore. 

Tir. Che bella rofa^EIpino; ■ N , 

Eìp. Tirfi,o bel gelfomino! 


Tir . Onde l’ha vefh. ; £//>. Onde Phaverti?*/^. 15* ? 


E belio fi, ma breve. 


E bino 3 Tir fi . 
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.So 

Gareggiando fra Ior de’proprj hono*i 
Par, che qnefti bei fiori . 

K> ican fra Ior così : 

Tir. Io fono il gelfomino. £//>. Io fon la rofaJ 
Vivace è il mio roifore. 

Tir. Soave è il mio candore. ' ’ 

Elp. Ne le foglie vermiglie . 

Tir. Ne le fembianze intatte. 

£/p. Io fon tutta di fangue. TJr. Ed iodi latte* 
iAi. Noi (iara due meraviglie 
De la fchiera odorofa. 

Tir. Io tono il gelfomino .Elp Io fonlarofa» 
Tanto Fille mi pregia, 

Che me fovente coglie. 

Tir. Speffo Fille fi fregia 
De le mie bianche foglie. 

*Ai. E con fortuna invidiata, e rara 
Tir. Sono ilcaro di Fille. Elp. Ed io la cara. 

2 . Iogodoal paragon di venir meno: 

Elp. Ione 5 labbri di Fille. Tir. Ed io nel feno. 

Hor chi ti diede, Elpin,rofa sì bella £ . 
Elp Quella rofa sì bella, e in un le fpine 
Per mia gioja, e tormento 
A me Fille la diede. Tir. Oimè , che fento? 
Elp. E tu quel gelfomino onde Phai tolto? 
Tir. A me Fille lo diede . Elp. Oimè , che afcolto 
*/^2.0comein 11 rana guifa 

Cangia Fillide mia ^ . 

La rofa, e il gelfomino in gelofia. • ‘ 

• X •* 4 * + » t# •&'•*** 
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ATTO SECONDO. 

V 

• % 

Giardino con una ftatua d’Amore,- 
che forma una fontana. 

V À 

4 * • 

SCENA PRIMA.' 

• n 

Filli fila.' - ■ ì 

C Hi di me più beata , 

S’ ubbidiscono i Numi ai cenni miei, 

E non Numi plebei, ' 

Ma il più bel Dio de ia magion follata ? 

Chi di me più beata/* ; 

Amor, che qui t’innalzi . - 

. Su piedeitallo altero- * 

Con vifcere di marmo, e pur pletofo . 

A fitibonde labbra ' , ; 

Da cotefo tua face- " 1 

Vibri , in vece *d’ ardor , gelida linfa ; 1 A 
A te grafie di vote 
Rende invaghita Ninfa* 

Da la tua man con sì bel Arai piagata. 

Chi di me più beata? ‘ * ' i 

A rivederti io torno, o caro Apollo. 

Quinci vien Tirfi, oimè; - v ì ■! 
Rivolgerò per quella parte il piò, t * -* 

• - F E 
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. . .. E .quinci , viene Elpin; come potrò,... 

! Sottfar me ffelTa a sì importuni amori# 
Ad Amor cpn Amor mi coprirò. 

Kt. ■■ Si tiafconde dietro la Jìatua d'v&moreì 
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AFilti.de bella _ 

D’Amor rubella * 

Offro il core, fen ride, e no’I cura» 

In. dono Io f prezza , . . J L 

Poi con dolcezza 
La iuperba ridendo mel fura. 
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SCENA III. 

« - p * V ' J • 

Elpino , Tir/t t e Filli dietro la /latitai 


I t 

! r - 
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£/p. O E Fillide a me pietola > 

o Volgefle le luci altere, - 

Ben l’anima a l’hor gelofa ■ 

Per Tifi! potria temere: • > 

Ma s’ella avvien,che l’uno, e l’altro fdegni 
Son gelofo,di che? fol de’ iuoi fdegni» 

Tir. O Lilla, fe mai •• ; •> 

lami dirai , . v 

Che il tuo Tirfi infedel t’ha traditoci 
Scufando l'errore , < ;i . . ?x * 

Dirò , che il core • • j, . ) 

Mai dpnato non fu, ma rapito. : .< & 

Eìp. O vero fmuilacro ,, ... ,r : » 

Di quel crudo d’ Amor fallo fpietata 

*' -, Sol 
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Sol da ferri animato, 

Quelli caldi fofpiri a teconfacro. •' 1 

Deb tu fa ,» che li -Tenta --■a 

Colei , che mi tormenta ; 

Ma fo ben, che non odi i preghi miei* 
Che di Fille non men Tordo tu Tei. 

TSr. Amor, di fuoco- in vece , acqua tu dilli , 
Ma faran forfè pianti 
Di fyenturati Amanti, , 

Cui pianger fa *4a crudeltà di Filli. > ' ’*■ . 
Elp» Tirfi.^ Tir. Elpino, io vaneggio' - ' • 

Con quello Tordo, e quello cieco Dio. -j ‘ 
Elp. Seco vaneggio-anch’iof : : * 

77r. Filli è pena al mio fperare. 1 - 

Elp. Filli è gioja al'iftio delire. - • * 

Tir. Dimmi, Amor, l’ho da lafciare? 

Eip. Dimmi , Amor, Tho da feguire? 

%A a. Ho da nodrire , ó d’atnmorzar l’ardore? 

Che mi configli ,rAmore ? • v ** * 

Tir.Pèr lafciarla è troppo vaga. 11 *• 1 ! 
Elp. Per feguirla è troppo fera. 

Tir. Ne la pena il cor s’appaga. ' ' 

Elp. Ne la gioja il cor difpera. ■ . • - 

Ho da nodrire ,o d’ammorzar l’ardore? 
Che mi configli , Amore? 

E il Paltor, datevi pace: 

Filli è d’Apollo, e non d’Amor feguace \ '■& 
Tir. Elpin? 5/p.Tirfi Che Tento ? 

Elp. O prodigio. 7;r.O portento. 

Elp- Pallor, datevi pace; • 

Filli è d’Apollo, e non d’Amor feguace? 
7/r.Ma non udiRi ,' Elpino/ f • v 1 * , 

Che l’Oracol Divino : -/• 

Cót filo dolce parlar- Filli fbmiglia?- - ; * 

F a Elp. E* 


a 1 * 

(vi 

ì . 


ri 

». •* 


il 




84 . „ 

0. E vero, è vero. *A z. Udite meraviglia 3 
Fille ha voce sì bella , , , 

Che con voce di Fille Amor favella, 

SCENA IV. 

a» 

.. Filli fola. 

. I 

^ . »« 

L Afci chi può di. ridere,*. . . . 

Con Oracolo sì fcaitro ' ; 

L’uno, e l’altro ... .i.IT .'* • 

Come ben feppi deridere! r r.~. 

Lafci chi può di ridere..- . " 

O Tempre verde alloro, 

Cui, nè State, nè Verno. 

Spoglia del verde eterno-, • • • 

Che fei pianta sì grata al Dio, che adoro; 
Non ildegnar ,che la mia man ti fpoglie 
Di quelle poche foglie. 

Per intrecciarmi ai cria fregio immortale 
Di fronda trionfale; r . ■; -. . • 

E col premio più bel de le vittorie 
Incoronar del mio fervir le glorie. 

SCENA V. r : . 


Si ferra il profpetto del Giardino, e torna 

Boichereccia . 


: ) 


* .* 


F 


W V 


Tir fi Jolo. t 

r » * 

Illt del biondo Arcier fatta feguace. 

Se ai pregi del fuo volto 
Hor de le Sacre Mufe il pregio accoppia; 

H V? " < h GU 
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Gli oggetti , ahi latto , al mio penar radoppia ; 
Con l'arco fonoro 

Bel labbro canoro ; 

Se i carmi vibrò; 

Con punte mortali 
Di Malici ftrali 
Ogn’ Alma piagò. 

Può l’alma ritrol'a 
Di luce amorofa 
Schernir la beltà : 

- Ma il gemino incanto 
Del ciglio, e del canto 
Fuggir non potrà. 

Quinci Filli lèn viene, ed ecco appuntoj 
Che d’ A pollo feguace, 

Tolti dal crine i fiori, _ ; 

La fronte ornò con gli Apollinei allori^ 

SCENA VI. 

• • 

Filli , Tir fi. 

+ . 

% * • 

Fi/. Ty ^"A dovunque mi vada ", 

IVI Ho da trovar coftoro 
Tir. O beltà laureata , 

'So che t’orni d’alloro. 

Perche novo delire 
Hor t’alletta a feguire 
• Il l'acro Apollo, e de leMufe il coro.* 

Ma puoi di lauro ancora ornar le chiome. 
Perche mill’alme hai combattute, e dome. 
Fi/. E vero, io feguo A pollo.r/>. Anch’io lòV'cnte 
Con infelice piè legnai le balze ' >• 

De l’arduo Pindo; e di trattare apprefi, 

. F 5 Se 


1 


■ 9 », _ 

, Se noti altera tromba ,o nobil cetra, "> 
Humil fampogna, e bofchereccia avena .. 

Nè forfè a tutti il baffo (fil dispiacque. . 

Hor le cantar ti piace, • 

Fi/le, t'invito al canto, 

FU. Teco di gareggiare io non mi vanto, '■ 

Che d’ApolIo fon’ io nova feguace. 

Tir. Apollo ifpirerà Vii. Tirfi , cantiamo , ; 

Cosi poi , che tu Fille a fcherno prenda. 

Tir. Tolga il Ciel , che mai Fille io prenda a fcher-* 
Vii. Su , cantiamo a vicenda. . (no. 

Tir. Si , ch’aman le Camene il canto alterno. 
Comincia, Fille. Vìi. Io no.. 

Tirfi, comincia tu. Tir. Comincierò, * - 
Tir. A me delfina il Ciel fventura (frana. 

Vii. A me lieta ventura il Ciel delfina. 

Tir. Seguo , ma feguo in van , beltà inhumana . 
Vii. Seguo , nè feguo in van, beltà divina. 

Tir. La fperr.e del mio cor non è lontana. 

FU. La Fiamma del mio core èqui vicina. 

Tir. Hoilaccial piede. Vii. Ed io la cetra al collo* 
Tir. Io fon d’Amor feguace. Vii . Ed io d’Apollo. 
Tir. Viva Filli immortale, ... 

De la cui melodia ; ' 

Men foave le sfere han l’armonia. • - • 

Fil. Seguiam 7h .Seguiamo . FU. Hor’ io comìncfe- 
Ttr. Comincia, e lèguirò. : • [rò. 

Fil. Dal Ciel difcende a confidarmi un Nume. 
Tir. Vien da l’Inferno a tormentarmi un Dio. 
FÌ/..I1 mio Nume è pietofo, e tutto lume. 

Tir. Tutto cieco , e crudele è il Nume mio. 

F.il II mio m’accoglie, ed ha gentil collume,.. ~ 
Tir. II mio mi fcaccia , ed è fpietato , e rio. 

Fil. Con bel furor . Tir. Con di Sperato ardore.; 

Vii. Io 
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Villo fon piena «l’Apollo. 77r. Ed io d’ A more. 
Fille viVa di novo , “ ' ] 

De la cui melodia 4 

Men foave le sfere han l’armonia. 

TU Ho#sù finifca il gioco. • 

Si % ch’ogni bel cantar vuol durar poco^ 

• , V ■ , A 


scena: vii» 
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, Elpino fola « 



N E4a guerra del mio core 

Io non fpero la pace già mai: 

Si fi tu vedrai r ’ 

Tu vedrai , metto cor, che il crudo Amore 
Vuol eterni i noltri guai. 

Ne la guerra del mio core 
Io non fpero la pace già mai. 

Pur la guerra m’è si cara, ' 

» Che fa pace bramare io non fo * 

Si fi ^ch* io dirò 

Ch’ io dirò del mio cor la pace amarai 


Se già mai la pace havrò. 

Pur la guerra m’è sì cara. 

Che la pace bramare io non fo. 

T’aman , Fili ide mia, Selvaggio, Aminta s 
T’amaffTirfi , ed Elpino, 

Tu fdegni Elpino, e Tirfi, , _ „ . 

Sdegni Aminta , e Selvaggio; » * 

Sei, qual lucida ftella, ‘ 

Che fplende a tutti bella, : 

Ma fpande fovra tutti infaufto raggio. 

Così' Fille ricrofa * *’ ** * ’ . 

F 4 Egual- 


/ 


tr 

Egffct ménte fpietata • 

Mi fa l’alma infelice, e non gelofa: • 

E fol quella è de l’alma innamorata , 'f 

Miferabil mercè. 

Che ad altri non è pia, s’è cruda a me. ; j 
Scorgo per quella via 

Fille con un Paltor venir dal bofco ; 

Non difcerno chi Ila ; 

Tirfi non è,ch’è più gentil di membra j 
Aminta al crin non fembra, 

Di Selvaggio è men grande. Io no’l conofco-, 
Al portamento, al vilo, 

Quanto s’accolla più, men lo ravviti». ; 

?Tra quelle piante 
Occulto Amante 
Mi coprirò, 

E la N i n fa , e il Pallore ofler verò . 

Frondi , tacete, 

Pofate, o venti. 

Non mi togliete 

Del Pallor,de la Ninfa udir gli accenti. 
Frondi , tacete, 

Pofate, o venti. 

SCENA Vili. 

» , 

Lilla , Filli , alpino , in disparte* 

Zd. ^TpRoppo bella tu fei 

J_ Per temer, ch’io non t’ami. 

Fil. Pur, mio nume, vorrei .. 

Zil. Ninfa, dì ciò, che brami. 

FU. Qualche de l’Àmor tuo fegno ficuro. 

... Lit. Se n* 
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til Senti , dunque ti giuro • 

Per l’onda nera del Sulfureo inferno, 

Ti giuro Pamor mio, Fili ide , eterno. . ’ 

Fi/. Che gioja / Elp- Che tormento ! 

Ahi perche non fon fordo,ahi perche fento? ; 
ZH E le per l’onda nera 
Temi , eh’ io giuri in vano j 
Con promefla più vera 
Te’l giuro ancor per quefta bianca mano. 

Fi/. O dolce giuramento a me più caro. 

Elp. O fpettacolo amaro . 

Sogno forfè, o vaneggio? 

* Ahi perche non fon cicco, ahi perche veggio? 
LÌL O nevi intatte 
Di man sì pura. 

Il giglio, come voi, bianco non è. 

Pii. O man , di latte 
Ti fè natura , 

Ma del latte più dolce Amor ti 
t/li. Ecco felice me, ; 

Che trionfante l’alma 
Ne la guerra d'Amor ftringe la palma» 

Elp. Non conofco il rivale, ^ 

La cui beata forte v 

E l’infaufta mia morte. 

Zi/. Del Cor fei ladra, . 

O man rapace , 

Con quello bel candor, che miro in te 
FU. O man leggiadra, 

Mi doni pace 

Con queflo bel candor pegno di fe. - * 

t/f2.Ecco felice me, ~ ; 

Che trionfante l'alma 
Ni la guerra d’Amor flringe la palma. 

. i'fo.Chi 
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Eìp. Chi fia mai quel Pallore' 

». ?*»S aro a * ^' e '°> a Fillide, ad Amore. 
hi. Ma s’amante ti giuri, io non oblio, 
Adorato mio ben, che tu fei Dio. 

Ecco a* tuoi piè felice 
■L’Amante adoratrice, 

O Santo Apollo, o riverito N urne 
De le mufe,e del lume; 

Prendi amorolo voto 
D’Anima innamorata; 

Sia quello cor di voto 
■ Vittima a te facrata; 

•Tu fa, che per te moia, ' 

Ma per man de la gioja. 

P er dolcezza ei venga meno 
Ne l’altar del mio feno; 

Amor col dolce Arai le tragga il fangue. 
Accenda il foco Amore, 

Onde languida, efangue ■' « 

Nel fortunato ardore 


t 


Vittima a te gradita 

_ P ^F /? v f. r p h A io gioir perda la vita. 

D Cieli . Apollo è quelli .<? Lil. E tu pur torni 
A gu oflequj vietati? AndiamoioFille. 


SCENA IX. 

** * « 

Filli fola . 

S E non vuol, ch’io l’adori il Nume mio. 
Può lafciar d’elfer Dio, 

E poi non baderà : 

Sempre in terra gran Nume è gran beiti. 

• O la- 
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O Jafcute d’eflcr belle, - 

O lafciate, ch’io v’adori: 
Del mio Sol brillanti ftelle - 
Tfctte raggi, e tutte ardori, 
O lafciate d’efler belle 
O lafciate, ch’io v’adori. 


* f 
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•' SCENA ULTIMA.’ 

Elpino folo . 

• m * % 

t • x * - » • 

C He vidi, oimè,che intefi? 

Dunque Apollo è di Fille amato Amante? 
Dunque co’ pregi Tuoi potea cortei- 
Innamorar gli Dei? 

Ecco Dafne novella . 

Ne le Teflale Selve, < 

Ma d’ Apollo feguace , e non rubeila»/ 

Hor TOracolo intendo. O me infelice! 
Larto, che fpero più, fe a me rivale 
Falli Nume immortale.^ 

Qual mi ricolma il len, m’agita Palma 
Velenofo furore, 

Spietatiflimo gelo , 

■ Cbe par furia d’inferno, e vien dal Cielo ? 
Terra, fe Madre fei , 

JLe vifcere materne apri, e nafcondi 

Me ftelfo , e i dolor miei 

Ciel , fe pietofo un* infelice miri , 

Deh mi nega i refpiri . 

E tu , Febo rivai , per tua vendetta » 
Cangia fu quello capo 
Ogni raggio in faetta. 

< f , Amor, 


3 1 

Amor, crudele Amor, col duolo immenfo 
Se mi levi la vita , 

Levami ancora il fenfo. 

Filli ,e tu di queft’AIma, è di quefTocchi 
Difperata fperanza, 

Penofiffima gioja, • - > 

Per eftrema mercè de I’amor mio, 

( Ahi , che dura mercè) godi , eh’ io moja i 
A pprefla intanto apprelia , horrido inferno * 
Albergo fven turato, 

Che privo di fperanza 
Sia tormentofa ftanzà 
Di fpirto difperato. Oimè vaneggio. 
Inferno, a te favello j 

Parlo a te, Filli, Amore, 

Febo, Ciel , Terra, e voi 
O Tordi non m’udite, 

O crudi mi fchernite. 

Si che le pene mie prendete a fcherno, 
Ferra, Ciel , Febo , Amor, Fille, ed Inferno. 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 


... Lilla fola,. 


rv 
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P EcorelIe, a Pombra , a Pombra . •* « . 

De le quercie,de*Faggi,e de gli Allori t 
Per fuggir de! Sol gli ardori . ^ V 

Ite dove la felva il Judo adombra.; : , * 
Pecorelle, a l’ombra, a. Pombra. 

Io qui d’intorno errando 

In tanto andrò cercando 
11 mio Paflor con curiofo piè. i *• 

O felve, uditemi , - * - • , ::mr I 

O piante, ditemi: - • :\ f \ r\ 

La mia fpeme, il mio ben, Tirfi dov’è? 
Una gioja, che bene intendo, . • • f 

Va dicendo j ~ s . , r. * ' . 

Che il mio duolo homai finì . 

O fperanza, tu fei pur quella. 

Che favella, i. 

E mi dice al cor così.: 

Il tuo Tir fi , che qui s’aggira , 

Già ti mira, 

Ed applaude a la tua fe . 

A tua fc così {incera. 


* < 
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-Spera-, ipera , ; % - ■ * ... ^ 

Darà Amor degna mfereè. 

■ . O felve , uditemi , 

' . .O piante, dkeijjk .. v. .. J'*- 

La mia fperoe, il mio ben, Tufi dov’èf;- 

k . ^ ' 3 ' • > 
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Tirfi folo\. 
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M Entr’ io pur hor dormia lungo un rufcello, 
E’n quiete tranquilla 
Un momento di pace havea quell’ alma; ‘ 

Ecco in fembiante oltre bufato bello 
M’appare e Fille, e Lilla* V. 

E del povero cor turba n la calma. 

Lilla dir mi parea.* 

Quello cor’ è pur mio? . < ; , 

E Fille rifpondeat- • » • w.l 
Q uello cor lo Vogl’fOw : < i f 

L’una, e l’altra contende,-- i ’O 

E Pana, e l’altra il prende, ogn’una il vuole. 
lòVcbé rapir mi ferito^ i. , • . : : i i 

E lacerare il core* - ni ~ ~ 

Mi fveglio al gran tormento;^ 

E mi trovo a Paprir de le pupille 
Senza cor, Lenza Lilla, e fehzaFrlfe. 

Hora dolente io vivo 
De l’una, e l’altra privo; > 

E qual conforto fperi, io dir non fo. 

Perche Lilla non v’é, Fille non l’ho. 

Ma fe Fille hor fi mira » i ! f • • 

Seguir’ Apollo, e le Calialie Dee 
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Un inganno gentile Amor m’infpira . , . 
Prendendo un’aurea lira , 

Con le frondi Febee • , . . 

Mi cingerò bionde mentite chiome, . : « 
E fingerò d’Apollo il manto, e il nome! ; 
Se un cor (incero J 

Non trova pietà; . _ > 

Chi fa, chi fa? 

Coprendo il vero, •> 

Forfè mentito cor la troverà. . . > 

A l’alta Imprefa, Amor, l’alma s’affida ; 

L’infpiri tu, tu la feconda, e guida. - • : 

Nel feguir un duro core - . I 

Siamo eguali Apollo, ed io/ -, ;■ ‘ 't 

S’egli Dio fi fe* Pallore,. > A A ! 

Io Pallor mi farò Dio. 


« \ 


S C E N A IH. 

f • 

Filli , Elpttio . . . 
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fjV.XTEgar noi poffo più, , vt 

| lo fon d' A pollo amante, ^ .*■, -V 

Già lo vederti tu, . ^ i , r- v.1 <. t., 

Negar noi porto più. > 

Mlp. Vidi le mìe fventure . ; ;;I 

Udii le mie fciagure. Hqr prendi, «/ullii 
Queft’ultimi fofpiri , r C 

Qiiefte lagrime eftreme • • ;:;n i :.!J 

Del moribondo Elpino* Ahi lano *io inoro}* 
' Io moro, e porto meco 
A i regni di lotteria 

A, A 
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XV I rcglll U1 ìvutua f/.} i , t .. 

Ne l’ardor mio fenza fperaqza eterna 


n » 


“ if 
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11 mia penofo Inferno. 

Intanto alte fortune, alti Imenei 
Godi tu de gli Dei. 

Già ti preveggo Donna 
Di Cinto, (ilare, e Deio* 

E forfè Dea nel Cielo. 

Hor vivi lieta a sì beata forte* 

E t’accrefca il gioir l’afpra mia morte. 

Fi/. Alma così crudel Filli non ha* * 

Come ty credi, Elpino,* 

E quali il pianto tuo pianger mi fa* 

Dei tuo dolor mi duole* 

Ma il deftin cosi vuole: 

E fe per legge d’immortal deftino 
D’Apollo non fofs’io, farei d’Elpino. * 

&p. Poco giova a chi more* * 

Che Puccida il deftino, o pure Amore* 

FU- Soffri * Elpin , non morirai. 

Elp. Fi ili bella , io morirò. 

FU. Noi credo mai. . 

Elp . Tofto il vedrai . ' " ‘ 1 

FìL Vivi, vivi. Elp. Non fi pyò. % . 

Fi/. Soffri , Elpin , non morirai, * 

Elp. Filli bella, io morirò. . ^ 

2 . D'un core innamorato , * 

Che vive fenza fpeme 
Miferiffimo ftato. 

Che vie più de la morte il viver teme: 
Morendo, o non morendo, io ben m*a veggio * 
Ch’è mal fe muor,ma fe non more è peggio 
Sèri za fpeme la vita 
Morte penofa appello* 

Quindi a Palma invaghita, ' ’ * 

Quando morta ò la fpeme * è il morir bello. 

Mo* 


Ot • 

Morendo,© non morendo io ben m’aveggio, 
Ch’è mal femuor , ma le non more è peggio. 




SCENA IV. 

Filli , fola . 
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D OglIofo Elpin fen và; 

A l’amorofo Aio duro tormento 
intenerir mi Tento, • 

E prova il cor, fe non Amor, pietà. 

Ma troppo del mio Nume è l’alma accefa. 
Ei però mi confola, e dice ogn’hora 
D’amar Filli, che l’ama, e che l’adora; 
Ma fin ch’altro io non veda 
Non fo ben dir fe’l creda. 

Che per me Febo non arda 
Noi direi; 

Pure i’ veggo, che ritarda 
Dolce fine ai delir miei : 

Temerei , 

Ma con la tema non lo voglio offendere. 
Io per me, dico il ver, non la fo intendere 
Quello Nume, che nel Cielo > 

Tutto è foco, 

Par che in terra fia di gelo; 

Par che s’arde, arda per gioco: ' ' 

Forfè poco 

Prova la fiamma chi la fuole accendere. 

Io per me, dico il ver non la fo intendere 

» •. * 
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S C E N A V. 


Lilla fola.' : 

A D Ufignuolo, - 

Che piange dolcemente, 

Chiefi di Xirfi ; e il duolo , ■ , 

Confolòrde la mente. 

Che dille, accompagnando il dolor mio. 
Se tu cerchi jl tuo ben , lp cerco anch’ ip. 
A Tprtorella, 

Che dolcemente geme, . , 

Chicli di Tirfi ; ed ella 
Confolò la mia fpeme , 

Che difle, accompagnando il dolor mio. 
Se tu cerchi il tuo ben’ lo cerco anch’ io. 


SCENA. VI. 

' . Etyino , Lilla. 

« 

è 

Elp. /''V Mifero core, 

J Ancor non tei morto. 

Zi/. Ne i mali d’Amore 

» A 

La fpeme.£ conforto. 

%Az. Nel mal 5 che fopporto. 

Lii Io provo Elp . Non trovo * 

Lil Dolcezza . Elp . Riftoro. / 

^/• Sperando io vivo.£/p.Édifperando io moro, 
LìL lo vivo (pervado. • . , * 

Elp • Io moro penando . 

ri:>. ;> *4z.ln 
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i/f 2. In quella mia forte ** •' 

Deh vieni a consolarmi, ZjV.O Tirfi.isI.O morte. 

Zi I. Sì lungo fperare 

Zip, Sì lungo penare ; 

^2. Non può. piu Soffrirli. 

Deh vieni 3 consolarmi, £/0 morte. Zi/. O Tirfi. 

Zip. Apollo è quelli. E’ detto io lo ravvilo* 

O. in partorali Spòglie , ... i 

Nafcofta Deità, Divipo Apollo, 

Un fupplice mortale odi pietofo. 

Zii Ecco intrico giocofo.’ 1 

Pailor,corne fai tu,ch’Apo!lo io Ila? . \ 

Elp. Il fo,nonmel negar, che Filli lietta,/ 

La tua Filli il confetta. ....... ; 

Zìi. Filli il confetta, e di tacer promife; 
Premile è ver*, ma eh* una Donna poi 
Potette, mai tacér, penfatel voi. 

Elp. A te voti non offro, o perch’ in Cielo 
Co 5 tuoi raggi vitali 
Sei Padre de’ mortali , o perch’ in Piede 
Trattando cetra d’oro 
Reggi il Pierio Coro; o perche in Delfo 
Con fatidici accenti . -. • 

Sveli futuri eventi. Io t’offro voti 
Perche A pregi in quelli campi n offri 
Poflente Arcier di faettare i moltri. 

Zìi Forfè di novo quella 

Tanto gradita al Ciet piaggia famofa ; 

Fero Pitone in fella ? 

Elp . Fiera più velenofa * . . * 

D’Afpide,di RitOn , d’idra, di Furia * 

. Quell’ anima moietta. ; 

Zìi Piùdi quelli crudel qual moftro fia? 

Elp. E quel molil o crudel di Gelolia. j 

; . •* xl G 2 t/lz. Ahi 
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t/£i. Ahi troppo è vero • 

.*• Che moftro più fero 

Di Gelofia non v’è. - 

Quella, s’io ben difcemO) 

D’A more è il crudo inferno , 

Perche, per tormentar Palme dannate 
A pene sì fpietate , 

E gran foco, e gran gelo accoglie in sè. 
Ahi troppo è vero. 

Che moftro più fero 
Di Gelofia non v’è. 

Zip • Hor moftro si crudele entro il mio feno 
Sparge tutto il veleno. 

Deh tu,pietofo Arcier, fanne vendetta; 

E d’una tua faetta 
Vibra punta gradita, 

E togli al moftro in quello fen la vita. 

Lil. Ho pietà del tuo male. 

Dimmi, Pallore Amico, 

Qual è la Ninfa tua , qual è il rivale ? 
£/^.:Oimè lo tacio, o il dico? 

Ma perche tacer più? 

La Ninfa è Filli . Zi/. Ed il rivai ? Elp. Sei tu. 
Lil. Fallì piu bel l’intrico. 

Tal mi prende pietà dei dolor tuoi, 

O Paftor , che, fe vuoi, 

Io Fi Ile lafcierò. 

Zip. Ah Santo Nume, ah no. 

Goda de gli amor tuoi Fille, che adoro, 

La fortuna immortale; 

Io non odio il fuo bene, odio il miomfele. 
Lil Senti . Spera , o Paftor , die ti prometto. 
Che Amor confolerà 
La nobil fedeltà. *. ■- 

v D’un 


Dfcn sì gentile affetto ^ 

Spera fpera, Pallóre ; io tèi prometto, 
VienFilIeapputo.£/. Addio. Lil. Noti partire» 
i Zip. Come potrò (offrire ? 

SCENA VII* * 

Lilla, FM > Elpino. i ; 


Lii Tempo, o Filli, a tempo • • * 

Io mi doglio di te. 

Fi /. Tu di me ? Lil. Si. FU- Perche^ 
wti/. Perche nelcuftodire 

Gli arcani de gli Dei- - < 

Troppo incauta tu fei. 

FU E che dtfs’io/’ Lii Tu mi fcoprifti altrui; 
Quello Pallore il fa. . > 

Chiedilo, o Ninfa, a lui, 

Ed elfo tei dirà. 

Elp . E ver, tu mel dicefti. ‘ 

FU Ma fol quando il fapevi io te lo dilli. , 

Elp* E ver, già Io fapea. Zi/. Quando il fa peni/ 
Elp. Appunto in quello luogo • « * 

Pur hor non olfervato, io vidi , come , ; v 
Fillide genuflelfa a le tue piante 
Di te fcopriffi amante, 

E fpeffo replicò d 5 Apollo il nome.. . 

Fi/, A ppunto così fu. 

Lil Snella è così , mi palefalti tu . 

Fi/. Fu Terrore innocente. •. s- 

Lii Quali de TAmor fuo Palma fi pente* ; 

Fi/. Perdona, Apollo. mio, noi faro piu,. u 
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SCENA ULTIMA. 

• « 

• . ' ) 

V. • » 4 • • 

Tirfi in habito d' apollo , e judettu * 


» 


Tir. PE tìdnvmi ràvvJfatew. . 

O Al biondo crine, a la faretra , a Parco % 

Al Tempre vérde alloro* . * - 

Al luminofo manto, 

A quella cetra d’oro 4 . * . > 

Con cui fovente accompagnando il cantar 
Vita a la "fìma io dono, • «. v • 

Chinatevi, o mortali, Apollo io fono. - 
Lil. II veto Apollo, oh Dio, 

Viene a punire il mio giócofo inganno- v 
Tk : Oh Dio. Se non m’inganno, ^ 

Quella è Lilla; E ben della, è i’amor mio* : 
FiL Chi di me più, confutai . 

Elp.Ecco Apollo novello. 

Fi/. Che farà quello, Elpino? * 

Sarà prodigio eguale, : *. 

^-Ghe dupplicati veda ' •• *•* * *• '• 

Gli Apollini Teflaglia, e Tebe i Soli « ' *- 

Lil. Còme attento mi mira , 

E già in fuo cor de l’error mio s’adira? 

Tir. E’ Lilla , è delfa , è delfa. ' • i 

Quanto la miro più**; tanto è più bella , r ' 

E quanto è bella più, tanto è più quella.- . 
Lil. Ma così de gli Dei fj placa l’Ira 
O vero Apollo, a’ tuoi celelti piedi - ‘ ’. v 
Un’infelice hòr vedi:** • ^ . v. 

La tua- pietate invoco, , -» L 

Che fe Apollo io mi finii il fei per gioco. 

So ch’ai tuo guardo io non mi poflTo ascondere « 

Tir. Per- 
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Tir. Perche intendef ndft fo > AónforifponderC. 

/'//.Dunque Apollo tu non fèi? 

Zi/. Io Io fui, ma fui fcher^àndo. 

Elp. Non fi fchefz* eòn li Del. 

Tir. Sorgi, forgi, io te*l comando. 1 
So, che Apollo non fei * 

Senza che tu mel dica ; 

E forche chi s’afcohde # - v •* 

Sotto cotefta tua mentirà gortria " r * 
Homo non è, nè numecFi/.E beftià? 7 Ir. E Dona. 

Zil. 1 numi il tutto fan no. ^ 1 • *• 

f * # 

Son Donna è vero , è vero. * A 

JF/7. Confufo è il mio pfcttfierd. 

E//r.GiÌ i miéi fòfpii* Ifert' Vanno; 

I numi il tutto rafino*' 4 ' 

Eìp.O Tanto Apollo , e vero* ' *■ 

So, che pér Dafne ufi di ti punfè il corè ; 

Il crudo Amore, il tuo ìlemico Artieró; 4 
Hor riii rifpondi , io te ne prego , edi ; 

Se Amore, akifco per Fille, hòr ti ferì. * ^ 

77r. Bella è Fille, ogn'unò il vede, 1 
Non v’ha Cor, che non la brami; ' * ' A 
Ma ch'io Partir * ” ‘ * 

Hor me’l vieta Amore, è fede. • * 

Elp O Fille. FiA Ghe vuoi dire? Elp.O Filli, lenti ? 

Senti ? Apollo non Sartia. \** A * 

FU. Non «Serto Parhor fuó j nè Filli 11 brama / 1 
Elp Dunque non ti rammenti** 

Fil Di memoria io mi pregio. Hor che dirai?" 

«te» V 4 ". r « . . / \ .a».,. a a a a a . • 4 . « 
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Elp. O Futìr d'ogni fperanza Elpi 
Tir . Hor fia Pi Ile d’Elpino. * . *” 

Ma qual caftigo havrà • 

G 4 La 
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La Ninfa , che fprezzò > • 

Di me la Deità ? . . 

IH. No, non fu fprezzo, no; - . 

Ma fcherzo, ma vaghezza „ 

Giovanil leggerezza : 

Apollo, mi perdona, 

E tua pietà mi dona. 

£lp. y e F'ìl. Apollo, pietà: ; 

D’errore innocente -- 
? ,. .11 cor già fi pente, 

E niello fen và. . 

Apollo, pietà. 

Tir. Perche vegga il mortale 

Quanto fiacafo a i Numi un core humile 
Ti perdono ì’error. Ninfa gentile; , 

E con gioja amorofa 

(Porgilo Ninfa, la man) ti fo miaSpofa. 
TilElp. O Ninfa avventurofa. 

Tir. Ma negando la man, mi neghi amore? 
Li!. Apollo , oimè non poflo; oimè non lice: 
Di Tirfi è quella mano, e quello core*/ 
Tir . Adorato rifiuto, o me felice. •• -, f . 

^ii Elp. Pazzarella , e vorrai tu 

Ì Per un huom lafciar un Dio? 
ii.Se diXirfi è gii ’1 cor mio, 

Darlo altrui nonrpoffo più. 

Fil K ElpJ?er un’ huom lafciar un Dio* 
Pazzarella, vorrai. tu? . . 

Tir. O non più intefo efempio . 

Di feminil colìanza! Afcolta, o Ninfa. 

A ragion TAmor mio tu prendi a fdegno,' 
Che degna fei d’un Amator più degno. , 
Lil. Troppo è indegna di te Ninfa negletta*- 
Eccomi a’ piedi tuoi: 

r , ^ “ Per 
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Per pena mia ben puoi » per tua vendetta 
c Cangiarmi in fonte, in tallo, 

' Cangiarmi in tronco, in foglia. 

Ma non puoi fare, oh Dio, ch’io cangi voglia. 
Tir. Deh chi mai vide una si nobil fede? 1 
fìl. Pazzarella . FJp Semplicetta . 
tAz. Una forte così bella 
Non t’alletta ? 

Fi/. Pazzarella. Eìp .. Semplicetta. 

Lil. Se il mio Ti rii non ho, 

Jsorte per me felice elfer non può. 

Tir. Se tu voglia cangiar , Ninfa , non vuoi , 
Mira , eh’ io voglio adeflfo 
Con Divino poter cangiar me flefTo . 

£;7. Elpin, vedremo un Dio, che fi trasforma 

In una nova forma. . 

Tir. Prendi queft’aurea cetra . Lil. A me la cetra. 
Tir. Spoglio il manto vermiglio. 

Fi/, n nobil manto io piglio . . . 

Tir. Difarmatemi il fianco, arco, e faretra, 

Del fianco mio già gloricfo incarco. 

£/p.Io prendo la faretra . Fi/. Io prendo l’arco, 
T/r. Torni a la felva ancor la verde fronde. 
£/p. La corona gettò; Tir. Le chiome bionde 
A voi confegno, o teneri arbolcelli , 

E voi datele in preda ai venticelli. 

In quello chiaro fonte 
Voglio terger la fronte. . ^ 

Lil. Forte in virtù de Pacane i , • ■ 

De le nuove fembianze ei vuol vefiirfi. 

Tir. Hor s’ApoIlo mi fdegni, eccomi Tiri!. 
Lil.O Ti rii. Tir. O Lilla. ~4z.O caro 
De la fperanza mia dolce teforo. 

Pur ti veggo, e t’adoro. 

„ Hor 

* ! t. 
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rr. Hor più non rii! negar, Lilla, lai diano. 
il. Ecco la man, ma piano. Ti r. Ahi, che farà? 

il I Tn’olt'ra riArif-ò 


ro6 
Tir 
Lil 

FU. Un’altra novità. 

Li/. Sei tupoiTirfi? Tir. Il fono. } 

Lil Apollo non Tei piu? ’ 

Tir. Tanto Apollo fon’ io com 1 eri tu. 

Lil Dunque, rifpondi a me, 

Mio dolciftimo foco , .* 

Perche fingerti Apollo? Tir. E tu perche? * ‘ 

Zi/ Per ifcherzo io lo feci « Tir. Ed io per gioco# u 
Querto bafli per hora; 

Il rertò fé tu vitoi, * ^ ; 

11 ridiremo poi. Lil. C&me a té pare. 

Tir. Deh porgi homai lk' mano/ O nevi care. 
Elp. E tu,Fille, cor itlib? 

FU Ti do la mano anch’io < 

Tutti. Cori dodi si tenaci^" 4 

Come già ftrinlè Amore alma con alma* 
Hora Aringa Imeneo pàlma~Con palma.' 

0 • f » 


\ 



ENDI- 


i 


Digilized by (Soogle 


FAVOLA PER mùsica 

• ** 

* Fatta rapprese ut are dalSìg.- 

D. EMANUELE 

FERNANDEZ DI VELASCO. 
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ATTO PRIMO. 


SCENA PRIMA. 

% 

Bofchereccia col Palazzo di Diana nel 

Profpetto. 

lAmorS) che vola in me^o al palco . 

I O fon pur laflo, 

Io fon pur fianco; 

Su quello fa(To 
s Pelerò il fianco. 

Io fon pur &c. 

Da la materna Cipro io fpiego il volo 
Ver l’Italico fuolo, 

Dove Infubria m’afpetta a l’Adda in riva. 
Vaghe fchiere infinite 
Splendon colà di luminofe, e belle. 

Non fo ben le mi dicalo Donne ,o Stelle.. 
Colà vivon unite 
In dolce compagnia 
Bellezza, Leggiadria, 

Gentilezza, Valore, 

E manca fol fra tanti pregi Amore. 

Ma perche troppo avvaaza 
Del mio lungo cammino, io feender volli ‘ 
•' 1 In 
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In .queff.iffelva ombrofa* 

IV 


* » 


_>er riprender il volo, a prender pofa.* 

Quella è la Caria bella , c fono quelle 
' Del Latmo. le fprelle. . 

Qui fra inhofpite felve 

yive Cintia pudica • • 

Cintia di me nemica, 

4 Che per fuggire Amor fegue le belve. 

Ma per vendetta a me lafciarJa piace 
Ne la fua dura, e faticofa pace. 

Quella è la Reggia fua, che appunto hor s’apre* 
Ov’ella affi'a in Tribunal ielvaggio 
Par che dia legge a Chari 
Di Ninfe Cacciataci, e Cacciatori. 

Qui me fìeflo coprendo 

Quant’ella dice hor non veduto intendo.! 

S C E N A II. 

t 

Tribunale di Diana, Choro di Cacciatori, 

e Cardatrici. 


Diana , 77r/f, Aurilla ^ Silvano , 
'Amore in di fp arte* 


• < | * 

» . * ti. 


D/\ Del Latino- frondofo . . 

Ornamento, e terror , Ninfe, e Pallori,. 
So , che in cor generofo 
Voi non date ricetto 

Ad amorofo affetto-, ; , ; , 

Pur, perche più ficura ogn’alma ffa , 

Da pelle così ria, r . . 

Quello Editto io prppnulgo. Axteptl udite - ^ 
Di quella legge mia l’alto tenore ; ’ ' ' , * 

* * ' Pena 


* * / 


* i 
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Pena la vita a chi ricetta Amore. 

\Am. Quefta legge sì barbara, e si ftrana 
Romper faprò . Ben lo vedrà Diana. * 

Dì. Tirn,che dici ? Tir. Amore io fuggirò y 
E per fuggirlp hayrò, 

S’egli havrà Pali al tergo, io Pali al piede. 
*Am Torto vedrem fe Amore a Tirfi cede. 

/)/; Che dici, Aurilia,tu? *Aur. Se a cafo un dì 
Trovarti Amore, io gli direi così. 

Vieni pur, vieni , Amor, che ti sfido. 

Indarno tu ti fianchi 
,Per ferir il cor mio. 

Come tu , fon armata ancor’ io • 

Con Parco in mano, e le faetce ai fianchi: 

» Del tuo poter mi rido. 

Vieni pur , yieni y Amor, ch’io ti sfido. 
^tfw.AurilIa al varco aipetto, 

E la fua sfida accetto. 

Sil.S’ ho poi da dire anch’ 

Diana, il parer mio, 

Senti. Se mai con Ninfa Amor mi lega , 

Se mai quella tua legge io noi» oflervo* 
Cangiato fia,come Atteone, ipCeryo.. 

*Am. Dite', ch’io vel perdono, 

Se non vendico Amor, che Amor non fono. 
Di. Più torto vi caglia 
In dura battaglia , ■ 

Bellirtìme Arciere j 

Vincer Amor , cfee ^trionfar di tere. • 
Seguaci a me cari, ... >'• ... . 

Son vanti più chiari, 

Son glorie più. vere • 

Vincer Amor^che jrionfar di fere. 

Tir. Si vinca Amor fuggendo, 

i T7 ’ ( j ar.Si 




I 


• * ? 

Ila 

„4u. Si fcacci Amor vincendo. 

Di- Hor ridica ogni Ninfa, ogni Pallore: 
Tutti. Pena la vita a chi ricetta Amore. 

• é 

SCENA III. 
t Si chiude il Tribunale di Diana J 

ì 

% 

.Amor filo. 


T? Pur convien,che,mal mio grado ancora, 
i~\i Qui '1 mio volo fofpenda 
Fin tanto almen, che accenda 
Quelli rigidi cor di bella arfura, 

E faccia cancellar legge si dura. 

.“Tra fronda , e fronda 
Di quelle Piante 
Fia ch’io nafconda 
Il mio fembiante; 

E quivi al varco 
Con tefo l’arco ' 

Queft’alme sì fuperbe afpetterò * 

E non veduto Arder le ferirò. 

.Voi delVAdda in fu le rive 
Belle Dive, 

Ch’afpettate il venir mìo, 

Sofpendete il bel delio 
Per brev’ bora , perche poi 
Io fìarò femp/e con voi . • 
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SCENA 17, 

“ Selva amena con un Fonte. 

* * * t K 

J/V/f , Urtila con un mazzetto di fiori 

in mano. 

o 

Tir. T "\Onde Aurilla iAu. Dal prato . 7i/v 
JLJf 'E dove?of«. Al fonte* 

Tir. Vuoi forfè rifiorare k> . 

Con quell 5 onde si chiare 
Il labbro afciutto, o Ja bagnata fronte.^ 
oAiu Ho queir (fiori in un fol fior riftretto. 

Ma perche non ho fpeglio - . , 

Non veggo fe fia meglio, 
eh; io men’ adorni il crine, o pure il petto; 
Qmndi , con quello fior mentre m’abbiglio. 
Vengo dai Fonte a dimandar configlio. • • 


* _ 

S C 


E N A 


V. 


» * » h 

Amore fopr a la fommìtà d'una pianta , . ; 

e fudetti . 

< 

• • ** i • » 

Orti a Tirfi nel cor quella fa£tta 
La mia prima vendetta*. »... 

Ty>. Tu fei pur bella, Aurilla. 

Au. Tirfi , che bella io fia . . . * *, ' 

Non mel dicefti più; 

Dunque è forza, che pria , 

O folle brutta Aurilla, q cieco Tq. ‘ • 

Tirfi, che bella io fia • . , - k 

Non mel dicefti più. 

-* • *“ H •** 4 '** fkSetì* 


m * 


i?4' 

Tir. Sempre bella tu forti, ed hora féi 
Più bella agli occhi miei* 

%Au. Tirfi non più. Rimirale mi configlia. 

Sta meglio il fiore al fieno, o meglio al crine? 
Tir . Se al crine adatti il fiore , 

Ruberan l’auro il preziofo odore* 

Dunque l’adatta al fieno. 

Perche in tal guifia almeno 
Il preziofo odore attenderà , i : . 

Qual Nume, ad incenlar la tua Beltà.' 
tAu> Adattandolo al fieno ecco m’appiglio, 

O Tirfi, al tuo configgo. 

Ma tu mi doni ancor lode novella. ’ 

Tir. A urilla,fei pur bella. Ah. Io non tei credo* 
Tir. Ninfa, fe a me noi credi 
A quefto Fonte il chiedi. ; 

iAu. Dimmi, o Fonte, fe bella fon* io. 

Chiefi al Fonte, ma nulla rifponde. 

Tir. Dimmi, A urlila , che vedi in quell’ onde? 
v4u. Per riflerto quel volto, oh’è mio. 

Tir. Dunque cosi con Tonde 
Il Fonte ti rifponde: 

Ti moftro il volto tuo. Che vuoi di piu? 
Chiedi fe bella fei? Noi vedi Tu? 

*/iu. Dice Tirfi , eh’ io fon bella y . 

Ed al Ponce ei vuol, ch’io’! chieda, ; * **' 
Che il mio volto mi feoprì. 

Sto così , ~ 

S’io mel creda, o non mel creda. ' 

Con quert’onde, che fpecchio mi fanno, 

Par che il Fonte per bella mi pinga. 

Credo al Fonte, ma forfè m’inganno, 

Credo a Tirfi, ma forfè lufinga, » 

Che con noi parlan tutti in tal tavella . 

- v * ** Dice 
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Dice Tir® , ch v ió fon bella , 

Ed a! Foncé et vuol, ch’io M chieda. 

Sto così, s’io mel creda, o non enei creda. 


I N quefto feno io provo 
Di novo un non fo che* 

Sarà forfè dolcezza. 

Che nafee da bellezza ; 

Amor (guardimi ri Cielo) Amor noti è. 

In quefto feno io provo 
Di novo un non io che. 

Io .nutro un bel defi re, ‘ 

Ma dire io non lo fo . 

Vorrei forfè pietate 
Da una gentil Beirate. 

Amor (guardimi il Cielo) Amor non 70*. 
Io nutro un bel delire, 

Ma dire io non lo fo. 


Endimione col dardo rotto , e con urti Caput 

bianca col monile d’oro al collo . 

• - 


icciator compagni, - 

Xnknnpl Hairtn o ivi t» ft la 


SCENA VI. 


Tirfi filo . 


SCENA VII. 


p 




H * 


Noi 


« • 


n$ . 

Noi qui, Dorlnda mia, podalici intanto^ 
Ne la Valle d’Argeo fudati, e fianchi. 
JVia tu, tu frefca ancora, 

QuaPeri fu l’aurora, 

Bocca non apri , e non dibatti i fianchi . 

Si vede ben, che lei 
Figlia limile al genitor Melampo, 

Da cui non hanno (campo 
Ne PArcadiche felve, . , v . . 

, O le feroci, o le veloci belve. 

A me ti mandò in dono 


Di Silvio il Cacciator la bella fpofa, 

Quindi dal Jiome fuo, le tu noi fai* 
Dorinda io ti chiamai. 

O Dorinda vezzofa. 

Quanto cara mi fei, quanto mi piaci. 
Porgimi il mufo, io ti vo 5 dar più baci. 

Ma fol hora m’avreggio 
Del mio fcheggiato Dardo. 

Fu nel. ferir quel fonnachiofo Tallo 
• Ne Pangtifta fua grotta. 

Che il ferro ho rintuzzato, e Palla ho rott^a 
Hor via lo cambierò. Ma qui vogi ’ io 
Per brev* hpra dormendo .. 

Sopir le mie fatiche in dolce obblio. 

Di me la cura intanto io lafcio a te. 

Fida Dorinda mia, veglia per me. 

. Sonno placido gradito,. - 

'• ’ Se fu l’Alba ti fcacciai , 

Ne miei rai 

Fa ritorno, ove t’invito. . 

; . .Sonno placido gradito. : ^ 

Eniìtmon: f addormenta > e la Cagna Contenda . 
rallentato il laccio fe ne parte . 

- ■ r'&-' - * • >• • 


* ;j 


• “5Ì ; 

4 

SCENA Vili 

* t Amore fu la fcmmìtà (Tutta Jtype* 
Endimione 3 clx dorme . 

^ > * 

%Am. ^""^Intia qua volge il paffo; 

Traggo fuor del Turcaflfo aureaTactta, 
E perche fia piu cruda, 

- Di quella rupe ignuda 
L’affilo a duro fallò. 

S C E N A IX. > 

Diana , %Amore 5 Endimione , che dorme . 

JDi<T^TOn conobbi da lungi 

L NI Qual fbfle quel Partor , che qui dormia» 
Hora vicina Endimion ravvilo. 

A lei nel core è giunta 
Già l’invifibil punta. Di O che bel vifo/ . 
%Am. Fo piaghe piu acerbe * 

A chi mi fchernì. 

Con Alme.fuperbe 
Amor fa così. 

• ' » 

% 

SCENA X. 

Liana , Endimione , ebe dpime i 

I * 

A Sì leggiadro afpetto 
Sento Tento nti core 
Un non più intefo affetto . . oi * • « 

Di gioia, e di dolore. •• r 

> Hi ■ ' 


Sare- 


f 


Sarefti forfè Amore, 

Che in habito mendace 
Venga a turbar mia pace? 

AI D^rdo, agli occhi chiufi,ed a le membra 
A punto Amore Endimion mi Sembra. 

Ma, Se ben miro il Dardo, Amor non fei % 
Che d’Amor per luog’ufo 
Mai nfwi fi rompon l’armi, 

E quello Dardo panni 

Ch’habbia l’afta Scheggiata , e’I ferro ottufo - 

Eccol rotto del tutto, oimè che fei? 

Ma fe ruppi il tuo Dardo, eccoti il mio. 
Lafcia Diana il proprio dardo ad Endimione » 
e porta via quel di lui rotto . 

Se tu f foffi il cieco Dio 
Lungi almen ti Scaccierei, 

Ma Scacciar non ti vogl’io,' 

, , Amor dunque , Amor non lèi ; 

Se tu folli il cieco Dio 

Lungi almen ti Scaccierei. 

' • / 

SCENA X I. 


Silvano , Endimione , che dorme* 

Q Uì dorme Endimione, 

Alcun qui non mi offerva: 

Onde voglio pian piano 
Con un gioco di mano 
Veder ciò, che nel Zaino egli riferva. 
Non ti deftar di grazia. 

Che coSa fia mai quella.^ 

O che Soave odore; 

Non è ingrato il Sapore. 

Ct che 
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O che roba guftofa ! 

E pur la roba altrui la dolce cofa. 

Ruberei volentieri anco quel Dardo* 

Ma in^confcien^a non pollo, . 

Perche il furto faria troppo a Pingroflb* 
Dunque non vo* rubarlo; 

Ma con quello baftone io vo* cangiarlo. 
Silvano leva il Dardo Infoiata da Diana ai 
Endimìone , e in fua voce h lafcia. 

, il proprio baftone. .« 

Nel rubar ci vuol dett rezza. 

Rubare apertamente 
Con un modo infoiente 
E una cofa da ladro* . 

Ma con modo leggiadro è gentilezza» 

Nel rubar ci vuol deftrezza. 

SCENA XIL 

i/fu y Ma , Silvano , En dianone ^ebe dorme. 

* » « 

jht. jjjT^V Che Dardo gentile hai ne la mano. 

V_y Lafcial veder. Silvano. 

Sii Eccolo A unlla. Oche beldardoè questo. 

E pur bello , è pur vago . Sii Intendo il retto. 
^/fti. Di mirarlo, e lodarlo io non mi fazio. 

E pur vago, è pur bello. Si)- Al tuo comando. 
.Au. Poiché tu me! donatti, io ti ringrazio. 

Sii Io tei donai f Ma quando f 
^Au Pur hor, quando dicefti al tuo comando. , 
Sii. Per cerimonia io '1 ditti, e non da vero. 
iAu Oibò non conviene, 

Che uu’huomo da bene . 

Si inoltri menzognero, e men con noi* 

H 4 


1 * 0 ' 

T u mel donarti , e richiamar no! puoi; ’ 

Sii. Se camparti mill’ anni 

Habbia mille malanni, • • i 

_ ■, ^ mai più fo cerimonie; 

Son- troppo Demonie. 

Ci sforzano a donare 

Le fcaltrite , le avare, ». 

Poi del noftro donar ne fanno favole.’ •• 

Son troppo Diavole . 

Datti pace, Silvan , che finalmente 
Ingrata non ion’io. Vedrai , che un dì; ' 1 
So poi l’obligo mio. SU. Balla così . 

Ma poiché, Aurilla , vuoi , che a! miodifpett® 
1 haboia donato il dardo ,almen ti preso 
A tenermi fegreto. ■ • • .■ 

Ma perche quello prego? 

SU. Sai pur l’alto divieto 
Di Cintia noftra.-Dea 
Fatto, pena la vita, a tutti quanti 
D i rion efler’amanti 

>Au. Certo lo fo, ma che? Sii Se fi fapri 
Ninfa, che ti ho fattoio dono si bello * •• 

Vorrà dir quello, e quello. 

Che invaghito è Silvan di tua beltà. 

Quind’ io laro da Cintia condannato 
A l’ diremo fupplicio s t • 

* Corf mio gran pregiudicio; 

Che d’huomo innamorato 

Se „ no ?, è . prova U d ono. è un grande ìndicio 
vinello c un vano timore. Sil. Un timor vano> 
Se Pnuom con la mano 
Donando favella, 

E parla con l’opre, 

A Donna, eh’ è bella* 

Amante 
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Amante fi fcopre; . 

E reità già provato 1 

D’ ha ver amore ,o non ha ver giudicio; 

Che d* hltomo innamorato; 

Se non è prova il dono , è un grande indiclo. 
\Au. Farò quanto tu brami. 

Sii. Come farò deliro, 

Cheta noi dicaaltrui ?Ait. PerCintia ilgiuro. 
Sii. Si fe veder non ami 

Il povero Silvano a un tronco appefo 
Edere agli occhi altrui bruteo fpettacolo. 
Dunque non parlerò. 

Sii Tacerai ? Au. Tacerò. Sii. Sarà miracolo» 

SCENA XIII. 

» 

* 

timore , Aurilla 5 Endimìone , che dorme . 

> \r 

Am Ontra gli orgogli tuoi 

\ j Pugnar voglio feoperto. 

Eccomi in campo aperto. Aurilla,a noi. 
Au. Ecco Amor, me infeiice,ahi chi m’aitai 
Am. Su, Sodatrice ardita* 

Moiìra l’alto valore. 

Au- Non t’accodar; dammi lontano Amore.’ 
* Am. Qual fòrza fovrhumana, 

Par ch’io tema in quel Dardo ? 

Se feffe di Diana ” ' 

Contra me non havria virtù maggiore. 

« Au. Scodati , Amor. Starami lontano , Amore 
Am. Ecco al mio petto ignudo 
D’Endimion fo feudo. 

Au. Non ti poffo ferir, eh* Endimione 
Fatto feudo s’oppone al ferir mio. 

Am> PoflTo ferir ben’ io. 

SCE- 
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SCENA XIV. 

9 

limila , Endimìone , cfo dormi. 

iAil- A Hi , nel cor fn* hai colpita , 

Jljl Crtidel , tu m’ hai ferita , e poi fpariftì * 
Codardo , ove fuggirti in un’ifìante? 

Ahi, nel mio feno entrarti, 

E per difefa tua teco portarti 

Del vago Endimione il bel fembiante. 

Egli tuo feudo f u , 

Ei da me ti fchenri, 

E fu, che mi ferì 
Endimion non tu. 

La mia piaga mortale 
V ien da lo Icudo tuo, non dal tuo Arale* 
Endimion, t’adoro 

Se per te vive Amore, io per te moro, 

Ma , Jaffa, io do ricetto 
Ad amorofo affetto ? 

Accolgo, oime, nel core 
Quel Bandito d’Amore? 

Se Diana il faprà 

D’ A uri Ila, ahi, che farà? 

Mi fera , che farò ? 

Amar non debbo, e dilaniar non vo* . 

Con rtrano martire 
Tacere, e (offrire, 

Jnfin che potrò . * 

Amar non debbo, e di fa mar non vo* . 

Sii* , 

• • % 

> # . 

SC E- * 

■/ 

J 
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Endimìonc , ofymUa . 

jp/i.T^Orincia rrfè fuggita: j 

JL^ Forfè al Meandro a difetarfi è gita.* 
Ma qui guardo * e riguardo 
Ne ritrovo il mio Dardo. 
tAu.G he cerchi, Endimione/ 

£». Ricerco il Dardo mio, ma qui fol trovo 
Quello rozzo battone. 

Equeflorl Dardo tuo ? £tf. No; non è quello, 
11 mio non è così gentile, e beilo. 

Se bello è il Dardo mio, per te fia bello, 

£ fia per te gentile. 

Hor non prender a vile, 

Se pur cortefe fei , 

Pallore, i preghi miei. 

Tienlo per te, Pallore. 

Ti dono il Dardo. ( Ahi , quali dilli il core.) 
En. Perdona , o vaga Aurilla,. t f % . r * 
Prendi pure il tuo Dardo. J(u. Io più noi voglio. 
En E foverchio favore. 

*Au. Ti dono il Dardo. ( Ahi , quali dilli il core .) 
En. Noi vo* me ne dichiaro. 

Addio , Pallore . (Ahi, quali dilli caro.) 

En. Hor quella, Aurilla, è cortefia,che sforma* 
f Temerario folpir m’afcifti a forza . ) 

En. Fermati non partire. t 

*////. Tacere, e foffrire 
Infin che potrò. 

Amar non debbo, e difamar non vo% 

• * • ■ ; » . ■ i : \ • * * ’ % * 

- ; SCE- 
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S CE N A XVI. 


• Endimiow/olo. 


I ) Erche Anrilla è gentil , per quello è bella; 
r La fuperba beltà Tempre fu vile . 

Sol bella è la beltà quando è gentile. 

La fuperba Lilla 
So, che a tutti fpiace. 

La gentile Aurilla 

So, che a tutti piace; " 

. ; Che quella ha cortefia , quella non 1* ha. \ 
La fuperba beltà fu Tempre vile. 

Sol bella è la beltà, quando è gentile. 

SCENA X VI L . 

# 

Rive del fiume Meandro. 


( Liana fola. ... . 

V * ( *• 9 ' 

C N Meandro gentil che in quelle fponde 
J Tortìiofo t’aggiri, 

E con voiubil onde 

tìor parti, hor torni in replicati giri, 

< N[ón è V ànima mia , come ièi tu , 

* L 'jm . # _ ^ . partì, non torna più. 

Miei penfieri lufinghieri 
JVIi tradite, fé mi dite, . 

Che nel feno amor non ho, 

J^e Pinfidie Amor fi pofe. 

Si nafeofe ^ 

D’un Paftor nel bel fembiante, 

E fur- 


► • : 

% \ 
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E furtivo In fen ra’ entrò. 

Son amante già lo fo. 

Miei penfieri lufinghieri 

Mi tradite, fe mi dite,* • ’ 

Che nel feno Amor non ho . 

Per ingannarmi Amore 
Si finfe Cacciatore; 

Si finfe*Endimione,e mi ferìo. [. 

Hor viene Endimion, vien l’ Amor 

SCENA XVIII. 

• t . * , * * 

. s • 

i Endìmionc , Diana . 

v .:* . •*. • . 

J E». Oln hor Dorinda ho ricercato in vano; 

Di. t3 Egli ha ’l mio dardo in mano, f 
En. O mia Cintia,^ adoro. ' «. - 

Di. Alzati , Cacciator. En M? alzo a’ tuoi cenni 
Du Che bel Dardo è coterto? f " 

En. Pur hora in Val d* Argeo '*•'*•* r fl 
Hebbi Dardo sì bel da man più bella. - • ^ 
Di. Coftui finfe dormire, ed era dello*. 

Egli di me favella , 

Perche il Dardo io gli diedi. Hor mi rifpondi ^ 
Chi la mano ha sì bella. . - * • '«* 

Ha poi volto limile? . >-• 

En. Ha poi volto non men bello, e géntitó # ' : * 
Di. Di lodi al merto altrui 
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Cosi prodigo fei , •. . . v 

Che quafi quafi Amante W»ti direi . *• ’ 

Un. Amante non fon’ io, nè mai io fui.-' 

Nè Amante mai farò. Scritto ho nei core; ' 
Pena la vita a chi ricetta Amore.- ~ ' -A 
Di. E s*io, che fei la legge* .. ; •• ; 'J 

li Da 


> * 


1 

Da la legge ti (doglio? 

Et i- Nè pure amare io voglio.. 

Di. E fé chi *1 dardo ti donò, dona-flfe 
Un ben dovuto Amore al merto tuo? 

En. Più m’è caro uà mtoCan , che i’Amof fuo . 
Di . Villan,così mi {'prezzi? 

Cosi parli, Villani Non fo perche... 
Lafciami il Dardo. Vi; parti da me. 

Teco d’efier gentile io mi vergogne^- 
En. O Diana vaneggia , o quefto è un logno. 

SCENA XIX. 

lAurilla , Diana. 

' - • » w 

%Au. | "YUnque foto infelice ho da feoprife 
I 3 U mio chiufo martire 
AJ’Aure, ed a le Piante ì 
Piante , zitto. Aure , zitto. Io fono amante. 
Di. Più m’è caro un mio Can , che l'A-mor fuo? 
iAu. Ecco Diana, e ne le mani ha il Dardo, 

Che in dono Endimiane hebbe da me.. 

Che farà quello ? oimè . 
jDi.Vorrei contras l’Indegno 
Armar tutto lo fdegrto. • 

%àm. Endimione ingrato 
Nulla il Dardo curando ‘ . 

A Cintia l’ha donato.. ;• . . - .4 

Di. Ma combatton , ahi lalfa , in quello coti , 

E lo fdeg no, ed Amore. , • . .. • 

*4u. Come attenta il rimira,' 

E tacendo fofpira ? 

Di- Più crudo, ed inhumano . . ~ 

Quello Dardo farà. . 


HavrA 


I 


i*7 

Havrà da quella mano 
Apprefa crudeltà. 

•/?#. Forfè (ahi timore f ,ahi doglia ) è Cintia ftefla 
D’Endimione innamorata anch’ella. 

Di. Ma ’1 rende a me più caro 
La man, che Io toccò. 

Per mio conforto amaro 

'Il Dardo bacierò. 

< 

.S C E N A XX. 

xAunlla fola. 

% 

C intia il Dardo baciò; Si eh' è invaghita, 

Si , ch’AuriUa è fehernita . 
i\hi , qual mi opprime il core 
Velenofo timore ? 

Qual gelido tormento 

Laflfa, ne Palma io Tento? , 

Lalla , qual pena affanna hora il mio feno? 
Ahi gelofia tiranna, io vengo meno. 

• *• t • 

SCENA XXI. ’ 

» • * \ • % 

Silvano , Endimione con eboro di Cacciatori > 

e Cacciatici : Cariba [venuta . 

En.Sil./~~^ Acciatrici , accorrete ,e Cacciatori-. 
En. y _j Tu fvieni,- A titillar Sii. Mori? 

En. Soccorretela, o Ninfe; 

Che per bagnarle il volto 

Pprto bor hor dal Meandro algenti linfe. 

£i/.Ma 
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Sii. Ma per non tardar molto 
Da quello botticcino 
Prendendo un po 5 di vino, io vo 5 fpYuzzariai 
11 vino ti confortai 
Tu taci ancora? parla: 

Dimmi almen , fe lei morta. 

3 En. Con quelracque l’alpergo;. 

Torna, belPAlma, al tuo gentile albergo* 

Per riltorarìa ancor con qualche odore 
Prenderò dal Tuo fen quello bel fiore. 

Sii Per riftorarla anch’ io, ; ci 
Prendo dal Zaino mio 
Un balfamo migliore. 

Odora. Coraggio. 

Sii Odora . Formaggio. , 

£n. Torna, beli’ Aima, homai 

Torna del Sole a rimirare il raggio* . 
Coraggio, coraggio. 

Si/. Formaggio, Formaggio. 

%Au. Oimè. En. Ritorna. Oimè. 

Sii Ninfa non è (ciocca *, 

A l’odor del Formaggio apre la bocca. 

JEn. In più comodo luogo 

Ritiratela voi. Compagne fide. 

Col richiamarmi in v:ita , ah i ,èhi ^n’uccide ? 


Qui refi ano i Cacciatori , e battono um 
. Morsica coi dardi. 




* * f ,* 

Fine dell’Atto Primo . 


ATTO- 
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SCENA PRIMA. V,, 

• -. l . .v.j. 


» • * * I F 

Cortile di Diana con Arfenale d’ogni forte 
d’Armi, e di Stromenti da Caccia. 

* * * _i » 


r* «V Jl 


Endimione fo!o • 


% V • * » ' 


r v 


» v : f 1 ( 
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C Osl parli villan? Parti da me? 

Nè dirmi almen , perche ? 

Quando offefi Diana.**. ‘ l, '‘ 

Col formar Teffali incanti 
Suoi fembianti non turbai 
Quando più rifplende il Cielo; 

Nè già mai .. .. 

Sua Beltà, depofto il velo. 

Vidi ignuda a la fontana. V 
Quando offefi Diana/ 

Con un di quelli Dardi 

Voglio pria di partire armar la alano* 
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Diana , End imi me . 
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Ndimion, che fai? E». Mia Dea, fra quefti 


E ] 

Scieglier un Qardo io vo% 

*» I. 


Ppi- 

v 


I 


S r> 
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JéitHetù mi toglierti 
Quel bèl Dardo , ehe Aurilla a me donò . 
DftTl diedé'A titilla il Dardo? EH. Aurilla il diede. 
Hor pria, Cintia, ch’io parta, 
fifccomr a’ piedi tuoi t ' • - ■ •« <* „ * r 

.Setdpre’, mia Tanta. Diva, lo t’adórai, J 
Pur parto, perche il vuoi, ma auando errai. 
Che volgerti ver ree fdegnato il guardo? 
Di.Ti diede Aùriflaii Dirdo? Ert.Il diede Aurilla. 
Ad ubbidire i tuoi fpvrani imperi. 

Banche tròppo Teveri, io piu non tardo. 

Di, T» diede Aurilla il Dardo ? En- Ella difs’io; 

Addio Solchi, addio Latmo,e Cintia addio. 
Di Ferma non partir più. ’ * , 

En. Il tuo fdegno partì? . , 

Di. Innocente Tei tu . • . . , . » 

En. Io non t’offefi. Di. Si . ' '• . * 

£^. Dunque parto. Di. Non vó*. ' - t 
£». Dunque qui retto . Di, No . 

En. Deh fa , che chiaro intenda il tiro delire. 

Di. Oimè parti ,*Paitar , ma non partire. 

E»- Come partir, e non partir fi può/ 

Di. Vanne lungi da me. * 

En . Tornò lo fdegnò già? ' 

Di. Tornò, ma non per té. 

En. Dunque mi fermo. Dì. Vi. ’• 

En. Dur/qUe patto. Òi. Non vo\ ' ' 0 i 

En . Dunque qui reltp. Di. No. . , 

En. Deh fa, che chiaro Intenda iftutf delire. 

Di. Oimè parti, Pattar ; ma non partire. 


* 

< 


* . * 

l* >~*r> 



•» / 

V * N V 


< i 


»*> 

jìi*’ 1 t 

■.:l ■ : 




S CE- 


\ 


Digitized by Googlej 


/ 


ijtr 


s ;c 


n : a hi. 


E 


Endim'me , folo - \ 

Artire, e non partire? io non l’intendo. - 


-Pur t fe dritto comprèndo , , • t v a 

Seriche Cintia fia Dea, mi fembra Donn*£ »- 
Quindi ditole, e non vuole, hor no,hòr 
Son le Donne, cred’io* tutte così* 
D’inftabil forturia 
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• w • *"» 
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Immita il fembianté. — . = -v 

^ ^ ^ • I. ^ i / * * ♦ . ? • » « / *. Y . k \v * • # 

Sia Cintia, fia Luna, 

Mai Tempre incollante •* 

Al Móndo apparì „ t .j 

Son le Donne, cred io, tutte cosi# .■ a , * 

1 ^. * • 0 \ * * , ( 

s C-.E rM-.k:. ,: 'V T 
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%Aurìll<l foU» 
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G Elofìa , pur hor tu nafci , . 

E tì palei detmio core; . \ r ,„ 

Crefci, ere Tei, e fatta fort® . t .\> 

aLI * *j ‘ • 

Con la morte 
Darai fine al mio dolore- 
Gelofia , pur hor tu nafci , 

E ti palei del mio core. 

Ma poiché faettando augelli, e Té rè 
Già votai la faretra , io voglio in quella 
Ripor nuove quadrelli. - " • 
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Diana , ^urtila ; > 


Dà Li diede A urlila il dardo. : 

V.*f Dunque ad Ehdimion , mentre dormiaì 
Ella il Dardo rapì, ' 

Pòi quando fi fvegliò’.' 

A lo fteflb il donò. Sarà così* ' 

Eccola a punto. Aurilla. • • ’ 1 

%Au. Eccomi a’ cenni tuoi . ’ ' * v '■ 

Di O quivi armar ben pùòf K ‘ ’ ' 

La man di dardo, e di ' faette il fianco: 

Ma pofeia oon rubare i.dardi altrui . ' 1 

Ahi, mi dice così, perche di mano ' ’ “ 

Torti il dardo a Silvano. . 

• Di. Nèmen rubar per far del furto un - dona, 

%Au. Ahi , perche pofeia a Endimione il diedi* 
Sventurata , eh’ io fono. ‘ 

Di. Tace confufa. Hor dì. 

Donarti il dardo? \Att. Si. 

Di. Ma pria ’l rubarti, vd’a. No. ' 

Di. Come dunque l’hàverti ? \Au. Ei mel donò} 

Di- Chi tei donò#* ^a.NoI portò dire. Oimè. . 

Di. Tu noi puoi dir Perche? 

*iu. Per la tua Tanta Deità giurai, 

Cintia mia De a , di non ridirlo mai» 

i * * * « . ‘ v . . • 
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. Diana foia. 
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rp Aci : dicefti affiti 
. | Col filenzio loquace, ' \ ^ 

"Ma parla Endimion, fe Aurilla tacei , 

' Ah che d’Endimione Aurilla è accefa: 

Col filenzio il palefa. 

Ma s’ella nutre Amore, a morte ria;' 

JLa condanna la legge, e geloOa. ' v 
So però, che il Paftor non le coniente.*.: 
Più che Pamor d’Aurilla ama un fuo canci 
Io lo fpero innocente,' 

Care fperanze mie non fiate vane. 

Hor s’ella- è innamorata, ’ 1 

Mora la fventurata. 

Che ftrano calo, o Dio! ’ 

Ma s’egli è innamorato, ahi che farò$ 
Ahi, s’egli è innamorato, 

Vo’ dichiarare altrui, 

Che quella legge mia non è per luti 
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S C E N A VII. 

Silvano , che parla a Diana , Diana 
che parla fra fe. 

• » * 

* 

\ 

Sii. OEnti, Cintia , un gran calo . Una Colomba 

Un bel Piccione amava, ; 

E lafciva il baciava. • • “ " 

Di Hor s’ella è innamorata. SU. Innamorata * 

Di Mora la fventurata; * 

J ^ ^i/. Se 
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SH- Se il tuo core altro non brama 
L’ho gii morta, e l’r ho- mangiata» 

• E giovahdomi il Proclama '* 

Io' l’ho tutta ben pelata. 

Di. Che Arano calo, o Dio/ 

Sii. Hor queft’altro è più Urano . Un mio Spma^j 
Cioè un Afino mio. ...... ; , } | 

( Parlando con le Qeefi parla chiaro ) ., 

Qujpfto mefe d» Maggio è innamorato.. f 
Si (ente tutte l’hore . A ... . » 

Cantar ver(i d’ Amore. . . / -1 

Hor io fono imbrogliato; 

Fioche til non decida» 

Se anch’ egli fia comprefo ne la Grida . . 
fot. Ma s’egh è innamorato, ahi che farò? 

Sii. Configliarti non fo. . 

Di. Ah , s’egli è innamorata. Sii. E innamorato . 
Di. Vo’dicniarare altrui. 

Che quella legge mia non è per lui . , 


S C E N A Vili. 



T On è per Ipi la legge. Allegramente. 
JT\ Gli Afini han gran fortuna. 

O quanti goderanno • 

Con benigna eftenfione 
Di tal dichiarazione. 

Ed amanti faranno . , • 

Senza haver pena alcuna 

Gli Afini han gran fortuna. . . 
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C E N A IX.- 


Bofchereccia • 

l 

Endimione folo» 




•i 



E Par caro de’ taciti r e ; 

Graditi miei Bofchi “V* 

Horror cosj ameno * • B '* . 1 

Sol trovo in quello hoffore il tnip lercio*.. 
Per Montagne* per Valli* per Selve . ' . 

Far guerra a ic Belve / t : 

O quanto mi piace* . # ; V v 

Sol trovo in quella guerra ogni mia paep. 
Ma qua! pace havrò mai fé non amata 
Senza Dorinda oimè? Senza la mia 
Sì fida compagnia. 

Tè, Dotinda, Tè*. T&. 

Ma indarno quelle Selve aftordo oimè* 

Con mia voce importuna. , 

... V * ' • . I ... A .... 


SCÉMA X. 

’ J 


S sfagno, Endìt/tiont . 


Sii 

En. 


G 


~r -•S. 
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O per bofchi, p fu’ Udì . *. „ , ' 

L’amor mio, la mia l^pene, . 

La mia vità, il mio bene. 

La mia gentil Dorinda? Stilo nulla vidi. 
En. Se tu mai' la trovarti in. prato , o in bprtjo , 
Deh tu la guida 9 me.,SV. Non la monoico, 

I 4 Se 

A-.#*- * r * 
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Se tu non me la infegnf. 

Con qualche contrafegnt, 

£n. E viva,fpiritofa, 

1 * Lufinghevol , vezzofa , 

Candida come neve. 

Come Cer vetta lieve. 

Se corre poi , non corre no» ma volai , 

E d’un aureo monile orna la aola. 

Sii. Hora , che quello io fo , • 

Se la trovali» , a te la condurrò . 

£». Si , fallo per pietà. ' ' i 

Sii . Ti farò volontier la carità,' 

En. Latto, chi mi conforta? 

Dorinda è viva, o morta? • , 

Deh s’ella è viva, e fe’l fapete voi." • . 

O Bofco, o Rupe, o Riva, -t 

Rifpondetemi almeno, e dite. E viva. 
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s. c E N A Xt 
Giardino di Diana 
4 Amore , fola 
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O De l’Alba ift Ciel piangente 
Vaghi fior .prole ridente. 

Che fpiegate i bei fembianti; 

Se qui (pargé i fofpir Tuoi, ; * 
D ite a Cintia ancora voi, • 

. Vaghi fior , che fiete amanti* 

E : per fare a me pietàde * ’ ** 

Sor» gli odor, fon le rugiade,’ 

1 Sofpir voftri, e voftri pianti • '* ' 

Se qui fparge i fofpic fuoi* " " 

- ^ . f • 
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Dite 
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Dite a Cintia ancora voi , 

Vaghi fior., che fiete amanti . 

In vifibil* intanto 

Per rider del Tuo pianto , . 

Per far mia gioja d’ogni filo fofpiro 
Impicciolito in Ape io qui m’aggiro 

Son l’Ape , ed A more , 

Duo piccioli Alati, - 
Che volano armati 
Di punta crudele . 

Ma poi con dolcezza, f 

Di fcefca bellezza , i 

Succhiando ogni fiore, 

Ne formano il mele. 

Son l’Ape, ed Amore, 

Duo piccioli Alati , . 

Che volano armati 
Di punta crudele. 
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v SCENA XII. 
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Tir fi filo. . 

• . * » * 

E h nò, mio cor, non ci burliam tra n<*j> 
Sempre Aurilla hai nei penfiero , 
Sol'pirando ognor la chiami, ~r. t - 
Pur coprendo ancora il, vero, ,, r ,, .. , 
Mi vuoi dir, che tu non amij 
Ti palefan pur troppo i fofpir tuoi . 

Eh no, mio cor, non ci burliam $ra noi.' 
Quel veder, che avanti a. lei, , .. ; . :1 •< } . 


• % + l 


_olo ha pace il tuo defio , 

Vuol pur dir . che amante fel * 
Se noi fai , te Io dich’ io. 
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Io ^f ,0 dico ’ e tu ne gar noi puoi . . • , 

Lh no, mio cor, non ci burliam tra noi . 
Ma per fuggir la morte , • . 

Ch’ai feguaci d’Amor Cintla rninaccia*, 4 
Convfen j che andando io taccia,* '■* 

mi (entan Paur^ a lòfpirare. " 

* • t 




SCENA XIII. 

t • * 

kAurillet ) Tir/?* 


O "2S A®* 1 * «W* ■ '• 
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v » 


Ut._ _ _ w 

— Dura fegge, che fallì' 

Solo per tronchi , e Caffi . 

Per Fere no, perche le Fere ftefle 
oenton d Amore anchVe/Ie * 

Le dolci fiamme, e care. 

5? e J? gge crudel di non Ornare / « ’ 
«^Tirfi? Tir. Aurilla? ^a.Che fai? 

Ttr. Io tacendo (ofpiro. 

*Au. Io fofpirando taccio. 

^' /r *P rovo ««no martiro. 

>Aa. Sento invifibil laccio. 

T/r. Io tacendo fofpiro. 

lAu. Io fofpirando taccio. ■ "* 

tuo Cordoglio, ! 

Vezaofiffima Aurilla. lòdir noi voglio. 
Deh dimmi il tuo martire. ’• 

Gentililfimo Tirfivrir.fo tlol Vo’dire; * 

Ala intender ben dovrefti ' 

•^1 -mio muro dolor lènza svoltarlo. 

&” e mK " i “ poVbt Tir. Perche „5 parli . 
4^«.Tu mteqder pur potrefli - “ 

‘iual mi dirada ad fcn fera aerai™. -, 

■T ;r. Come 
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Tir. Come intender pofs':io* %4u. Perche noi dico’. 
udì. Ah fe non erranti core , « • ■ 

anch’egli fors’ama. " 

Tir. Forfè Aur illa riama t *4*. Q me felice*. 
S’ io trovo compagnia; 

Fia più lieve il mio^uoi, la pena mia. . 

Tir Ma fe ridir non. lice 
Il duol, c’habbiamo In (éno, 

Ne I 4 . corteccia almeno • • V 

* Di tenero arhofcellp 
Sfriviam del noftro mal l’ alta cagione . » 

'^Au. Si » fi ftampi in un tronco . E il penfier bello. 
idi. Con la punta del Dardoecco già ferivo. 
udii. De la cagione, onde morendo io vivo, 

^ Tir. Oc la cagione, onde vivendo io moro, ì 
%Au. Io fegno quello Mirto . Tir. Io quello Alloro » 
Vago Arbofcello, , ' 

D’ Amor rubello • ' ... * 

Forfeamerai, • ■ 

E proverai/. t 

Del foco ond’ardo ... 

Qualche fcintilla - - ' ■ J 

■ Se iu te col Dardo . 

« . ; « 

loftampo Aurilla. . 

%Au O vago Mirto. — ' W 

In te M mio Spirto ' ' *• 

Io già ftampai : 

Mentre vivrai* ; ^ 

Prendendo a fcherno 
Predda ftagione, 

Mi ferba eterno . c 
Endimione. «. t : : 

^ 2 . JHLor la bella cagione f 
. i De’ miei fegati guai * - 
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E d’un aureo monile orna la gola. 

Di. O con quant’armi , J o Quante • 

S'arma contro di me ia Gelofia? 

Sii. Altro dirti non fo. Di. Troppo dittili . 
SU. Men vacio.. Addio , fé r^lli. 
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. .. piana fola . 
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D Unque la legge mia* . / (bfia? 

Ch* ogn un d’amor fi gnardi , ogn’uno ob^ 
Dorinda * Endimione . Aurilla è amante, 
lo pur la legge mia polla in non cale 
Proyo d'Amor lo ftràlé. Io non credea • 
Tanta; fòrza in Amór'.'Cintia pudica • 
Perduta hi quella pacé ," ' ’ 

Che nel Latino godea ‘ ‘ 

Prima d’Amor nemica y hora feguace. 

Che pofs'io fare in sì periòlo.ftato ? " 

Fuggirò la Beltà, che dolce fredde. 

Ma (plendendo m’accènde . ’ : 

IqTpggir^ de la mia prima Sfera 
•Nèl'^Glòbù illuminato 
Lafciando quella Tètra, " ’• ' * 

Dove mi mòve Amor sì cruda guerra!’ 
Innamorato cc ; * <• ; / • 1 

ore, ahfoggi il lamev ! . 

^ • 4* ^ 

■ d , 

Ietta, 

dorfalvà le piume. - 

QM , V !... .* ’ * ‘ J ‘ vr 

ardore, ah fuggi if frinire ì 
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S C. E N A , XVII» 
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« » . 

Selva. 

* > * 

• * * a 

* 

ciurlila /ola. 


Oiche la punta io provo 
Di quel crudod’Amor , pace non trovo» 
Nel core ho la faetta, • 1 

Quindi cercando pace in Van mi fianco, 
Qual ferita Cervetta, 

Che vuol fuggir lo Arale, e l’ha nel fianco 
Di quella pianta hor vo’ pofarmi al .piede . 
Qui dove col fufiufro , e ’i mormorio 
'"MÌnvita a dolce fonna e Paura , e il rio . 

*<'" - scen a xviii. r v 

I • 

%/bnore [òpra una Viantà , Jiurilla . ; /' f 

è . ' ‘ 1 • % * 

T7 Dei vinti il prender giòco A 
Fj Bel piacer de la vendetta. , 

Per trionfo de’ miei vanti 
Vo’ fchernir queft’alme amanti. 

Che già provano il mio foco, 

E provar la mia faetta . 

■fe dei vinti il prènder gioco 
Bel piacer dfc la vendetta < 
jivt. Nè mormorare * 

Di lucid’onde. 

Nè fuflurrare ‘ 

* D’aure, e di fronde ' , 

Chiamar mi jponno ‘ 
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Itegli occhi il Tonno. 

'jlm. Cù CÙ..CÙ CÙ.Ci Cù. 

tAu. Ci mancavi ancor tu, Cucco nojofo, 

A turbarmi il ripofo. 

iAm. Sci , Tei , Tei , Tei , Tei , fei ,tri , tri , tri , tri-S 
idu. Dolce LJfignuol, tu sì. . 

Diletti il mio dolor coi fofpir tuoi . 
t/irn. Dormi, mifero cor, dormi, fe puoi. • • 
t/iu. Quello è ben altro , eh’ Ufignuol , che canta * 
Che veggio Tu la piantai , . : 

Ah pèlle ^maledetta « . ’ 

Che infidiofo affali r 

I cori co’tuoi llralt .' 

Pofcia fuggendo in fretta - ^ 

Sol la falute tua cerchi da l’ali. ! 

’jhn. Tanta collera , Adi ri Ila ? Au. Amor codardoj 
Amor crudo, Amor fero, Amor villano. 

%Am. Taci,oteco m’adiro, efeendo.al piano. 

%Au. Furfantello. xAm. Rabbioletta. 

%Au . Serpentello. %Am. Viperetta. 
t/iu. Vieni. >Am.V engo aAu. Al petto. ^Arn Appettai 
a a. A noi , A noi. Am. Non mi llerpar quell' ala . 
%4u. Non mi toglier il dardo. . ' , (giardo. 

Am. Lafcia tu. Au. Lafcia tu. Am. Brutta. Au. Bu« 
Am. Mi fterpi l’ala, ahi ahi. . 

Au. Lafciami il dardo homai.. ' (dace. 

Am. Lafcia t\i.Au Lafcia tu../f>w.Briitta.«/i«.Men- 
Am. Lafciami l’ala Aurilla, e facciam pace. 

Au. L’ala ti lafcierei, ma non .cni fido. 

Am. Ti giuro da Cupido. Au. lo non ti credo, 
S’ altra de la tua fè non ho franchigia, 

V4m. Giuro per l’onda Stigia." 

Au. Ecco l’ala ti lafcio. Am. Il dardo io cedo* 

0 a. lo ti dono la pace, e pace chiedo. ‘ 

«/ito. 
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*Am. Hor che amici fiam noi 9 - 
Dimmi da mecche vuoi ? 

; */f«. Vorrei. Lafcia, ch’io penfì. ' 

« Am. Vuoi, che io rifani la tua piaga amara? 

! %Au. Io no. xAm. Perche ? ^iu. M’è cara. 

I 14m. Vuoi tu, eh’ effer ti faccia 

Un’ amante felice ; ■ 

viu . A h no,bell’Amor mio^f.Perche?’^«.Nó lice. 

Se Diana il fapefle,io morirei. 

*/f/».Che vuoi dunque de me^». Da te vorrei. . .. 
Che vorrefti? Vorrei, ma noi io dire; 
Nè morir, nè guarire. 

*Am. Ciò, che tu non fai dire, io bene intendo. 
Hor fenti , Aurilla mia, quanto ti dico: 
i Voglio, che tu per prova 
Vegga quanto ti giova 
L’ havèr Amore amico. 

é ^ 

ai. Non è crudele Amore. 

* Quindi s’ un core incatenato il prega, ^ 

; Che lo fciolga , ei noi nega . 
i Ma l’oftinato core. 

Schiavo di buona voglia. 

Non vuol, eh’ Amor lo fcioglia. ' " * 
Dunque a torto d’ Amore il cor fi duole: 

Si duol dei lacci, e liberti non vuole. 

» • • • r 

SCENA XIX. 

n * • • * 0 


Diana / opra un carro tirato da Cavalli , un bianfa s 
un nero , che af tende al Cielo . 


H Or, fe parto da voi, felve gradite, >• 
Per aereo fenderò , . • • - 

La mia tacita fuga altrui non dite,*- - 

K Ahi 






* 4 $ 

Ahi partenza , ahi dolore 4 ; • :.i .. » 

Ma non fuggo da voi» fnggo 4* Amore. • 

Io ti lafcio,o Latmo ameno* • / 

A me già sì grato ; . 

Albergo beato ('que. 

Mentre piacque ad Amor , mentre al CM piac^* 
Hor che in te nacque 
. La nuova {«nnma, 

Che sì m’ infiamma, . 

Più non trova la pace il fqo Careno* 

Io ti lafcio,o Latino ameno. 

S e E N A . xx. 

- J * a è ' r «# • * C. 

v - * m • * • % 

Forefta con Roccolo per uccellare. - 


■ 

Silvano , Coro Cacciatori } e Coro 

Cacciatrici . 

• # « b » 

Si/. A Vanti, o Cacciatori, o Cacciatrici. 
/y Venite con la reto- 
Io (pero ottima caccia in quello giorno ,* 
Che fe ben miro intorno 

In quello lato, e in quello • 

Veggo. ..più d’nn Augello., . , . :..^L ' 

Hor fi tenda la rete, 

. Ma pofei* Capra ■} tutto ' it ^ ( 

O Cacc iatrici, o Cacciator tacete. 
fc *So., che Voi tacerete, -, • 

O Cacciator ;xna voi,, . . 

O Cacciatrici mi, e, tacer potrete? 
SieipiSÌgarsTulè,' r— r-< » .•/' T 

Siete sì uri dule, 

Siete si Cernine, 
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Ch* io non lo fo . 

Hor folp*vr dirò , • ' ’ - 
Se vuol far buona caccia, 

- Con vie n ch’-ogn' uno taccia; 

Ofe quella mai tofle una Comedia, 

,» Saria la -bella cola , 

Nova, e me.rayigli9fa , . ... 

Veder di Donne un Coro, • * • "• t • 

Che tace, e che non tedia. • • 

Ma fb beo «*ò che fa.rebbpno # » 

Quéi ch’ogn’un trinciano , e tacciano; 

* Nel veder , che .Donne tacciano» 

. il Poeta morderebbono 
E dirian in cafo limile , , 

Ch’egli fece error notabile, 

- Se,, per far cofa mirabile , . - : 

"Non curò del verifimile. 

Ma nop fan quel , che fi ciarlano» ' Z 

Nèquai leggi qui fi diano, - f . ; Zi 

Che comandan , che non fiapo - \ 

Più di, lèi; quelli, che parlano. - . 

Ma già tela è la rete. . 1 ! 

Hor voi tutti tacete ,• ed- io- cpl fifehio :-'Z> 
Chiamo gli. Augelli al /ifchjo.. .. s: J/i 
Venite homai„,;y.enite.,j . , ,,,cxu. . ■ 

O Tordi , che paflate, ubo* . .-2, 

O Merli, che cantate, 

O Stp.r.oi , che fentite; • 

Venite homai,- venite. 
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SCENA ULTIMA'. 
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dimore y che vola ne Ut %cte , r fudett't . 


Come in quella rete hora m’impaccio. 
Sii. v/ Cacciatori , accorrete. 

O che gran Uccellacelo 
E dato ne la rete. 

O non più viftoAugel, che Augello è quello ? 
L’ale ha d’angel , nel refto 
Al volto,' a- l’altre membra - • 'ì 

In tutto un huom raflembra. Hor quello fi» 
Con l’ali, e il volto human forfè un Arpia. 
Guardate, che bell’ale. Hor hor le taglio*' 
Per formarne un ventaglio, o che bell’ale. 

tAm. Ahi ferma, mi fai male. " , 

SU- Di più parla l’Augello? . u • • i " * 

O, prodigio, o ftuporejhor fe non fallo 
E quello un Papagallo. '■*••• 1 

Ma non ha il Papagai di fua natura *- - 

Humana la figura. ’ 

Certi Augelli cosi fatti •••» - w 

Non fo ben come fi appellano. - 

Sembran huomini, ma in fatti - 

Sono Uccelli, che favellano.' ' •< •• « - • 

; . * ' • • .* • • • 

Qui i Cacciatori , e leCacciatrici intrecciane '’ 

un Balletto •' * -<<■ »> *• 


I »» *» j 

Fine defitto. Secondo. 
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Nòtte don Cielo {Iellato.- - 


. v: r 


Campagna coti Globo Lunati nel p/ofrett * , tbt' t 
[putita da i’ Orizzonte con dentro Diana 1 (> 
Endimione , fbc dorme rw/ J -j uf. 


-, , » "* «* » f" { ** 1 ^ 4 1 . • ■ I , , w v > w 4 * 

Z)à TX A quello Globo mio , che chiaro af£V«le 
' Già fovra J’Q.dBonter. 

Scopro di Caria il« Monte*,,;; 

Quello è il Latmo lelvofo. . i>. oì 

Ecco del mio Iplendor come s’irraggia ; .*1 
La mia Reggia feivaggia. <.'/ - : 1 * ifrm 
Col guardo luminofo \i.nr* r * 


i • • 
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Quanto più gradi afeenda 
Dal confin di Levante, 

Più diftinti comprendo,, •_> . , . . # 

Colli, Bofchi, Campagne, Huomini , ^Piante * 
Oimè, ma non vcgg’io i t» . 

Endimion, che dorme? Io lp ravvifo 
A quel leggiadro vifp. 

Che m’infiamma, e rifplende. 

Ahi, fe il Sol mi rischiara ^ egli rn’accends» 
Dunque nulla mi giova efftsr si lunge? 
Dunque tant’alco giunge 


>> 


K * 


Fiìm* 


1° te lo dico, e tu negar noi puoi. . . , 

,, Ln m ‘° cor, non ci buriiam tra noi. 
Ma per fuggir la morte , 

Ch’ai feguaci d’Amor Cintia minaccia*. * 
Convien , che amando io taccia; ■* 

Nè, ^he mi lentan I’aure a iofpirare. f 

S c E N A XIII. 

r * * 

. Aurilla. Tir fi. * 

* 

0 Che kgge crtrdel di non amare! . '* 
W Dura legge , che fallì 
Solo per tronchi , e falli . 

Per Fere no , perche ìé Fere ftefle 
Senton d’ A more anch’elle * 

Le dolci fiamme, e care. ’ 

O che legge crudel di non amare / * ‘ 
vfu.Ttrh? T/r. Aurilla? Ai . Che fai.<? - 1 ’ 
Ttr. Io tacendo fofpiro. 

%Au. Io folpirando taccio» • 

Tir> Provo Arano martiro. 

*Au. Sento invifibil laccio. 

Tir. Io tacendo fofpiro. 

\Aul\o fo'fplrando. taccio. * ' 

Tir. Deh dimmi il tuo cordoglio, ! 

Vezaofiffima Aurilla. ^«.lòdir noi Voglio. 

Deh dimmi il tuo martire, •" 

Gentili (fimo Tirfi . Tir. | 0 no! Vo’ dire : ‘ 

Ma intender ben dovrefti 

“ vjtóo muro dolor lènza afcoltarlo. 

Come intender pofs‘io? Tir. Perche nb parlo. 
^u.Jn intender pur potrei 

<^ual mi chiuda nel fen fero nemico. \ 

<1 ■ - ; '-rMCome 
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Tir. Come intender pofs’ùo**^. Perche noi dico’. 
v y/ 2 . Ah fe non errA il core , ■ - 

^r.Tjrfi anch’egli fors’ama. ~ 

Tir. Forfè Aur il la riama* *4.ì. Q me, (felice*. 

S’ io trovo compagnia ; 

Fia più "lieve il mio^ 4 uoi, la pepa mia. • 

Tir Ma fe ridir non. lice 

Il duol , c’ Habbiamo in feno, 

Ne I 4 . corteccia almeno • ' ' . 

* Di tenero arhofcello il # 

Scriviam del noftro mal l’ alta cagione . . 

’iAu. Si , fi ftampi in un tronco . E il penfier bello. 
C4i Con la pùnta del Dardoecco già ferivo. 
*Au. De l/i cagione, onde morendo io vivo, 

> Tir. De la cagione, onde vivendo io moro, . 
sAu. Io fegno quello Mirto . Tir. Io quello Alloro . 
Vago Arbofcello, , 

D’ Amor rubello ■ •* 
Forfè amerai,, 

E proverai»'. . ■ 

Del foco ond’ardo . 

(gualche fcintilla. 

Se io te col Dardo. . •• 
loftampo Aurilla. . • < 

%Au. O vago Mirto *. 

In te’I mio fpirto 
Io già (lampai : • 

Mentre vivrai» 

Prendendo a fcherno 
Fredda ftagione, • 

Mi ferba eterno 

_ I * >> 

Endimiooe. : 

^ìi. Jior la bella cagione» 

. I De’ miei fegati guai , . - 
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■• Qui* legger ta potrai. ' v * 

*Au. Ma vien Diana, oimè. ' . ; •* 

Tir. Io quinci volgo il piè . oia . Quinci part* io^ 
Tir. Aurilla. %Au. Tirfi. Addio. 

» J 

S C E N A XIV. 

. Diana fola. 

0 

H Or ch’altri qui non ode, io dirò foloj 
Sfogando i chiufi affètti, •• ; 1 •* 

A voi , cari Fioretti, il mio gran duolo, 

" Che un non fo che di dolce, e d’amorolo, 

. < Parmi , che da voi fpiri , ' - 

Che poffa confolare i miei fofpiri. * 

Che d’Aurilla amante fia 
Il mio Bene, io dir noi vo’j 
Ma lo dice Gclofia , 

Cui mi creda io non Io fi? . 

Che d’Aurilla amante fia 
Il mio Bene, io dir noi vo\ 

Quando mai l’intenderò.^ 

Ma quai note comprendi 

In quel Mirto, in quel Lauro, o mia pupilla? 
Qui leggo Endimion, :^uì leggo Aurilla. 
Ahi, con quei Nomi in loro* 

Sì dolcemente imprefli. 

Mi dicon quelle Piante: ' 

L’un core, e l’altro è riamato amante.' 

Ah pur troppo l’intendo. Hor tu morrai. 
Ninfa, tu che d’amare, haveffi ardire. 

Io teco non morrò , fe teco errai , - 
Perche Diva immortai non può morire^ 

Ma tu di vita,. io di fperanza priva, 

Fia, ch’ai piacer tu mora , c al duolo io viva . 

: - : SCE- 
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Silvano , Diana. 
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E di brutto. Di. Che fia mai ? 

Sil.\^ j C’è di brutto. Z)/.. Che dirai 
Sii. C’è di brutto. Di. Dimmi il tutto. 

Sii. C’è di brutto, c’è di brutto. 

Di. Parla; tu mi fai fdegno .Sii Endimione 
Il facrilego indegno. , . ^ 

.empio vituperofo,'; ., . ... • H 

L’infame difgraziato, ' , . , a 

Z)i.QuaI mal commife , o Dio? : ... * 

Sii. Più, che l’Alìno mio è innamorato. , ,A..» 
Di. Come ’I lai tu / Sii. Pur hora egli mel dififej 
Di. Dunque d’Aurilla è innamorato ?£i/. Qibò,; 
Di. Quando mai l’intenderò ? . 

Dunque chi l’innamora/ , , 

Sii. Ti dirò quello, ancora : m ^ 

L’amor fuo, la Tua fpene, . 

La fua vita, il fuo bene,. - . 

La fua gentil Dorinda.. , 

Di. Chi è poi quella Dorinda ? Sii. Io dir noi 
Di. Quando mai l’intenderò? . 

SU Se conofcer la brami, io ti darò , , . . . : 

I contrafegni fuoi , ch’egli a me dille J 
Quando me la defcrillè . : . . . 

Di. Dalli, che attendo. Sii. Senti, 

E’ viva , fpiritofa , , ; v: ‘ 

Lufinghevol , vezzofa,-. . . . . Vt 

Candida come neve , 

Come Cervetta lieve. • r • 

Se corre poi , non corre no , cn? vola , 
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E d’un aureo monile orm la gola. 

Di. O con quant’armi , J ‘o Quante ' 
S’arma contro di me la Gelofìa ? 

Sii. Altro dirti non fo. Di. Troppo dicefti 
SU. Men y acjo . Addio , . fe r$ili . 
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S C E N A: XVL 
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Diana fola. 
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D Unque la legge mia * . . (blia£ 

Ch* ogn un d’amor fi guardi , ogn’uno ob* 
Dorinda , Endimione , Aurilla è amante, 
lo pur la legge mia polla in non cale 
Provo d’Amor lo ftralé. Io non credea * 
Tanta, fòrza in AmòtVCmtia pudica 
Perduta ha quella paté, 0 ' ‘ 

Che nel Latmo godea$*'“" ; 1 1 

Prima d’Amor nemica , bora feguate* \ 

Che pofs- io fare in sì : penòfo ftato? 

Fuggirò la Beltà, che dofee fplerìde * - r 
Ma fplendendo m’acèénde . r / ’ 1 

Iq, fpggirè de Ja mia prima Sfera * 
i^el ^Globò illuminato " 

Lafciando quella Tetra, * ’ : '-*■ M *{ ' 

Dove mi move Amor sì* cruda guefral ' - ; 

Innamorato core, ‘ " ;* ; I 

Se vuoi fuggir l’ardore, ah fuggi il luffiev 5 , 
Tal vaga Farfailettai * •' . * *• •/* ;\ t . 

Se *1 lume non l’alletta , - 1 ' ! ‘ 

Dal tormentofo a rd or fa Iva le piume. - :r ' r ' 
Innamorato core, -** J y}‘ 

Se vuoi fuggii 1 l’ardore, ah fuggi if Ittntó ; 
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S C E’ N A X VII. . J . 
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Selva. 

• - • • ^ v 
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» 

sAurìlla jota. 

t / 

* • ■ » ■ ■■ ' 1 * . • 

P Oiche la punta io provo . . , . 

Di quel crudod’Amor , pace non trovo» 
Nel core ho la faetta ,* ; 

Quindi cercando pace in vaq mi fianco. 
Qual ferita Cervetta, 

Che vuol fuggir lo ftrale, e l’ha nel fianco 
Di quella pianta hor vo’ pofarmi al .piede. 
Qui dove col fulfurro , e ’1 mormorio 
‘'M^nvita a dolce fonna e l’aura , e il r?o.‘ 

SCENA XVIII. 

. . ' • . 
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valore fópra una Viantà , Jiurìlla . : 
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T? Oei vinti il prender giòco i ; * 
Pi Bel piacer de la vendetta. 

Per trionfo de’ miei vanti 
Vo* fchernir quell’ alme amanti. 
Che già provano il mio foco, 

E provar la mia faetta . 

£ dei vinti il prènder gioco 
Bel piacer de |a vendetta* • 
jhi- Nè mormorare * 

Di luctd’onde. 

Nè fuflurrare 1 
• D’aure, e di fronde , 

Chiamar mi jponn» ■ - - . > 


x* 


, ; . . 

( . 


>- 


• / « 


' r 


Itegli occhi il fon no. 

Am. Cù CÙ..CÙ CÙ.Cù Cù, . 

Au. Ci mancavi ancor tu, Cucco nojofo, 

A turbarmi il ripofo. 

Am. Sci , fci , fci , fci , fci , fci »tri , tri , tri % tri-* 
Au. Dolce Ufignuol, tu sì . , 

Diletti il mio dolor coi fofpfr tuoi . 

Am. Dormi, mifero cor, dormi, fe puoi. 

Au. Quello è ben alerò , eh’ Ufignuol , che canta 
Che veggio fu la piantai , , •. • ‘ 

Ah pèlle ^maledetta , 

Che infidiolo affali 
I cori co’ tuoi ftrali, 

Pofcia fuggendo in fretta • , ‘ / 

Sol la falute tua cerchi da l’ali. 

’Am. Tanta collera , Aùrilla 1 Au. Amor codardo. 
Amor crudo, Amor fero, Amor villano. 

Am. Taci,oteco m’adiro , efeendo, al piano. 
Au. Furfantello. Am . Rabbiofetta. 

Au. Serpentello. Am. Viperetta > 

Au. V ierii. Am. V engo Au. Afpetto. Am Afpetta . 
a a. A noi , A noi. Am. Non mi fterpar quell’ ala . 
.Au. Non mi toglier il dardo. .• . ( giardo. 

Am. Lafcia tu. .^«.Lafcia tu. Am. Brutta. Au- Bu- 
Am. Mi llerpi l’ala, ahi ahi. .. ’l 
Au. La fciami il dardo homai. (dace. 

Am. Lafcia tu.v4« Lafcia t Brutta. ^/«.Men- 
Am. Lafciami l’ala Aurilla, e faccìam pace. 

Au. L’aia ti lafcierei ,ma non .mi",fido. 

Am. Ti giuro da Cupido. Au. Io non ti credo, 
S’ altra de la tua fè non ho franchigia. 

Vfm. Giuro per l’onda Stigia.’ '.... 

Au. Ecco l’ala ti lafcio. Am. II dardo io cedo* 
0 s. lo ti dono la pace, e pace chiedo. V 
..... \Am* 
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%Am. Hor che amici fiam noi 9 ■ 

| Dimmi da me, che vuoi ? 

: *Au, Vorrei. Lafcia, ch’io penfi.’ 

« Am. Vuoi, che io rifani la tua piaga amara? 
%/ùt. Io no. xAm. Perche? *A\i. M’è cara. 
idtn- Vuoi tu, eh’ efler ti faccia 
Un’amante felice?’ ■ 

*</«. Ah no, bell’ Amor mio^.Perche.' ? ^/a. N 6. 1 ice. 

Se Diana il fapelfe,io morirei. 

+4m . Che vuoi dunque de m Da te vorrei. . .. 
tAm. Che vorrefti? yAu. V orrei , ma noi fo dire; 
Nè morir, nè guarire. 

*Am. Ciò, che tu non fai dire, io bene intendo. 

! Hor fenti , Aurilla mia, quanto ti dico: 
Voglio, che tu per prova 
Vegga quanto ti giova 
L’ haver Amore amico. 

I ai. Non è crudele Amore. 

* Quindi s’ un core incatenato il prega, ^ 

Che lo fciolga , ei noi nega . r '• 

Ma l’oftinato core. 

Schiavo di buona voglia, 

Non vuol, eh’ Amor lo fcioglia. " ' 
Dunque a torto d’ Amore il cor fi duole» 

Si duol dei lacci, e liberti non vuole. 
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Diana fopra un carro tirato da Cavalli , un biattfO^ 
un nero , che afeende al Cielo . ' ; 
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La mia tacita fuga altrui non dite. 1 
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Ahi 
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Ahi partenza , ahj dolore ì ; : t * 

Ma non fuggo da voi* fyggo 4* Amore. • 

Io ti lafcio,o Latino ameno, • / 

A noe già sì grato c . . 

Albergo bevo - 

Mentre piacque ad Amor , mentre al CM piac- 

Hor che in te nacque 

- La nuova fiamma, . -, 4 

Che sì m’ infiamma, . 

Più non trova la pace il fpo fereno , 

Io ti Iafcio,o Latino atpeno. 
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Forefta con Roccolo per uccellare. 

a % ' i a* t f| 

Silvano , Coro Cacciatori Coro 

Cacciatrici , 

• * « i 4 a 

;f • 

J//. A Vanti , o Cacciatori , o Cacciatrici 
Venite con la rptp. 

Io fpero ottima caccia in quello giprno i 

Che fe ben mirp intorno 

In 'qpellp lato, e in quello - • - - • 

Veggp |ù*id’«n AugeIJo, ijuj . 

Hor fi tenda la rete, 

Ma pofcj# fjppra ;J tutto J A j f 
O Cacciatrici , o Cacciator tacete. 
>4*o.;'cbe Voi tacerete, V. ? >. 

O Cacciatoi: jiria . voi . . 

■ O Cacciatrici mi, e, tacer potrete? 

Siete, sì gara-ufi»,- 
Siete sì uridule. 

Siete sì fico? ine. 
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Ch’ io non lo lo . 

Hor folp«vr dirò , • T '~ ’ " 

Se vuoi far buona caccia , 

- Convien ch’-ogn' ui»o taccia; t 
Ofe quella mai torte una Comedia, 

,.,i>aria la -berta cola , ; ' ’ ,* " *s 

Nova, e merayiglipfa f ' - K ; !.. 

Veder di Donne un Coro, • • i-. 

Che tace, e che non tedia. : •’ 

Ma £0 Ueu «fòche farpbbpno ■ • * 

Quéi ch’ogn’un trinciano, e tacciano’ * 

' Nel veder, che , Donne taocianò» - \ 

.il Poeta morderebbono . . « ; 

E dirian in caf© fitnilé , _ . . 1 

Ch’egli fece error notabile, • 

- Se , per far cola mirabile, - 

Non curò del verifimile., . \ >-'* 

Ma nop fan quel , che fi niarlgnp. 

Nè quai, leggi qui fi diano, - . j 
Che comandan , che non fiapo 
Più di, tei quelli, the pariano. • • ‘ 
Ma già tefa è la rete. ' . • : 

Hor voi tutti tacete, ed-io rpl fifchio ;rO 
Chiamo gli Augelli ai /ifichw.. 

Venite homai*., venite.,. t , • 

O Tordi, che partite, 

O Merli, che cantate, 

O Stp.w « che fentite . • 

Venite homaij venite. 
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SCENA ULTIMA . 1 




* m 

dimore , che vola ne la Uste , e fudetti . ' 

* * l ' ' • V 

• + 

t Come in quella rete hora m 'impaccio. 
Sii. v/ Cacciatori , accorrete . 

O che gran Uccellacelo 
E dato ne la rete . 

O non più villo Augel, che Augello è quello ? 
L’ale ha d’augel , nel retto 
Al volto,' a- Paltre membra • ■ 'ì 

In tutto un huom raflembra . Hor quello fia 
Con l’ali, e il volto human forfè un Arpia. 
Guardate, che bell’ale. Hor hor le taglio,' 
Per formarne un ventaglio, o che bell’ale. 

iAm. Ahi ferma, mi fai male. 

SU - D i più parla l’Augello? • 1 ■ ^ ' 

O prodigio, o ftupore^hor fe non fallo»' 

E quello urt Papagallo. 

Ma non ha il Papagai di fua natura - •' • > 
Humana la figura. 

Certi Augelli cosi fatti > - v .. 

Non fo ben come fi appellano, ’s 

Sembrcn huomini , ma in fatti 

Sono Uccelli, che favellano. ' ' ■ • 

« X 

* - * # 

Otti i Cacciatori ,e leCacciatrici intrecciarli ' 

un Balletto i' ••• * ■“ * 

r .4r À 

Fine delitto Secondo. 
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Nòtte don Cielo (Iellato. 
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Campagna con Globo Lunate nel progetto > ebe j 
{putita da l’ Órixpnte con dentro Diana i f> 
End natone , ebe dorate ì -.ì: - J .<? 

po’; r«i .* :rn .ri 


f.jj: , r. ?’o 1 r*n »; r ;.r , j irr» j* 

A quello Globo mio , che chiaro afcV*dc 
J Gii fovra J’Ckieonte v ~ f \ 

Scopro di Caria il. Monte vi 



Di. 

“ ^ jl • 1^1 * w v • »• * "y jy’ *-. w ^ • -x# » # • -* r 

Scopro di Caria ii.Monte^,.,,/ ^ 
Quello è il Latmo lelvofo. j» . .:.zrj ol 
Ecco del mio Iplendor come s’irraggia 7 H 
La mia Reggia felvaggia. et’ * : t-;i ncui 

Col guardo luminofori r*^ r r n -q il f 

Quanto più gradi afeendo « * * ^ 

Dal confin di Levante, * y.y/i j: i 

Più diftinti comprendo,, •_> '* ,t % , 

Colli, Bofchi, Campagne, H uomini , e Piante* 
Oimè, ma non vegg’jo i 

Endimion, che dorme?* Io lp ravvifo 
A quel leggiadro vifp, 

Che m’infiamma, e rilpleade. 

Ahi, fe il Sol mi rifehiara' egli rn’accende* 
Dunque nulla mi giova efler sì lange? 

Dunque tant’alto giunge 

K % Film- 


< t 
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l piattina terrena * tormentar Diana? : -v -t 
■ piatflma tanto crude! , quanto lontana £ 

Ahi qnal, lafla, j»roy* io magica forra,,- 1 * 

* Che a difcenrder ekl<5iefo ti6ra t«i sforaa? * 
Siete voi , vaghi fembianti , 

f£uì|gH incauti , Z.l T ' * \ r g * / 

• fehe rtelCief mi fate guerra./ ì 5 J., 

Voi tx»i sforzatela ritornare in Terra. 

O coma a tempo k> miro A , . ."i J £ t 
Già fpiccata dal fuolo 
Una piccioln Nubd aliare il volo* 

, . S'alia ma T^iivola . 

De” Cièli arriva a quatto primo giro, : >y?0 
O céra Nuvolétta,; > . •/'. : ' 

In te Diana accogli^ . «v ' .v \ 

.E nel tuo fen, ne l’ombra tua riftretta , 

* SI eh» dal Cielo occhiuto ib non fife /cotta , 
Ne’ miei bofehi de? Lafcmo ancor m importa. 

Se nel tuo grembo ... u > il» c. :* * 

Io piangerò, ' * 

E vérferò • ;■ 

Amaro nembo i-'i »v. ».< •• 

Di pianti innamorati.* ' * > • . ; « » ; ^ j » 

Diranno i prati/ 1 -) ■ • . vr.nv- : \ i 

La Nube cade 
Sciolta in rugiade, • • 

• ' Eidttnto , o Dìq,vy' ir ’ 

Rideran l*herbe,e i fiori al pianto mie.- - > 
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Mentre la- Nuvola difcende. 


f > * 


Endimhnty foli). 




.1 /.I r*v 

/ i ^ Vi ft* 

. « / « iti n . # 

•* , 


ipo crudele , oi itiè 5 ché veggio? 

1 i Ma fognando varfì£ggitf± i V >. * m‘U 
Ne 4a goti afferri** #*.- » .»n . 

Mt pire* di vedór DSrihda mia : ; 

Da belva così ria; l’alta CptfVeótO’-<v 
Da tfte il fóndo ^iTgotribfà. o^j!D il 

Lodata il Ciel ,òhe>ftt il timore un* ombri. 
Ma pur, Dorinda miàj non ti riveggip.* '£ 
Mai lontana dà me ilòti fólti àncora t 
Così- lunga dntiofa >- • * l r ^- n< > ) 

Hor fin che fpUrrti il giòfóo- *-* f svc:j.V*l 
Torno a pofarmi, ed a dormire io torno. 

Io vorrei, r *'• :: ■” ' ° ' 

Che gli Dei - ~ , 

Feffer d’ End unione il fondò ttot&ò g, r u i A 
Ma veniffer fortunati 4 - - ? *'>3ooyì 

Sogni grati: , ’ y'>cri ( 

Fatto pago ‘ : 

De la morte ne Pitnago , ^ 

Prenderei la vìÈsf à féhertto. 




r <-* »• m S 

x ’ t. I J y 


, t C * ' 

« I * ». J »* 


» i ì j * 




Io vorrei , „ _ 

Che gir Dei , i "'’ ur ‘ ’ 1 < '• • 1 '■* •"‘•A 

Feffer' d’Endimiohe il fonno eterno." ■ ’ ' ' i< 
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SCENA III* 
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Diana , che efce da la Tavola , Endimlone j 

cbfdorm*-. • i 

^Ii de la bafia Terra • •? 

\ T Premo col piè la rugiadofa herbetta < 
Nuvoletta , . • ì 

Diferra horoai, diferfa 
Quello , ch’or mi circonda , ofcuro velo . ' 

Lafciami in Terra ,e tu ritorna al Cielo. 
Col fuo lume fereno , , s ; , ; \ 

11 Globo mio, che là nel Ciel fiammeggia 
Del fraterno fplendor tutto ripieno 
Fa , che dillinte io veggia,.'; . ; . 

Endinoion, le tue fembianze belle. 

Come veggio diflinte in Ciel le ftelle. r 
Fronte, fembri Alba vezzofa, 

Chioma, al Sol ti rafiòmiglio, , 
Guancia, pari o neve, o giglio, . 

Labbro , fei Cinabbro,o Rofa, : rt 
Alba, Sol', neve, Cinabbro, . 

Fronte, Chioma, Guancia, Labbro. . 

O Notte ai furti amica, 

A qual furto hora inviti il labbro mio? 
Vanne impuro difio. Ciocia è pudica. ; . 
E». T’abbraccio pure ancora? , 

Z)i. Sognando egli Favella. . 

E». Io ti ribacio pur , Dorinda bella ? % 

£)/. Oimè, lafia , che intefi ? /• \ - 

Io ti ribaciò pur Dorinda bella f 
Si fi Dorinda è quella 
Ninfa gentil, che.t’-ha glr-fplrti accefi. 
Oimè , lafia , che intefi ? 

* :l I ofo- 
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o fognati piaceri, 

O miei tormenti veri , 7 7 _ 

Più (offrir non vi può, lafTa,Ia mia 
Rabbiofa gelofia. ; • 

Defiati, Endimione, 

Endimion, ti defla; Ei fcmhra mòrto'- ..V» 
Tutto nel Tonno, e nel piacer aflorto. * 
Svegliati, Endimione, apri quei rat. ,\v 
Svegliati, Endimion,, fvegliati homai« • • 
E». Chi mi toglie il dormire? 

Chi mi rompe il gioire/ v. ? > 

Di. Cintia . E». Cintia mia Dea / Di.Taci rubri Io ; 
Non macchiar con quel labbro a me nemico 
11 mio nome pudico. ; 

£tt. Io rubello di te? Li. Pnr troppo, oimè.K 
£». Come/ quando/ perche? l> .. 1 V ' 

Il nume tuo ne pur fognando offefi. - . 

Di. Oimè, lalfa, t’intefi . . . ■ : 

Ln . Nemico a te fon’ io/ Di. Nemico a me» 

En. Come ? quando / perche t 
Li. Ma tanta ingiuria 1 
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Vendicherò: 
Cangiata in Furia 
T'agiterò. 
D’Amor feguace 
Lafciar mai pace 
Io non ti vo*. 

Per tanta ingiuria 
Cangiata in Furia 
T 'agiterò . 
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%Auri!la , Endimmt . 
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fc^w- ^7\Ià in Oriente 
VJ Tutta ridente 
L’Alba fpuntò. ■: 

Al di, che nafce •• » 

Le bianche fafce 
Già preparò. ' - .;v. ... 

Eh. Dormo ancora* o pur foft dello? 

»/lu. Poicia l’ Aurora 
Le fafce indora 
Al nato di; ; 

L’Alba fi ilrugge,: 

L’ A urora fugge . . 

Già ’l Sole è qui . 

E». Sento:, e mito ? - 
>Au. Ma con qual luce-!-' 

Il Sol riluce 
Più bello a me? 

O pazzarella , 

Luce si bella 

Del Sol non è . , ., . 

£». O pur fogno, o pur deliro? . 

*/tu. Se il fol rimiro, 

E pofcia giro 
Il guardo in giù: 

Endimione, 

Al paragono 
Più bel Tei tu. ^ - v 

fw. Deh, fe fa u fio à te ùafca il dì novello. 
Dimmi , Aurilla gentil . *4u. Tu fei ben meflo > 
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Z».Dimmi , Aurilla gtjqtil>, dormA , e fon dell© 21 
^Au . (£ual mi fti^Occtaor, dimandi' tìrtna?' 
£».lo ti dirò»: Diafoa. h «<• >*m irn (eoo .1 



* ••“•Tt f *br .v 

* ’ ! J ,SviD uT» Uj’J 


» > 
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i; ingiuria, t fci i 
Cangiata in Furia , 

T 'agiterò:-/ A VI i 
*Au E poi ? £». Parti (fi poi tutta fdegnata, 

A la voce, al fembiante. ' f 
H<*5**jfici dunq Uc T End imiohe j ama h te.# 
£». Amante non (òn’tfoyfce m*i>l© •/. ». 


ocnu I -IVilIIJgli riiivi j" . " -, ■ 

Ti cangia tu,-ehè «aftgieraffi anch’ella }' - ^ 
Altro da quel che fei forfè ti bramar'^ - ' 
Cangiati dunque, Endiitìione, fed *mà: * 

«E» Mi configli ad amar, 'qda-ndo ramarej 
Fra, -che per legge de la. noli ri Dea , t ' ’ 
Col morir fi pnnifca^.- - -;- ; 

Ninfa non v’è^hon v’ha Paftor ,che ardrfca 
Nodrir nel cali© {étto* * • ■ _J 

Amorofo defio. t - '■ ; '.'*1 ? 

tAu. Parmi un Eco fentir rifpondfef ì fò . 1 > 
£». lo nulla fento; hor dunque , ; r;o ' f’I ’ 
Quand’ardefs’ io t d’uti’ amofolò foco», ‘ b 
Qual Ninfa in quello loco, ;• • c ‘ r ’ 

Già mai riarderebbe a -l*àrde-r mio ? ^- r ' 
tAu. Parmi un Eco fqn&lr f ifpondèr ? fo. ‘ 

En. Io nulla fento ancor lJ4u. Sofdtffdf ni.' 

Eri. Qne 
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£n. Quella ancor c’è di pia.. ' 

Ciotia mi dice Amante , e (ordo Àuriilt| 

E cosi mi ritrovo in un’iftante, { 

E par io noi fapea ,-1 Tórdo , ed <amanté;..> ' 
Che vqol poi dir ,fe ben ripenfo meco* , 

Mi trovo, e lordo, e cieco: ; T_ 

Che deftino è mai qaetto?.j!; ; 

Quando mai finirà? , ■; , . . r 

Deh mi dica chi ’l fa , dormo , o fon dettai 
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A- - .Quelle, furie lue.. sì Arane , e tante f . 
j\ Temo, che Clova fia >) 

D* Endimione amante}:.,» , : - :r . 

Een tu già mel dicefti ,' o gelofia , .- • I 
Quando baciar sì dolce io la mirai, 

Quel Dardo mio, che al Cacciator donai»' 
O memoria penofa, ; , 

Tomi, o Furia gelofa, , r ;•«. . • 

Ad opprimermi il Core 1 ? 

O folti aimen fu quelle piante, A mora. 

Ma per temprar quel difpietato gelo, 

*.-• Che in quello core io celo, ai core io dico. 
Che tu giurarti, Amor, d’efiermi amico. 
Amor, porto fidarmi, 

. Mi tradirefti mai?’ , « c . -, 

Se tu non lei bugiardo,: , ■ 

E dolce il foco ond’ardo, • 

E v<y baciar queli’armi » - 
Onde ferita m’ hai.. <. 
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Aipor, porto fidarmi,. 
Mi tradirerti mai? 
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S C E -N A VI. 

Tirfi, ritmila . 

IT. Tj Cco appunto colei , (miei. 

Che mai Tempre ho nel Cor, negli occhi 
oìu. Dì , che penfando Vai , ; . : 

O Tirfi in quello loco? ■ -- •' 

7?r. Vo’ Scoprirle il mio foco. ' ' 

%Au. Tirò ; Tir. Lingua , fa cor ^Aa. Tirfi chefai ? 
Tir.Se del Giardin ne le fegnate piante, *■ - 
Non potemmo mirar l’alta cagione, ■ J 
Ninfa, de’ noflri mali, # ■ 

Hor tanto ardito più, quanto più amante, 
r ‘'Benché debba morire. 

Io ti voglio fcoprire; •' 

Ti vo’ fcoprir qual lia , • 

L’adorata cagion dc’fofpir miei; ; 
Anrilla, Anima mia* quella tu few ' ,r "• ( 
^«.Aurilla, ti confola,' ' ' ’• •"* t f ’i 

Che s’ami non fei fola. 

T/r.NulIa, Aurilla, rifpondi? •- 

iAu. Che rifponder pofs’ io ? Forfè tu brami 4 
Tirfi, eh* io ti riami ? quello no: 

Bella Aurilla, io non vo’ 

Comprar con la tua morte* Itt.li M 1 (• . V 

La mia beata forte. - 

tAiu Che far pofs’ io ? Tir. Sol di pietà ti prego J 
^tu. Se tu chiedi pietà, pietà non nego. 

Tir. Cara, e dolce pietà; ma le non folle 
v - De la legge crudel i* empio rigore t ^ ^ • 
■ La. tua Pietà diventerebbe amore ? 

- , Tu nulla dici, oimè. ' 

. *tu. Diventerebbe amor, ma non per f& . 
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S C; E JN ;A VII/' 

Tir fi fole è - 
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D Iven irebbe Amor» fi)? non per me? ^ 
Ahi, Tirfi fventumo* : ... x . ** 

Già veggo il morir min . . / , i > 

Amante , e non amato. ;; 4< *. . . *.» .. ./ 

, Oimè più non m\av,y?nza* ; ; . 

Lufinghevol fperan^a ; V 
Per dupplicaco errpr mori* degg’ io, 

Perche Amore ho ieguito., , 

Perche Cintia ho Schernito; 

Vuol ch’io mora infelice-, p quella , e quello* 
Un m’uccide ieguace ,.uoa rubeilo. ; ; * 

E pur dura la legge d’ Anatre,. • . 

E di Cinti» la legge tiranna.' . 

L’ uno fpoglia gli amanti. del core; . ^ rt \ 
L'altra a morte gli antòfttft. 'Condanna, 

E pur dura la legge d’^Arpore j . 

E di Cintia 1» legge tiranna. 
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Capanna di Silvano oon Amore > 


in una gabbia. 
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i. 'ikj v:c r. ? 


P Atron ? Sii. ChemùJt^é*. JPaffpn ? 

m.Che vuoi ^Mìd'Wb-t: a 
V orrei mangiar. S/7. ‘V^i f ^igJ ip ^ptMaqipa- 
Um. Io «vjpafco, Patron *. 4i *«**'> bureau i . 
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SU- Ó che appetiti grani.' - ^ 

Xu fei come l’augello, .. 

Che con crudel fupplizio- 
Diyora il ter ai Tizio, 

O. forfè fei m quello ?■ , 

%Am. Patron io vorrei beff ; è il mio palato 
Di- lagrime afTetato. ■ 

SU. Ho da mandar a Napoli , -, -, ?; ,,y 

Dove pgo gran profluvio • •' 7 . 

La vite del vefuvio ..... s .,; - lV 

Sì dolcemente lacrima, . l- 
A comprarti la Lacrima/ . T - j 

Un pover’huom da ben , come fon’ io. 

Non può /ar fpefa tanta j’ > 

Hor , caro uccello mio, 

Se vuoi mangiare, e jfè Vuoi bever, canta. 
%4m. Hor canto. Sii. Afpetta adagio. 

Per fentirti con .agio 
lo prima qui m’aggiufto. 

Hor canta allegramente,:# dammi gufto.‘"% 
Sitano è un' Briccone , * J? 

Un Ruftico avaro, , . >•» •:*»*' jsi'- . 

Un porco, un Somaro. • 
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Si/. Sai altra canzone? 

*Am. Silvano è un Briccone. ; 

Sii. Sai altra Canzone ? 

Silvano è un Briccone, . , 

lAm. Silvjin ... SU Più non ri poflfo Sopportare « 
%Am.$ ilvan... Sii. Non cantar più . *Am. Veglio 
cantare • w i ji * . ^ } 

»Am. Silvano è un infame» ? ■;! • • 

Rapace in, estremo, ; f •>. , <. 

E merita un remo. - 3 r.rr.: ;■ : 'I 
SU. Hor creppa di fame. 

Am 
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'otm . Silvano è un infame* 5 , 

Sii. Hor creppa di fame. 

•t/iw. Silvano è un infame. 

Sii. Più di foffrir tal beftia io non ho Core 
Se a venderla non trovo, io vo donarla. 
D’Vma beftia , che parla , 

Non fi vide già mai beftia peggiore. 
iAm.Q che ridere, o che ridere . 

Chi vuol meco a Scherzar prendere» 

Si vedrà fcherzando offendere. 

Si vedrà vinto deridere, 

O che ridere , o che ridere . 
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S C E N A IX. 

« 4 

• t - 1 - Bófchereccia . 


Diana fola. 

C He poffo far dì più, * 

Per fuggirvi ,o d’ amore ire crudeli» 

Se fuggendo ne’ Cieli, 

Voi mi sforzate a ritornar qua giù? 

Che poflbfar di più£" ■ •' 
Discenderò dove il mio Pluto impera , • . 
Ecate fiera ai tenebrofi Regni . 

Non per dar colà giù leggi tremende , 
•■'MapwHar |>aragon di rabbie, e Sdegni» .■*' 
‘- Con l’Eumenidi horrende. 

Gelofia cruda inhumana , 

De le furie c La più ria: ' 

Tutta Furia horaè Diana» ■ l‘-' : 

Perche tutta è gelofia. ' 
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S C E N A X. 

• \à« ** • 

Endimiofièy Diana . 


Hi 

» 


Efl. T?Cco Cintia nemica. Di. Endimionc, 

S 1 j Trovarti ancor la tua Donnei* amai*? 
En. No, mia Cintia adorata, . 

Di. Senti , indegno che fei , 

Parti da gli occhi miei; 

Va lungi sì, ch’io non ti vegg3 mai. 

En. Parto. E fapendo pur, che non errai. 

Non vo’ dirmi innocente, «■ 

Perche Cintia incolpar non vo* d’ingiuft*;.' 
Nè chieggo riverente, 

Qual mai la legge ha, che mi condanne. 
Addio Cintia , mia Dea , già parto. Di. Vanne* 

S C E N A XI. , > 


Tir fi con la Cagna d'Endimicnc , e fudettt * 

* t 

Ccoti , Endimion , la tua Dorinda, 
B À Che pur hora io trovai . . 

Tu rimanti al gioire, io torno ai guai. 

\ 

SCENA XII. 

I 

Endimione , Diana. 


Come a tempo il tuo dettiti ti guida j 
Meco verrai, cara Dorinda mia. 

In duro efilio. Di. O vana geloiìa * 

En . Compagna femore fida. , ' _ 

L 2);.Que- 
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Dì. Quella è Dorinda tua ? En. Dor inda è quefta . 

Addio Cintia , mia Dea , già parto. Di- Retta . 
En. Ritorniamo al gioco antico. 

Di. Non partir.']?#. Non partirò. 

Di. Qui ti ferma. En. Io fermo tto. 

Di- Vàri nè , fé vóci , ma fiori partirti dico . 
En . Ritorniamo al gioco antico. 


SCENA XIII. 

% 

Diana , fola . 

r 

L A vana gelofia -, 

Ché per Uorindà hav'éà, già fé rt f afidò* 
Ma quel Dardo , che AUlrillà à lui donò* 
Turba là fte'hte mia. 

<hlei veder héi Mirto* e rté rÀ librò 

Ò* Endimione , e Aurilla incifo il nome* 

Come mi turba -, corbe 

L’alma dentro m’accorrai 

Geibfià fé n’àntfò, Vite fcofnà àAtòrà. 

Ma quinci Aurilla. io fcopro 

Venii* Fola, e penfofà , b lembra ame/ 

Che favelli fra le. 

Pet Udir ndft Védtfta * io qui mi copro. 

$ e è n à xiy. 

• JturiHa j Diana 

^.TkTEl mitttì fioirrbr di quello Bofcoahtico, 
Ofr’htìra aggiro i jiaffi, 


Trovarti àlròétv, trovarti 
Endimione amato j Amore amico. 


Di. En- 
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Di Endimione amato? Amore amico? 

Sarefti mai fra quefte piante Alitare? 
Sarefti in quefte frondi? 

Se tu vi fei Vi flòridi". 

Di Vi fon.^w Se tu vi fei 
Scopriti agli occhi miei. 

Quando m’ offervarai, 

Le etite pròmeffè tare? 

Quando , bell’ Amor mio, quando fatai y- 
Che fia dolce T amare ( 

Ad onta di Diana* 

Crudele, ed inhumanà? -Di. Aurilla adunque 
Così di me fauella? - 

4 sfa. Oimè. Di Indegna. %y/u. Oitn&.Di. Infida. %ÀM* 
Oimè. Di Rubelia. 

Hor di cotanto ardir, fe ftaoi', ti vanta. 
Prova lo fdegno mio cangiata in Pianta. 
Qui refi a *Auriììù cùngiàta in una "Pianta . 

SCENA XV. 

Diana fola . f 


G Elofìa tornerai più f 
Aurilla ramante. 
Perduto il fembiante. 


Già in tronco è cangiata, 
Dorindà l! amata 
Vedetti chi fu. . 
Gelotta tornerai più ? 
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SCENA XVI. 

• # 

Stanze di Diana. 

0 

Silvano filo. 


/"“^Ercsto ho in van la Dea di qua, di li* 
V j Dove, la troverò? - , 

lo fon fuori di me. , ; 

In queft’angol non c’è; . . 

Qui dentro non farà , . • 

Qui fotto elfer non può. 

Dove la troverò? 




.-SCENA , XVII. . 

>' Diana, Silvano ^ 

Di./^Hevu oi da me Silvano? , 

Sii, x. y Sappi, o Dea Cacciatrice, 

Che con forte felice, 

Prefi hier fera un Uccellacelo Arano; 
D’Augello ha l’ali , ed ha il fembiante humano\ 
Ride, canta, favella., _• . " 

Per me credo, che fia 
PapagalJo Indiano. 

Ma non fi vide mai cofa più bella.' 

Hor, perche Augel sì raro. 

Non fa troppo per me, . 

Voglio donarlo a te. Di. Mi farà caro è 
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Tir fi ) eludetti . 



* 

Intìa , la legge tua di non amare J v ... 
I j Legge, che al Ciel ripugnale a la natura. 
Legge barbara, e dura, ' 

Io non voglio oflervare. Di. E Cu morrai. 
Tir. Venga la morte homai . Y ■ 

La pena non ricula 

Huom. che le fteflo accufa. 

_ # l * _ a 

Già feguace d’Amor, Cintia ; , fon fatto. 

Sii (Con licenza, mia Dea)Tirfi, fei matto* 
Di* Amante fei ? di cui ? Tir, Non tei vó* dire . 

A te folo ridico, e il dico altrui. 

Che legge più crudelnon fu, non è, 

Che barbara è la legge, e chi la fe. , 
Di. Prendi , Silvan , di Cacciatori un Ghoroj 
E per punir coltili, 

Del folle amor, dei temerari detti, 

Ad un tronco fi leghi, e fi faetti. 

Tir. Moriam. GIi‘rtrali tuoi fprezza quel core . 
Che prova quei d’ Amore- ** * ' *• 

Andiam. Di Vanne, Silvano. Si/Jo temo forte, 
Che il portò, che m* hai dato* ' { ' 

Di dare altrui la morte, 

Non fia porto honorato . ' 

Di. Vatteneje Tirfi mòra, o Silvan mora. 
Sii Mia, Padrona, e Signora. 

# i • • » * *♦* < * * *, * , «« •..**" 
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S C ? N A X\x. 

Diana fola . 


* 4 - 


**• • » • 

T.H, vinta. Amor, l’hai vinta. 


Contra il tu? fotte onnipotente Arale 


^ orza , o ragion npn yale' , 


elider non' fi paè , 

» -per aro va fi li» 

Da te piagata, e da’ tuoi lacci avvinta. 
L’hai vinta , Arnot,l’hai vinta. 


S c E N A XX. 

» 

Bofc? con Aurilla cangiata in Pianta 


Silvano , TitJìyCoro di Cacciatori. 


Sii I .* Erm lanci in quello Bpfco, 

Ó Cacciatori, e l’infelice Tirfi 
Con doppj nodi , e (fretti 
Si leghi à quella Pianta , e fi, filetti. 

Tir . Cara Pianta, a te legato 
Finirò vita si amara. 

Eco» pria con labbra grato 
Io ti bacio, o Pianta cara. 

Sii. Legate ben. Se prima di morire, 
Qualche cofa hai da dire. 

Pilla, ch’io mi contento; 

È , fe pur Io vuoi, far , fa tefiamento . 
T/r.Lafcio l’alma a colei, cui già la diedi. 
Io bramo poi, che a piè df quella Pianta 
Angulla folla accoglia , 
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Quella mia morta Ipoglia; • 

Quindi lui troppo de la Pianta Hena, 

S’ incida la memoria, , 

De la dplfPtp Iftpji* : 

In quelli carmi efprena: 

Qui fen giace, e qui Tiffi il Cacciatore 

Fu Martire d’Ampre. 

Si/. Benché di fa/To yn cojr potetti frangere 
O che cole da piangere, 
lo non poffp (perire t 
Di vederti morire. 

Mi par^o lagrimandp. 

Figli, vel raccomando. 

Avventatagli al co* punta tppptale; 

- Ma 1 s’ è poflìbil, non gli fate ipalp. 


VI 
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scena XXI. 

( 

T ir/F , Endimìrn . . 

, r 

Tir. \ Mici, che fate? 

f\ Scoccate. En. Fermate 
a z. Le punte homicide.- 
En. Spettacol più amaro. 

Tir. Soccorio men caro., 
a z. AÌii lafio, chi vid.el, 

Tir. Scoccate . En. Fermate. 

4i. Le pyppe hpmicidp ,. 
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<SG’ENA XXII. 

» • • • 

Diana , Coro ài Cacciatrìci > e fudetti*) 

« 

Di. ^"X‘Uali contefe a (colto? 

En. Deb non voler , che Tirfi morato Diva# 
Tir. ’Dctt non voler, ch’io viva a’ miei dolori • 

SCENA XXIII. 

Silvano con %Amore in Gabbia , c fudetti • 

• V • 4 - . - 

Si/. A Là; largo Signori. 

XjL Avanti i, o Cacciatori > e qui fi veda 
.La noftra nobil preda. 

Di. Oimè , che veggio? è Amore. 

%Am. Ciotta , Ninfe , Pallori, ahi per pietà. 
Fate ad un Prigionier la cariti. 

Di. Dunque, Amor, non ti bada 

Di feminare in quelli cor gl* incendi , 

Se gioco non ten prendi * - 4 

%Am. Con chi difprezza Amor, così fi fa.‘ 

Di. Apri, Silvan la gabbia. ' ‘ 

SU. E quello Amor ? mi vienpur la gran rabbia , 
Se ti rilafcio, Amor, me la vuoi rendere. 
Prima d’ufcirdi qua 
Dammi una figurtà di non m’offendere. 
%Am. Io non t’offenderò. Sii. Non ti conobbi. 
Hor, che fo chi tu lei, la bretta io cavo, 

E ricordati, Amor, che ti Con fchiavo. 

%Aì w. Hor, Cinti* ^eccomi fciolto. 

Di. Cosi fciolta fofs’io. *sfm. Tel credo affé. 

Hor per far, che tu vegga, 

• - 


Che 


. • l6 V 

Che implacabiJ non fono, io t’offro pace. 

E farò , fe ti piace, 

Che il Cacciatore amato arda per te: 

Di. Che vuoi, che il Mondo dica 
•'Poi di Cincia pudica 
%Am . Pregio non perderai; 

Perche , fi come Tei 

Proferpina in Averno, e Luna in Cielo, 
Spofa in Latmo (arai, Vergine in Deio. 

Di. Facciam la pace, Amor, pofeia mi bea. 
+Ajm. Hor con un colpo lol di quella mano. 
Ferendo Endimion, Cintia rilano . 

En. O Bellilfima Dea. ' ' * 

O qual dolcezza inufitata, e nova, 

Nel mirarti, o mia Dea, l’anima prova 
Di. Eri. O piaga loave , 

• O dolce ferita . ‘ A 

Di. Endimion mio cor. En. Cintia mia vita « 
a 2. O piaga loave , 

O dolce ferita. ' 
jlm Hor Tirfi fi faetti, 

Tirfi feguace mio; - 

Ma io vo’ punir’ io del folle errore. 

Tir. O che dolce morir per man d* Amore. 

In virtù di queit’armi onnipotenti , 
Riprenda Auriila la perduta fpoglia, 

Ma prima cangi Tamorofa voglia. ' fi' . 

Qui fparifee la P tanta , e fi trova T ir fi' *• 

f ■ legato con %Aurtlla . 1 

Mira, Auriila, a la prova,' * -i * • 
L’haver amico Amor j quanto ti giova.; 
tAu. Che mir àf -Tiu Che veggio? • w * 
tAu. Io legata con Tirfi? Tir. Io con Auriila? 
uiu. Son della; Tir . Vaneggio? 

<Au. 


», 79 , 

xAu. Che miro.»* Tir. Qhe veggio ? 
a 2 . O lacci diletti , . 

O tanto dolci più, quanto più fretti. 

SU. Un prodigio ùmile a quel, ch’or vedo, 

Non vuol vederli , io credo, in tutto un fecQlo. 
lo, quanto a me, trasecolo. 

Di. Hor’odi, amico Amore. Udite tutti 
Quelle dolci parole: 

Sia libero P amare; Ami chi virole. 

SU.' L’ordine non c’è più di non amare. 
Quello prodigio, fi , 

Che fi vede ogni dì fare,, e disfare. 

Di- Porgi la mano, Amore, andiamo unici 
Al mio Tempio vicino. 

Silvam precorri , e il Choro facro avvifa, 

Che del gran Tempio a la, cullpdia (fallì,. 
Che al Tempio con Amore io volgo i palli. 

Aodianne,o Cinpi^. Dì, AI ; Num« 

Qui gloriofo Tempio . (mio 

Ergendo il Latmo pio 

D’ Efefo prefie ad emular l’efempio; 

Hor dove Tento i voti 
De’fuppJicp divoti , . . • 

Voglio, Amor, fe ti piace 
Al Latmo promulgarla noftra Pace. 

^«. Saggio è ’J penfier , ma prima ai uovi amanti j 
Quelli lacci del fcn fciolganlì. homai. 

Tir. c4tu Ma qupi dei cornqn fi. dilèiolgan mai. 
%Au. Già per te d’ Aurilja amante, 

La pietà divenne Àmpre. • •. 

Tirfi caro., in un’ illante, . . .. 

Cangiai forma , q cangiai core. 
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Tempio di Diana. 
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2 Ifcm MwMs e, difendono m TdpfitA • • 
, fu/, pavimento , e in twA 

di dentar, 0.. 


S Palancate iF Portoni Gettate *1 piano 

L’Ante, eh’ io debbo baver grande l’Entrata * 
EJ'ce portando in [palla gli Origlieri [opra quan ^ 
dovranno federi Biapa % ed ydmO/i.. 
Dovrefìe pur veder ch’ora. Silvano 
E fatto Cavai iyr di gran Patata j 
. Tutto aggiriate b£n£ » 

Fate tofto, che Viene*. 

SQENA ULtlMA* 

* 

Tutti , e Coro di Mufici • 

0 

Coro di Muf-HH ; Riforme Dea * 

I Latonia prole* ; 

Suora del Sole, 

Vieni , e ne bea* 

Triforme Dea. . 

*Vn Bfijfoi *Ua Soprano. Vii Tepore. , 

Con lo feettro,, Coi rai , . Col dardo fprtft* 
Ne l’Inferno, Nel Cielo, E ne le ; f?lv* Vt 

Tu comandi,' Tu fplen,di, E tu dai mqrte 

A le Furie, . A le genp , 4 Ed a le belve , 
Entro l’ombre, Emrogliaftri, Entro la 

Hor Proferpina, Ho* Lutisi* Hor% Pi?n^, 

Coro. 
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foro . Triforme Dea* 

Latonia prole, 4 * ' 

Suora del Sole, 

Vieni , e ne bea, 

Triforme Dea. 

J)i. Silenzio, o Chori . Afco?ta,o Latino mio* 
Dopo lunghe contefe, e fdegni fieri, 

Deporti gli odj alteri. 

Al fin fiam fatti amici Amore, ed Io* 

Coro . Dolce Dio, pudica Diva, 

Viva Amor, Diana viva. 

Di.iAm. Di pace (labilità 

Querte* le leggi fian, fian quelli i patti. 

In union gradita , 

Luno a l’altro firmii i cor fian fatti. 

/);. Prenda i miei pregi Amor. A Diana i miei*. 
Di. Pudicitia è il mio pregio. 
lAm. Di dolce ardor mi pregio. 

Di. Hor pudico. ^fw.Hor’artante. a a.eflfer tu dei* 
c 2 . Udite , Alme gentili, 

Son Diana, ed Amor fatti fimili. 

E Tempre in cara pace, e in nodo amico, 
Sarà Diana amante, Amor pudico. 

Coro di dentro . Dio pudico, amante Diva, 

Viva Amor, Diana viva. 

Finì pur lo fdegno antico. 

Viva Diana amante, Amor pudico. 

+Am . Hor querta mano, Endimion , tu prendi. 
rEn. Io la man d’una Dea mortai Pallore? 

*4m. Ognidifuguaglianza agguaglia Amore. . 

: Prendi, e t’affidi a la tua Cintia appreflo. 

. %Amor fa federe Endimionè nel fuo luo°o . 

J Ert. Per foverchio gioir perdo me fteffo.,, 

*4W' A voi, Donne de 1 5 Adda, - : 

Hor 
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Hor profeguo li «\Io volo, e forche a voi, 
Hor che pudico io fon ,farò più caro: 

Ma quando a voi Ha giunto, o Dee terrene^ 
Quello trionfo mio vo’, che fi moftri 
Su luminofe v armoniofe Scene, 

O Belle, agli occhi voftri. A i’hor farete^ „ 
i* O Gaggie Donne, e belle, * 

*: Pudiche fi, ma non d’Amor, rubelle; 

Che dal trionfo mio chiaro vedrete, 

Che mal fi fugge Amore; e che tal’hora 
Chi più fdegna d’amar, più s’innamora. 

•Amore fen vola via . 

JEfr.Cintia, d’amor pudico 

Di. Endimion, di pudicitia amante 

a z. Giuro eterno l’ardore. 

Tutti. Pena la vita a chi difcaccia Amerei 


Fine del Endìmione 


ì 
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Per introduzione ad lina Fella di Ballo 

in un C5iardino . 

• v* 

fliufira tkl Sig. D. Ciarlo Bornio -, Maeftrb 
di Qapella dei Duomo di Lodi , 

I N T É Ri/O C & T 0 «RI. 

vi urtila ■ Tir fi. Elpina . Filli , intinta . Selvaggio , 

non fa che eofa è Amore 
t; i' Il eh ièggà i ‘me. *> 

^ Gii à irò , eh’ t? un hèlP «fra** , 

Oh cafro Tiranno» ' 1 

Un dolce dolore, 

Un afpra mercè. 

Chi non fa che cofa è Amore 
Il chiegga a me. 

Tir. Ecco Aurilla che canta , e coglie fiori, 

$Aur. Chi non fa che cola è Amore 
II chiegga a me, 

. Gli 
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Gli dirò, eh’ è tin mifto affettò 

' Di pena * £ diletto , 

Di fpeme, e timore, 

Di fdegno, e di fè. 

Chi non fa chè cofa è Amore 

Il chiegga a fine. 

Tir . Auirillà? Tirfi ? Tir. Dove -, 3 

Dove così (detta? Jlur. A còglier fiori. 

Tir . Se tu fibl prendi a fdegno ' ' "r 

Voglio darti uti bel fiór.Aur. Tùtemi invario. 
Tir Porgidunque lahnanò. Ecco la mano. 
Tir. Ti do un bel fior. Jtur. Che fiore/ Tir . Un ftòi: 


Perfchefóloperte ViVeilmiófpirto. fdi Mirto: 
%Awr. Porgi ancor tu Iàmàno.T7r. Eccoli Vhaftà» 
» Aur. Ti do un bel fior.7jf\ Che fiore? Afa U n fior 
Lieta fon io, le tu non fé* bugiardo . ( di Nàrdo. 
T ir. Tofìo torto la tiiàno. *Au:. Eccola pronta. 
Tir. Ti do un bel fior, jìitr. Che fióre ? ftV.‘U h fi òr 
.Métirà il Ciel piritica che Tirfi menta. 'di Meta. 
*Àùr. Dunque s* iella è cosi 

Dammi, o Tirfi, la rnarìb. Tir. Eccola qui. 
iAur Ti do un bel fior. Tir. 'Chè 1ìorb?*Aur.\J n fior 


Setti mi dai lb Spirto, iòti dbi’Alifia (di Palma. 
%Ax. O piùd’ogn’altro fiore a noi dilètti 
Amorofi fioretti! 


Già fiorifee per voi nel noltro core 
Primavera gentil , Màdre d’ Amóre. 
%Aur. Vien quitìcì Blpin&j e Fi Uè . 
Tir . E non è lungi Aifeitìtà , 

Che di Fi He feguace èì dirli (tibie 
Ombra del fuo bel fòle. 


FU. Tu fèi troppo importuna . 

£/. Tu fei troppo oftifiatà. Pi/. E vfibi eli’ ió tanti 
Quando róc* hòla òò et? Et Eh che fon feufe * 

* ri 

S ami 
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S’ami d’efler pregata, io ti pregai, 

Se vuoi che ancor ti preghi, ancor ti prego , 
Canta, deh, canta homai , 

Deh canta, o cara Filler 
Deh canta a i preghi miei .. 

Filli, cortefe ha, le bella fei. 

'lAmin- Amata Fille, a si vezzofi preghi , 

Prego anch’io cheti pieghi. 

Fi/. Perche voglionch’ io canti E! pina , A minta * 
Gii mi rendo, fon vinta; Io canterò. 

JE /. Addio, Fille, men vò. 

Til E tu parti? perche ^ 

Ti Perche per lui tu canti, e non per me. 

TU Per te già non cantai, 

Per lui non canterei, , 

, Ma per entrambo fi . 

r ±Am. Non ti fdegnare, Eipina; Ella è così, r 
£/. Io m’accheto, ma ma . . 

. Fille, fe tu m’inganni il Ciel lo fa . 

%Aur. Tir . Fille , non ifdegnar co’ carmi tuoi 
Di beare anco noi . 

TU Tirfi, ed AuriNa mia, voi pur venite; 

. Io canto già. Coro. Noi già lemiamo. FU Udite. 
Per la nube d’un fofpetto, 

- Che la mente gl’ ingombrò, . ‘ 

Sdegnofetto fdegnofetto 
Il mio Ben m’abbandonò. . 

Vada pure : Anch’io godrò 
La mia prima libertà; 

E fe a caTo tornerà 

Per tornarmi in fervitù, , 

Tengali l’amor fuo, noi bramo più. . . 

. Lafla! che dilli , oh Dio/ 

E lo ldegno, che parla, e non fon’ io. . 

Sio 
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S’ìo ben confiderò 
Gli affetti miei, 

. Nonio confiderò. 

Ma Io vorrei. 

lAm. Con l’Armonia che afcolto 
Sol può far paragone il fuo bel volto» 

FU Forfè crede il Paflorello, 

Ch’ io ver lui rivolga il piè; 

Superbetto quanto bello 
Noi farò , che importa a me? 

Già difciolta è la mia fe. 

Se primiero ei mi tradì 
E fe mai volelfe un dì 
Ritornar qual prima fu. 

Tengali l’amor fuo, uol bramo piè. 

Lalfa? che dilli , oh Dio! 

E io (degno, che parla, e non fon’ io» 

S’ io ben confiderò 
Gii affetti miei, 

Non lo defidero, 

Ma lo vorrei . 
i E viva Fi Ile. Coro. E viva. 
xAm. Dolciffima cagion del languir mìo» 

Tir. Ecco Selvaggio arriva. 

Sei. Per applauder a Filli arrivo anch’io. 

El. Sol mancava Selvaggio 

Per far più bello un sì bel di del Maggio.' 
Sei. Ma fe Ninfè , e Pallori , ho r qui ne aduna 
Amorofa fortuna. 

In quello ameno loco. 

Formiamo o lieta danza, o lieto gioco. 

FU. Giochiam , Selvaggio , a trasformarci in fior! 
lAur. Si si , tal gioco aneh’ io leggiadro itymo . 
Sei. Dunque ciafcun di noi -.t 

~ * M Si* 


Si cangi in fiore, e poi ' ‘ 

A cominciare il gioco io farò primo» 
xAm. Io, che Tempre mi volgo al mio bel Sole, 
Mi cangiò in Giratale. 

El Io, che fon pallidetta, 

Mi cangio in Violetta. 

Tir. Io , che mitro nel feno ardore eterno , 

Mi cangio in Sempiterno. 
sAur. Io, che provo nel cor fpina amorofa. 
Voglio cangiarmi in Rofa. 

Sci. Io, che. in amar d’immortal fè mi vanto. 
Mi cangio in Amaranto. 1 - 

Pii. Io, che in vile humiltà vivo negletta, 

Mi cangio in Violetta. 

El. Violetta fon’ io. FiL Perdona , Elpina , 
Dunque con pena mia > 

Mi cangio in gelofia. 

Sei. Hor, poiché ogn’ uno in fiore è trasformato. 

Ognun fi dia la mano. . t • 

Indi, un giro formato, . 

Ove io movo feguite , 

Ciò, ch’io dico, ridite. 

Sei. Ecco Ninfe , e Pallori , 

Coro. Ecco Ninfe, e Pallori, 

Sei. Che trasformati in fiori , 

Coro Che trasformati in fiori , 

Sei. Un bel giro han formato, . 

Coro. Un bel giro han formato,'" . . •. 

Sei. Per far corona al Pargoletto alato. - 

Coro. Per far corona al Pargoletto alato. , 

Sei. Hor io comincio. Ohimè. 

J 'il. Ch* hai tu ? » 

Se/. Mi fu rubato il cor. Fil. -Dinne chi fu. . 

Sei. La Violetta. El. Ohimè» 

*■ c+r 
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Sei. C 9 hai tu ... - . • 

£ l . Mi fu rubato il cor. Sei Dinne chi fu.. ; 
£l Fu il Sempiterno. Tir. Ohimè. 

EL C’ hai tu.* * 

Tir . Mi fu rubato il cor. El. Dinne chi -fu. 
Tir . La Meraviglia, Errarti , o Tirfi , affé. 

vZur. 

\sel* n ° n Meraviglia: Errarti. rir.Errai. 

Sei. Un pegno mi darai. 

• Torni il giro ad unirli. 

Tir. Eccoti un pegno. Sei. Hortd Comincia, o 
Tir. Ecco Ninfe, e Partorì* • ; £ Tirfi . 

Coro. Ecco Ninfe, e Pallori * * 

Tir . Che trasformati in fiorii ‘ 

Coro. Che trasformati in fiori* - ; 

Tir . Un bel giro han formato* 

Coro Un bel giro han formato, ’ - -1 

T ir. Per far corona al Pargoletto alato. 1 
Coro. Per far corona al Pargoletto alato. 

Tir . Comincio : Udite. Ohimè. . * 

El. C’hai tu? 4 .*./> , 

Tir. Mi fu rubato il cor. El. Dinne chi fu. 

Tir . La bella Rofa. *Aur. Ohimè»- 

Tir. C’ hai tu? ■ f » . 

*Aur. Mi fu rubato il cor. Dinne chi fu» 

%/liir. Il Giratole. %Am. Ohimè. « 

iAur. C’hai tu? ' ' * ' 

iAm. Mi fu rubato il cor. %Aur. Dinne chi fu. 

<Am. La Gelofia. Sei. IVla non rifponde alcuno? 

iAm. Fillide/ errarti. *Aur< E vero. . . ^ 

e il. Non è la Violetta il nome mio? * 1 

El. Violetta fon io. . * 

Sei Ov’eri col penfiero? * ■. ' -.i 

M z */fur* 
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\zl' FiUidc, errarti. Fi! E vero. [Horsù 

Se! Quà dami un pegno.Fi/.Eccoti un pegno, ^iur. 
Torna, Selvaggio, i pegni a chi li die- 
Ma loro afifegna 
Pena condegna 

Di quell’ error, che l’uno, e l’altra fe. 

Sei. Voi , Tirfi , il pegno tuo ? Tir. Se rael darai. 
Se! Io tei darò; 

Ma tu farai 
Ciò che dirò.^ 

Tir. Si che il farò . ' 

SeL D’Aurilla nel bel volto 

Turni trovaun difetto, - . 

Indi a Fille rivolto 

Di ciò, che fcopri in -lei di più perfetto* 
Tir. Lafcia, Aurilla, ch’io ti miri. 

Tu fei bella: naa ma ma.. 

* »« « » 

Temo, ohimè, che tu t* adiri, -, 

Se dirò la verità . . - 

Tu fei bella; ma ma ma... 

Quel nafo fotcile , . 

E troppo gentile: 

E vuol dir, che fdegnofetta 
Torto prendi la mofchetta . 

’iAur. Tirfi favella a calo* 

Nè s’intende di nafo. 

Tir . Fille , fei tutta bella , . 

. : O fe miro quel biondo crine, 

Su O fe miro le frefche brine. 

Onde copri la fronte, e il.fenO) . , 

O fe miro quel bel fereno , . , . 

C’hai ne l’una,e l’altra Usila* 

Fille, fei tutta bella. 






iti 


Ma qual hor difclogli il canto» 

Colla dolcezza 

D’ogni bellezza ' 

A te Beffa involi il vanto. 

E fe il Canto, e fe il Bel l’Alma innamori. 
S’ama il tuo Bel, ma il Canto tuo *’ adora. 
Sei. Prendi il pegno , o Paftor . Ecco il tuo pegno. 
Ninfa gentil; ma in pena de l’errore 
Moftra, o Fillide, a Tirfi atti d’amore. 

Indi moftra ad Aminta atti di fdegno. 

FU. T’ amo, o Tirfi . >Atn. Ahi; che martire. 
Fil T’ odio , Aminta Ahi , che tormento. 

FU Io per te pago ho il delire, 

Tu per me fofpiri al vento. 

Miro Tirfi, e m’innamora. • 
jlm. So che finge, e pur m’accora. 
f il. Miro Aminta , e mi da pena . 

% Am So che fcherza , e m’ avvelena i . > 

Fil- Sol per Tirfi amo languire: ; 

Per Aminta amor non Tento. 

T’amo, Tirfi. Ahi che martire! 
T’odio, Aminta. Jm. Ahi’ che tormento» 
idur. Non la finifci mai.*’ 

*Am. Fille, fcherzaili affai. • ' 

Frena la lingua, frena. 

FU. Più non favello , hor che pagai la pena. 
% A.ur. Horsù non più, 

Gh’ ogni bel gioco 

Vuol durar poco. # 

SVI. Altro bel gioco hor ne proponi tu. 

Jtyr.. Nel dì, che ancora avanza , ■- - 

Cangiamo il gioco in amorofa danza. ^ 

Fil. Danziam: ma voi, ma voi, 

Illuftri Donne c belle, « { ‘ . . 

. ) M \ Che 

•w , 
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Che Splendete tra noi , \ ' 

Scefe dal Ciel, cred’io, ferene Stelle; 

Voi pur con noi movete ai balli il piede, - 
Ed a noi fate fede • - • 

.Quei fian qnelle carole, • ’ ; 

■ Che in regolati errori il piè movendo 
» Intrecciate nel Cielo intorno al Sole : 
Danzate homai , danzate 
Nel fiorito Enaifpero , 

Che nafeeran fioretti , ove toccate 
L’ avventa rofo fuol col piè leggero; 

E col bel volto, e coi leggiadri errori 
Farete invidia a 1* Aure, invidia ai Fiori. 

4 

t 

Terminata la clanga nel Giardino , tre Ninfe 
attingevano da un fonte acque gelate i 
• e pref untandole alle Dame , can- 
tavano come fegue. 


Mi ¥ I quello ruscelletto 

' 1 3 Scefo pur hor da la materna balza , 
Che in canne angufie imprigionato, e tiretto 
Quanto s’humilia più, tanto s’innalza, 4 
Prendiam, prendiamo, o Ninfe, 

In lucido criftal gelida linfe., 
a. Hor voi. Donne gentili, 

Ch’a quelli Scherzi humili 
Seren volgete de’ begli occhi il raggio,-- 
-- Se di calda liagion vi offende oltraggio , 
Rifiorate col fonte 


Il labbro afeiutto, e la bagnata fronte... 
ai. Chiare frefche, e dolci acque. ; , 

- :• > i . • •. i. Chi- 


r. Chiare fòn per farli altere 
Degno fpecchio al voftro lume» 
£*ritrar pure, e Cncere 
•Col bel volto anco il coftume. 
Sol per quello il picciol fiume, 
D’elfer chiaro fi compiacque. 

Chiare frefche , e dolci acque. 
z. prefiche fon , che , quando apparve 
De* vollr’ occhi lo fplendore». 

L’ aura frefca collo fparve , 

Per fuggir da tanto ardore , 

E tuff'olfi in quello humore »• 

Ove poi ficura giacque. ; ; 

0 5. Chiare, frefche, e dolci acque. 
0 $. Dolci fon : a l’ altrui voglie 
• Son di nettare ripiene, 

Che quell’ ?cqua il dolce, toglie 
Da quei Monti-, ond’ella viene, 
E di zuccaro le vene . 

Ha n quei Monti, ond’ella nacque. 
03. Chiare, frefche, e dolci acque. 
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AlV Alte%%a S er. ma del Stg, 

DUCA DI LORENA^ 

SerentJJima Altera. 

)rna con la fcorta del Sig. Conte di 
Lovignì, fotto gli occhi di V. A, 
Sereniffima , la mia obbligatiffima 
Mufa. Si confefla rea di haver de- 
tratto alle Tue glorie, ma non però 
la richiede di perdono. Ha procu- 
rato di far credere al Mondo, che le vittoriofe 
operazioni di V.A. fian’ effetti prodigiofi non del 
Duca di Lorena, ma di Dio. Non dico di Dio 
come cagione univerfale di tutto, ma come ca- 
gion particolare. 

Di fimil detrazione, che preveggo non dif- 
cara alla voftra magnanima Pietà, la colpa, Se- 
renilfimo CARLO, fi è di quel Valore, che, 
paffando horamai ogni termine del credibile, 
sforza la povera Poefia ( fe non vuol deviare 
1 - dajle regole dell" Arte fua) a fingerlo fovrumaao 
-x^- per renderlo verifimile. 
v * Non ifdegni ,1’A. V. ( per tante fae vittorie 
la prego) di veder proflrata anche la mia ofle- 
quiofa humiltà a’ Tuoi piedi trionfanti, avvezzi 
a vederfi proflrata la più indomabil fuperbia . 

• . ì 

Lodi a* 9. Marzo 1687. 

Di V.A S. 



HumiUfs. Div . Obbl. Servitore 

Franccfco de Lancile . 
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l 'Rane if co de he me ne TSLo - 
bilijfimo Chi Laudenfi 
Felix Verelìus hdc Odam 
Carolo Lotbar bigio infcriptam , quo 
ftremiffìmi Ducìs laude s , de J^epu- 
blica Cbriftiana optimi meriti y la - 
tiùs promulgemur > latine à fe re db 
ditam , prò f %o erga clarijfvmtm, 
vatem amore atque obfequio 5 au- 
diori dedicai » 
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S Enti , Guerrier di Dio,Campion del Fato, 
Al cui Valor fovrano 
Di glorie, e di fperanze ègonfio il Tebbroj 
Senti, o invitto Terror del gelid’ Ebbro, 
Cui già da la tua mano 
Più che dal gel natfo fcorgo legato : 

Senti, o dal Ciel difcefo Angelo armato: 
Ben’è rozzo il mio fìil, ma rozio potè 
Meraviglie fcoprire altrui nafcofe; 

E fovr* humane cofe 
Di Te ridir 5 ancona Te ftefTo ignote. 
Sentirò Speme del Mondo, e mentre io parlo 
: Pretini un breve refpir.Scnti, o gran CARLO. 


EXPUGN ATORI 


iS, 


IJJEXPUGNABILIS BUDA 7 . ; 

CARO L O 

A 



TRIUMPHATORI 


- ** à 


C A R ME N. 




I. 

Q 'Vi Cotb pugnas s Cxlum cui mHUat , ingens », 
Fatorum fuperumq ; Hercs , cium la tus abota 
T Te T'jbrisvocat Sinfonia ^ fpemq ; «/«or effetti 
Et /amami Fpdope dum vi il a fatijctt y . 

» Attoniìumque Uebrum gelido terrore coerces ; 
Sive Heros dici , feu magniti ab libere mavis 
lAles , quemfuperis vindex Deus induit armis ; 
Exc'tpe , audentem facilis d ignare camanam . 
llla quidem tennis y fed , quando ea falla poteftas t 
Tfec tibiy nec populis , uni fed cognita vati , i 
Porr fw , «r re rum folers mira cala prodat . " 
Ergo age Romani fpes d. tutelaque mundi 
C^iFpLE, dum can'mus , pofito /tane otta ferro , 
Et vacet Eoli felix à cee dibus enfis . 

II. 






A Te Rambin ne la fatai Palude 
Del Regno de la Morte 
La Madre non temprò falma immortale; 

{ Nè Spada l’Etna al tuo gran Core eguale 
Adamantina , e forte - J .. > 

Ti fabbricò fu favolofa incude. ^ 

Ceda menzogna al ver, ceda a virtude. 

Il tuo gran Core , o CARLO , il tuo gran Core 
Balla al fen per -usbergo, ed a la falma . 
Balla la tua grand’ Alma; 

Pur’ inerme non è l’alto Y r alore; 

Ch’Armi di tempra eterna il Ciel ti diede» 
Quando t’armò fuo Cavaglier la Fede. 


Jj r 


in. 

« 

La Fè, che mira in ufurpati Regni 
Da V Impietà rapace , 

<* Tolta a Chrifto la tomba, a fc la cuna, 

E con infaulti rai feorge la Luna 
Servir qual' aurea face 
In facrileghi templi a culti indegni, 

O di quai giulti, iagrimofi fdegni . 

Riempie il feno al divin Trono afeefa 
# i Del fuo gran Padre addolorata Figlia ? * 

Ei de le mede ciglia , • - > ; 

Vede, gli umidi preghi; indi palefa - • . 
Ne’ profondi infiniti abiffi fuoi 
L* eterne Idee de* bellicofi Eroi*. 

. . * \ . • • * i .»• - ». 

SM •* »•** V» •.»*»» «» • . • » . W 4 . . « v 
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ffpn te magna Tarens , prima? clini hcis in auras 
Emijìt , flygia nafcentem proluit unda . 

2 <fec ttbi Trinacriis feffi Cyclopes in *Antnt 
Jttra nìgro tìngere iacu , metuendaq; tela . 

H*c ego vana putente nec vatem Grada fallit. 
*At ubi , qua dudum falit alto in peli ore virtus 
Vro Clypeo , Galeaque fu.it Tboracis (& infi ar. 

. Haud tamen imbellii Tbrace te fenjtt inermem , 
Carole , nec fperet ; poftquam Deus Ai. t bere ab alta 
Sydereis detratta tbolis tibi credidit arma , 

Cùm te Diva Fides Getka in diferimina iturum 
Effe Ducem jujfit , legitque è millibus unititi . 

X • • ‘ % , ' 

• \ • » ' « •* • * » • « 

♦ » '• ■ X 

III. 

ffamque dolens larì ereptis dunt crimina reglfii 
Confedijfe Fides memorat ; folymfcaqi feeptra , 
Golgotbeos etiam colìcs , tumulique receffus , • 

Qùeis fergens ìfumen , nafeens queis prodiit ipfa 
Sytboniis longum fpettat fervire colonis ; 

Oui n &> facrilegas famulis Jplendoribus arac 
Effulgere dolete quibus > ut fa c aurea , iniquis - 
Luna praefi Fanis: Super bis accenfa , Taternos 
, • Conftitit ante pedes , moejiafq ; ex affi t in iras. 
Heu quos tunc fletus ! Qu* titne fufpiriaf uditi- 
^it "Pater é Solio lacrmas ut vidit boneftas % 
lam melior 7$at* curii folatia feci té 
■ Trotinus fleroiim , facro quas pittore ferva 1 1 
Miftres aperti fornai t atq ; exkibtt olii. . . 

IV. 
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IV.» 


O fra futuro , o rtoft fatare il Vero 
Rifplende in quella mente, 

Ch’é d’Eflenze infinite Effenza immenfa. 
11 tutto intende, e fol fe ftefla pènfa, 

Ed Imago vivente' 

De la mente immrtìortal fallì il Penfiéfo. 
Or qui la bella Idea d’ogni Guerriero 
A la donna piangènte Iddio difcdpre 
Nel gran Pender, eh’ è Sapienza Eterna; 
E vuol ch’ella difeerna 
E ne* configli il più famofo, e in opre. 
Per trarlo poi con l’Amor fuo fecondo 

A rifiorare il battezzato Mondo. 

# ; ^ * r 
m . • * 


* 
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V. 


* e* 


La Fede a l’hora fn quell’ horror si bello 
D’inacefiìbil luce • ; 

« Non più molli di pianto i guardi gira; 

Mafiimo fra i maggiori ed oh qaal mira • 

. Augufio inclito Duce 
Di qué* pènfati Eròi nel bèl drappello/ • 
Tu, fplendor di Loreno; eri Tu queljo. 

Te chiede a Dio per fuoCampion fa Donna 
Contra quel del filo Regno Hofte sì crudo . 
Vuole il tuo fen per feudo; - . * • • 

Vuol la Fortezza tua per ftift èo f on irta ; 

Ma dar ti vuol, pria che Tù Vicenda in quelli 
Feri campi di Marte , Arme Gclefti . 

" » A 
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rV. 


^ #J * t , • • • 

Sàlice t & qua ventura , & f//e negatm " 

Forma opifex rerum , t>/.r intima mentis 

Obtutu prajens ambir; narnq; omnia novità 
Quanquam uni vacet illa jtbi , ac quod cogitata illui 
Sanila Jit ,13* vivem Divina mentis Imago : ; « 
Dicitur 5 (?> genita Eterni Sapientia ’Patriu : 
Ergo Vater flentem miferans , dat cernere nate? 
Arcana qua mente parit , fingitq; tuendo 
Belligerùrn fimulacra Ducum . Mox ecce tot inter 
Heroet * Jummum quem confilioq ; manuque 
Viierit , butte nata fpondet > qui perdita regna 
Eriga t j affliti ifqi firat folatia rebus ... 




• • V. *• 


Titm verò slitta Fides lacrimas abflerfa decorai 
Lucis congeriem mira pervadit , & inter : i 
Egregium Ueroum populitm , quos tnfpicit , ecce 
' Maximut , Ì9* fummis etiam pratflantiQr urna 
Objicitur.- Te nempè videi te , Carole , gentis , 
Fama , decufque tua . Magnum rogat anxia Tatrenì 
Te fibi Diva Ducem : .federato opponete Thrqci 
Hoc placuit TeBus Clipeo conftantius omni % ' • 

Et , tua , Trafidio , quod virtrn offeret , ut * . 

Eia tamen divina tibi parat arma , priufquam 
Horrida venturi fubeas difcrim'm belli . 


V1IL 
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VI. 

■Pendea là fu quell’ invifibil Spada 
Che ì più fuperbi abbatte, 

Fulmin del Ciel, cui non precede JJ lampo* 
Onde l’Angel di Dio, d’immenfo Campo 
' Le falangi disfatte. 

Fa che del Rege Aflìro il fallo cada, 

£ che il metto Ezechia cinto non vada 
Di lacci hoftili. Hor'a la Fè confegna 
Iddio quel Brando; ella Te’l cinge al fianco : 
Vanne, poi dice, e franco . ' ; 

Tu pur di lui, che ne 1* Afliria hor regna, 
L’ Hofte infinita abbatti , e fu quegli Empi 
Rinova ,0 mio Campion , gli antichi efempj . 

VII. 

Poi di quell’ Alla a la tua man fa dono* 

Che dal Celelle foglio 
11 fuperbo cacciò Spirto infedele; 

C^uefta, ti dice, è l’Afta, onde Michele 
A Lui fiaccò l’orgoglio, 

Ch’erger volea fu l’ Aquilone il trono. 
Prendi l’Afta fatai, che a Te la dono : 

Ma vedi là , con qual terribil faccia 
Tenta Spirto fellon fuperbe prove? 

Da l’Oriente move, >• v 

E in un l’Occafo, e l’ Aquilon minaccia; 
Vanne, e con memorande alte vittorie 
Rinova, o mio Campion, le antiche glorie. 

Vili, 
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%Avma inter , fummo qua* virici ex numinie ira 
Calo ’affervabat , pendebat fatfer enfis , 

Colla fuperborum Juetus refecare , trifuico 
*Par telo , fed nulla praeit cui rameici fiamma. . 

* Hoc , fafium *Affyrii juffius prefiggere B^egis y 
v. Terdtdit innumeras immenfio vulnero gentes 1 
diliger , moeHum foedis abfdvere vinciti , : • J 
Ezfcbiam potuit . Tfata Tatcr ergo petenti 
lllum concejfit , torn gwi&f donat babere • •• t 
„ Diw /«a :{9* , F*/i* , inquit fi am perge , Tyr annuito 
Contunde ^Jfyrium ; per te, fortijfime miles , * 
lAntiquum rurfus Geni impia jentiat Enfierà. 




VII. 


IT 
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lpfia etiam de x tra Cxlefiem accommodat ha fi am f 
Una tumido s ohm , defiertotc/q ; maniplos 
ligit de fiummo tenebro fa in Tartara Cotto., \f fi 
Hac % ait , lAlrgerum Vrinceps fortiffimus, hafia * 
Sceptra affettanti , totoq; * Aquilone paranti 
I{cgna 9 animos firegit . Tu formidabile dovum -, 
Hcw Or/>£ . Tfionne vides quam ficeva pericla rebellit 
TJrgeat Impietas? Eoo trifiis ab orbe 
Ingruit > Hefiperiafiq; oras , ^ territat xArtton. 

1 vetiios r contunde Ì4ufius , 7 Magne , Triumpbis 
Vatta tuis veteres ìnftauret Gloria bonores .fi.* 
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Vo’fervirti di Fama io liefTa, e prendo 
Quella f onora Tromba, 

Che a Gerico portò Pafpra ventura; 
Crollate, Il'marie torri, Odrifie mura. 
Cadete : homai rimbomba 
De la Fama di CARLO il fuon tremendo. 
La Fè sì dice. A Phordal Ciel fcendendo 
Prende corpo il tuo Spirto, e non s’accorge 
Più dei doni Ceiefti in fragil manto/ 

Ma il tuo buon Genio intanto 
Tien P invifibil’ Armi , e te le porge 
V. Invifibil Scudier, Te in Campo vai, 

O Magnanimo CARLO, e Tu noi fai» 


% « • <i * 
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IX. 

II fa ben P Iftro,e il ' picciol Rab,e tante 
11 fan provincie dome, 

Non fo ben dir, le incatenate, o fciolte. 
Le genti il l'anno, e le Città ritolte 
A le gra vofe Pome, 

Che le premean , del barbaro Levante. 

O di Celare pio Reggia tremante 
; Scàbil per CARLO, o Rè quali captivi 
* Tolti da CARLO, a le nemiche fchiere 
O rapite Bandiere , 

O di fangue Ottoman torbidi rivi. 

Di fi ragi numerofe o Monti d’ofla, 
Difé, s T Armi terrene han tanta pouf!" 
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lpfd vices Tarn# Jubeo , <&> qu<e diruit o!im . * 
lArdua Clangendo Hiencbuntis medita, eandem 
dnflandam' nubi Jumo tubam : jam perfonat ingens 
Vox f ama ; , magnumq; ducem canit . borreat omnis 
T brada , turres , atque Oppidacafu } 

TSfitent , lfmarium video procumbere B^egnum. * 
Dixerat illa . /«i/j m» nojiro illabitur orbi * .*■ 

Spiritili : utque hominem fubjit , #0# confcius ultra 
Ignora t divina bemims fub hnagine dona . 

SW / illa gerit nulli ffieblabilis' sAles , . * 

fAdvigilatq ; tuo Uteri Comes ^Armiger , ; 

^rma tibi in bello , nefeis ite et tpfe , minijtràt • 


IX. 

Ifler tamen , angudifq; feit mirralo ripis , - "J 
Hoc norunt edam Vopuli , queis vtncula viftor > 

•. J\eddis , £91 demis? norunt jam libera regna- 

Barbarico fubdutta jugo , JiibduSa Ty ranno *.’Z- 
Die , male provifo nuper difermine pendens 
C ai farete fortuna domus , Carolus enfe 

Vindicat , £91 magnis late fuccejftbus auget ;■ - 

Diche J arma tic ce bello J oda agmina gentes 5 * \ 
iTf ctrcumfufo reges ex bolle recepti\ >'■ ./• * 
VoCq^adeò & ftgna fa pbaretr di affolla ampUTyr %ni % 
Infcfliq; amnes , fcythicoq; cruore calentes , 

‘ £* aggefits furgendà càdibus arua , • 

• TWa we mortali conceffa potenda ferro ? 

.il *1 Ni X. 
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Ma pm il dirà l’inefpugnabil Buda* 

Che fu marmoree bali 

Vanta di colle alpeftie il piè ficuro* 

Par cinta d’adamante, e par, che il mura 
A Tua cuftodia quali 
(Prefidio fier) tutto 1’ Inferno chiuda. 
Qujndi humano valor più volte fuda* 

E Tempre indarno fuda, a darle guerra* 

? Che fembra fccglio in belliche tempefte* . 
Ma fe il Brando Celefte 
Per atterrarla il pio Campione afferra; 
Nove tentando i militate lirade, 

Vacilla al primo colpo, a l’altro cade« 


XI. ^ 

E pur per trarla dal fatai periglio 
Cento Tuoi Regni, e cento 
Contra il prode AggrefTor l’Aurora accampa • 
Già nel Vallo rincalza, e folle avvampa 
Di quel cieco ardimento, 

Ch’ è di fpeme abbattuta ultimo figlio. 
CJuinci agùzzan le corna, indi l’artiglio 
Al cimento rabbiofo Aquile, e Lune. 

C£nà, Mondo fpettator , volgi i penfieri. 
t VDej duo fa moli Imperi 
Ecco in Campo gioltrar le due Fortune. 
CARLO, che fai tra la Campagna, e i 1 Monte 
Con PAH* a tergo, ccpn l’Inferno a fronte? 
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U<ec meìfos quanquam beili s impervia die et 

BV D^tferox nojtras <& ferie , & fodere viret 
Sueta olir n . Sedei illa jugis , & vertice ab alt 0 
Torva metum. Hangar icis <& leges dividit oris . 
Non illa aggeflis pofuit Jìbi mxnia jaxis, 
i/lt Jolido muros adamante eduxit : %Avernus 
Ouin illam j odo compiere tfl agmine vifus , 
Excubiafq; ferox , & belli munera obire. 

Hinc fi e ti t bumaniq; irebrò molimina belli 
Zujtty ut aquoreos caute s immobili s 
■ (i'divìnum vagina Carolus enfem 
Li ber et , acque rcovum belli gcnus tiferai , iué 
lclu mitavit primo , cceiditq; fecundo . 




XI. 

%t tamen extrmum conata avertere fatui» 

Mille ruit fecum raptis in profila I\egnis 
^Aurora bo/iiles interver fura Triumphos . 

Jamque inimica prenùt cafra , injanoqì furore- 
Corripitur . Fremii bine exerto regius ungue 
.. lAles , Luna ilhnc adverfum intertdit in bojtertt 
Corrna. Dum gemini concurrunt utraq; adunai 
Fata , adfit cuptdus fpeéiator & ^irbiter Or bis . 
i/J(fjrios inter già dios , rupemq; tonamem , 

Carole, quid faciesìHmc Tbraxjnnc obflat ^ivernus. 
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adriaci [ed emm interra Regina 'Profondi l 

Libera direpto da navibui atquora dente . 

1 lutira AE*geas fatis feliàbus oras y 
Joniumqì f return . Tuque y ò Mari S armata y cu$uf 
Sola Dacas frangit vel fama y novamq ; Triumpbif 
l>ant humiles pavidiq; viam ; te Ttiracibus ultra 
lnfer , ijn in patrits ipfi tejigna loc antem 
Ifopibus attoniti y captique horror ibus boftes 
lAfpiciant ■ .Agite y iyivejtr<e Terraque y Mar ìq\ 
Tbraci inftent acies . Piena virtù te furentem 
lllum ve/ira tic et fuderunt fatpius .Arma ; 

Dum tamen Aufiriaco prejfus Duce coi por is omnem 
Vim , roburque Grgas in Teutona Barbarus boflènt 
Contrahit y exammes eegrafq\ invadite partet . 

« 

• * • • « 


* 4 / interea y tuque y ò magne ^ 4 > biter Orbis 

SacrOrumq ; Pater , populos qui in bellica nc%is 
F cedei a , qui q uè tua divina Gracula lingua: 
Credita depromis y teque bine vel Pregia Patrem 
Sceptra colunt , nutujq ; ceu fora vereniwr\ 
lllius ante Aias , qui totani temperai orbem y 
%Aff uJi imploremvs opem : Deus optime y nofl i as 
lAjpice res spiaci dii fq\ juves ■, firme fque tot inter 
Irarum ^Armorumque arftus nntantia foia » 

0 dry fio fibi fidenti , (30 fu a fola colenti 

%Aima infrmge anmws aujit/que viti or ab bolle 

Lux tuus infignes agat , tua lupina trìurnphos . 

N 4 XIV. 
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XIV. 

Hor’a Te,Spofa augnila, io volgo i carmi, „ 
Immortai LEONORA, 

Di V irsute, e d’ Amore inclito pregio; 

In cui, vie più che il fanguejeiìnomeregio. 
Regio Spirto s’adora; 

\>Che fai, penfando a si grand’ ire, ed armi? 
Veggio un novo pallore, o veder parmi. 
Porle è timor, che più ’1 tucfe volto imbianca? 
Ben’ Eroica Virtù tacendo iì cela. 

Pure Amore il rivela; 

Che dove regna Amor tema non manca. 

Deh per Dio non temer, fgombra quel gelo: 
Seco il tuo Spolo ha il ilio gran Core, e il Cielo » 

XV. 

Non vedi,oimè, quai lagrimette amare 
Verfin’ a’ tuoi fofpiri , 

Non fo s’ io dica o gli Angioletti, o i Figli ? 
La Prole generofa, a cui configli 
Magnanimi deliri, 

.Vuoi, eh’ a temer dal tuo pallore impare ? 
Crefcete in tante glorie, Ànime chiare y 
A guerriere crefcete opre leggiadre. 

•Anco il vottro valor d’ Alia trionfi * 

Se per novi trionfi 

Lafcerà campo il bellicofo Padre. 

■/’ V’ afcolto intanto infra le fpoglie hoftili 
(Quelle mover fra voi gare gentili . 
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XIV.. 

At tu jam nofiram y conjux Augufia , camvnam 
Exctpe , cui pulcro Virtus , {& Gratta nexu 
Condecorant rrtores , cui nomine grand ior tpfo 
TJpbilitas animi , & regali fanguine major . 

Quam tibt tot belli faci unt diferimina mentente 
Sive ego te video palientem , Jìve videre 
Tallentem vide or : quem conci idi or a timor em 
Ora nctant ? taciti quamvis premat anxia virttis y 
j Quos tamen illa metus ascondere vellet y eofdern 
Impatiens produci t Amor . Comes becret Amori 
Scilicet ipfe timor . Tantum ò Bigina timori 
Xe liceo t , pavido curai jam demito Amori 
. Cor magnumeft Carolo , Carolo quoq; militat atti: et. 


XV. 

Afptce quetm tenero matris fufpiria fieni 
Exeipitint Ifaù ( quos i(lo an nomine dicam , 
feflius an fuperùm cenfendos inter Epbebos 
Incertum ) queis ipfa facis vota ardua , frangi , 

Et payidos trepidare tuo pallore docebis ? 

T elice s Anima ? , mundi fpes magna , Triumphos 
Crefcite per medios infatla ingcntia , veftras 
Ouam ftmiles Vatrìis viftus Tbrax fentìat [ras ; 

Si fuper ullus erit , quem non Vater obruet , hojtis » 
At veftro inter ea capior cercamine . Trecfi at y 
j Qua fuper lfmariis certetis lite Tropbatis , 
Cernere , & alternai jam preefens audio voces 
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XVI. 

Io vo’ quella. Bandiera, Io. quella Tenda; 

Io quella Targa d’oro, • . . 

Benché al tenero braccio hor grave incarco»* 
lo vo’ quella Faretra, Io vo’ quell’ arco. 

' Il Trace intanto, e il Moro 

Da le ftefs’ armi fue la morte attenda . . 

Io vo’per me quell’ ingemmata Benda: 
lo vo’per me quell’indorato Elmetto: , - 
Io con quei Bronzi, ad io con quelle frecce 
Aprirò mille brecce, 

Trafiggerò. del rio Sultano il petto. 

Già per tornar ne la paterna Francia 
Io prendo* quefta Spada, Io quella Lancia* 

XVII. 

Gode CARLO in penfar doppio conflitto. * 
Ma pria non fa, s’ei deggia 
Vincer l’Inferno a fronte, o l’Afta a tergo 
. Rilolve; e prima, il combattuto Albergo, 
Che qual Dite fiammeggia , 

Per aereo fentiero aliale -invitto. 

Media, Ponto, Bitinia, Arabia, Egitto, 

F un Mondo intier di circoncifa Plebe 
Vide il felice ardir poggiar fu Talco,. 

E ceder’ a l’alfa Ito . . 

Del Capaneo German l’Ungara Tebe. 

; Il vide, e il grandeardir narra ,..e diiiingue, 
Qual Fama, a cento Regni in cento lingue. 


K « 
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Hanc ego de fpolìis partem; b<ec ego Jìgna repofto j 
Huic ego lunata! Telta latvam infero , majus 
Sit licei illa manu atque annis puerilibus impar 
Tondus. In bac Vbaretra latUs,bov mihi fudet in arai 
Dextera,jam poflbac timeat fua Tbracius Myrna > 
Mrma quibus nofirat fera vittima concidet ira?. 
Tendeat ijìe meo gemmis diftinttus {y> auro 
Saltbeus ex bumero ,prontem bac in caffi de tolldm. 
■ jfcfo ego fehces mentiri nefciUs ittus 
Tettus in Odryfium jacuhs librato: labentes 
His ego tormenti! Jirces , atq\ atre iaceffam . ' 
■Uetc ego ternbilis Tarma y hoc ego fitvus in enje 
• V index jtiris ero , regnique ajfertor aviti . 


* * » * * 
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• Carolus at geminum gaudet dum confpicit hoftem , > 
Exultanfque acuit Mar rem, & fe fufcitat ira . - 
j Quo tamen illuftrem vitto prius bofle ttiumphum 
Incboet , incertus pender . Mox certior *Vrbi y 
sEftuat undantes qt}<e Dnis ad inftar in igrtefy 
Bella per Mereos infert crudeltà campos . 

Et jam Buda patet . Vidìt fiitbynus euntem , ' 

Et Medus frendens , torvo Tonticus ore, 
%/iJJxriufq\ ferox, Tbariufque , Ì3" Turcicus Orbìs 
Magnanimum everfos Carolarti pervadere mttros 
Beliorumq\ moras , difiettoque aggere tandem 
lllyrico Hungancam Capatico fuccumbere Theben * 
Vidit (s* ingente s animò! , memorandaque fatta 
Ter Topulós narrai , cupidoque ea dividit orbi . 
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Poi fcefo al pian da l’ efpugnata porta 
De l’ invinci bil Torre 
Stillante di Vittoria efce del Vallo. 

IVIa il fuperbo nitrir del gran Cavallo 

Qual fero tuon precorre 

Quel Folgore guerrier, che feco porta. 

. • Onde a 1’ hor l’Afia e sbigottita, e fmorta 
Toglie a CARLO la gloria, e la battaglia 
[Ma qual gloria maggior?] col piè veloce. 
Pur* in arto feroce 

.Spoglia, abbatte, percote, urta, sbaraglia 
11 Sacro Eroe la fanguinola fuga. 

Cosi doma l’Inferno , e l’Afia fuga. 

XIX. 

. V 

Ftigge rapida più d’alato dardo 
La Superbia avvilita 
Il lampeggiar di quella Spada ultrice. 

La fegui Tu, ma Te feguir non lice 
A la pupilla ardita, 

Che per lampi si chiari ha debil guardo. 
Anco il penderò, il pender lledo è tardo 
Nel feguir le tue glorie, o Forte, o Giudo, 
Ch’a la Nave di Pier doni le calme, 

Che di Lauri, e di Palme 
. Orni la Fede, orni il cognato Augufto. 

Hor mentre elulta Europa, ed Alia freme, 
Senti, Campion , quelle mie voci edreme. 
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Et jttm perdomito Buda de vertice Vìttor ' J 

Carolus è duòli procedit margine valli 
Cade ferox ; dumque ipfe fuas binnitibus iras 
Sufcitat acer equus , dum formidabile belli 
Hinitu fulmen pranumiat ; illico pa\lor 
Exanimifque mettis trepidante m in terga redueit 
*Avertitque *Afiam , belli , laudemque triumpbi ‘ 

E ripieni ( quan quatti , qua nam vittor ia tanta 
Laudis erit ? ) tamen infequitur Lot bar ingius Heros , 
Qaadrupedemq\ urgens, & favum pronus inenfevì 
lnftat , agit , profugoque ferox Caper imminet bofli . 
Sic Èrebi domat bine , Jlfiafugat inde furorem. 

» fr- * t i * • • « . ' t 

* 

XIX. 

Bey or aligero dejeBa fuperbia telo •. 

Iuvi/um ulions fulgur malèfu/linet enfi. 

Jpfe inftat profuga , ve< um non ilìa fequentis 
Ora pati metuenda potelt , eft fcilìcet impar 
Vis oculi , tantos ac'u’S ncque perftrat ignei . 

Quin etiam mens ipj, a suor lu/lr are triumpbof 
Vi* fe po(fe videty Dux maxime , certa Quirindf 
Qup pugnante red'tt pax optatijjtma Tuppi ; 

Ver qutm Laurigero precingati tempora } erto 
Dividit %Alma Videi Geticas cum Catfare palmafi 
Dum tamen Europa plaufus , ^Afiamq; frementertk 
stadio; polì rrnas Tu , quqs damus , accipe vocei « 

/ 
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Mira , Guer'riér di- Dio, come profana •' «»••* 
Bizanzio ingiuriol'a , 

Sacrò al Verbo Divin, l’eccelfo Tempi 04) 
Indi mira Sionne, e in man de l’Empio 
La Tomba gloriola, 

* ,Ove Chrifto posò Ja fpoglia Humana. 

Fa de la Sapienza Alta Sovrana, 

Che di Te già formò. l’Idea sì bella. 
Maggior de’ tuoi Maggior , 1 ’ai'pra vendetta. 
Più non lafciar negletta 
. E Sionne, e Bizanzio in man rubella ; . 

Ma , pofto il giogo a l’Ottomao fa pef bp , ^ 
Redi a Chrifto la Tomba, il T empio al V erbo. 
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XX. 

•t * r . / ' 

"Hcfos è fi dei , fupenimque lAffertor honorum , 
*Afpice , qua? Jummi quondam fapientia Vatris 
Tojje^t , Byxas delubra ut polluatl ZJr berti 
ì line Solymam , c^Jtque etiam memorabile faxu n 
Is Juminis Eoo fervatum cerne Tyrantto. 

Perge *Atavis major , j tip er de que uk'ifcere mentis 
Trogeniem magnani , qnat te tam fedula finxit * 

.. 3 ^ju. patiate feris Soìymen fervire Gelonis y 
Et Conftantino fundata Valatia figgi. , - ' 

Mox ubi Vittori Othomanus ttbi ccffcrit hoflis 
Bgdde c Urnam C brillo fa fupera'fua Tempia S opinai. 
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RACCOLTA 

DE’ MADRIGALI 

PRESENTATI 
D’ alcune Dame de la Città di Lodi 
. A V ffiufir.™ ,& Ecceìl. m<t Signora 

CONTESSA DI MELGAR 

Nc Y occafione d’una Mafcheiata fatta da le medellme 
rapprelentanti diverfe Deità , ? 

•Ritrovandoli preferite con la ftejfa Signora Con teff a 

Sua Eccellenza il Signor 

CONTE DI MELGAR 

Governatore , e Capitano Generale 

de lo Stafodi Milano . 

- % * 

#» « . 

f y- 

A . • • 

GIVT^OT^E. 

S On’ io, che a te davvante 

Spiego regali, e maertofe fpoglie* 
Grand’ANNA,del Tonante, e fuora,e moglie. 
Cedo a la maeftà del tuo fembiante, 

E fe volgo i penfieri 
Ai bellico!! lberi , 

Onde famofa è Timmortal Cartiglia * 

Sei di Tonanti e Suora, e Moglie, e Figlia. 


A 
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Pv* L L sA D E. 

Dorate, o mortali, il valor mìo. 

Non ravvilate a Phafta, a la Gorgone. 
Che Pallade fon* io? 

* Ma quale agli occhi miei Diva s* oppone , 
E di timor m 3 ingombra? 

Ahi, dove fplendeil Sol , Iran ifea l’ombra. 
Deh perdona a V ardire,. . 

Deh perdona al mentire , 

ANNA fplendorde la virtute Ibera, * 
lo fon Palla mentita, e tu fei vera. 

VE 7^ E I{E. 


H Oggi vuol Citerea , 

Regina de le Grazie, e de' gli Amori, 
Grand ANN A, opra celefte in uman velo, 
Teco partire i Tuoi fumimi honori. 

- / Hoggi farem nel Mondo 

Tu de le Grazie, io de gli Amor la Dea, 
Ed io farò nel Cielo 
Sol di liete fortune Altro fecondo; 
Perche dai lumi tui 

Prendo gl* influffi , e poi li mando altrui « 


H E B E. 



Uella, quella fon’ io, 

Cui tato Amor, cui tato il Mondo apprezza, 
Leggiadra Giovinezza, 

Che d’ogni pregio mio 
Vo 3 far dono a.Coftei 
Di regi Semidei gran Figlia , e Moglie . 
E, fe da l’Anno il fuo bel Nome toglie , 
Farò del .tempo a feberno 
Di queft’Anno immortale il Maggio eterno. 
; O . Z>Lf- 



2(0 


D ì 

S E con la luce altrui rilplendo in Cielo**. 

E valorofa arciera 

Spavento il Latmo, e la materna Deio* 
Hoggi avvanti a’ tuoi iumi,o Diva Ibera* 
Più bello è il mio valóre, 

Più bello è il mio fplendore: 

Valor più bel dal tuo valore apprendo * 
Splendor più bel dal tuo fplendore io prendo* 

F L O 

D A la fiorita mia prole odorofa 

Per offrire un tributo a te, grand* ANNA * 
Prenderò Giglio, o Rofa? 

Il Giglio no, che perderà la palma 
„ Con quei GIGLI immortali, 

C’ bavelle dai natali ; 

Col candor,del tuo feno, e più de l’alma. 
La Rofa no, benché per langue altera 
De la Qea di Citerà; 

Ch’offrirti invan procuro 

Del. tuo fangue regai (angue più puro# 

E li mio poter, che in fortunate piume 
Stringe con dolci nodi , ed immortali 
Spofi, ma fpolì fòl Grandi, e Reali. 

Del valor, di cui parlo, 

Quai fian l’opre flit pende al Mondo addita 
L’ un’alma a l’altra unita 
D’augufti Semidei LUISA , e CARLO. 
Anzi 1’ Adda rimira in quello die 
. . Beil’opra d-e le mie 
. „ Più chiare, e memorande 

TOMASO il generofo, ANNA la grande# 

.« • 

T E~ 


tu 


-FETIDE* 

t « *■ 

t . % 

G Rand’ ANNA , fe rivolgi a me ferena 
L* una , e J’ altra tua 1 uce , 

Io non invocherò ne le tempefte 

Più lo fplendor celelte 7 

Di Caltore, e Polluce. 

t^ual’ hor' Euro fremènte, Aulirò piovofo 

Turberà il mio ripofo, 

Ballerà ' per fedar le mie procelle 

Un raggio fol di sì benigne Stelle. 

*• » ' . • 

« '•> 

CERERE. -, 

Sr \ 

I O gran Dea de* Sicani 

. Al famelico Mondo efca difpenfo; 

E tu, del biondo Tago inclita Figlia § 
Con generofe mani • 

Spargi teforo immenfo. 

Te con fìupide ciglia r 

Ammira il Mondo, e non fa dir qual ila 

Più preziofo, è vago 

L’oro de le naie Spiche,odeltuo Tago* 

* 

P I{0 S E H,T lì^ *4-' 

I O dal regno de 1* ombre atro profondo 
Vegno dove riluce, 

ANNA, negli occhi tuoi regno di luce; 
Ma non lo qual di noi 
A far piu bello, o reai Donna, il Mondo 
, Vegnd co’ pregi fuoi; 

Io da immortale, e tu da regio ftelo, 

-Io da Città d’ Inferno , ctu di CIELO. 

O z UNA 


:ti2 


una Mascherata 

Rapprefentante 

- DIVERSI DEI 


Rende tributo d’ojfequto a S. Ree •** 

IL SIGNOR 

CONTE DI MELGAR; 




•> 

r * 4 . 
•' * # 


Rqe* che adorni ilerin di doppio alloro. 
Nel cui valor pofa l’Infubria, e fperaj 
Ecco a’ tuoi piè da luniinofa sfera 

Scefo di Numi oflequiofo un Coro. 

• * 


In te mirati’ uniti i pregi loro 
• O fe tratta la mano hafta guerriera , 

O fe tratta lo feettro, e in pace impera ^ 
O fé prodiga rende il fecol d’oro. 


Già là volante Dea con ftil facondo 

Empie de tuoi gran fatti ampi volumi, 

;• Che per humano ftil foverchio è il pondo- 


ì Dirà, che di fue glorie, e fuoi coftumi 

Hebbe TOMASO ammiratore il Mondo, 
. Hebbe TOMASO adoratori i Numi. 

* 4 ‘ ‘ 
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LE VIRTÙ PREFICHE 


IN MORTE.: 

» • •* 

, . Di MONSIGNOR ’ • ' 

TOMMASO SALADINI 


VESCOVO DI PARMA. 

» j „ > • .. *; U>> i. 




A le funebri pompe , e gloriofe ■ ‘ O 
Del' Gran TOMASO eftinto, oh Dio, correte, 

Mede Virtù , farrete__» 

: Prefiche lagrimofe. . ' - i 

Nqn fo, s’orfane , od orbe , oh Dio piangete? 
Che in quello acerbo efiglio 

Non fo dir, le perdelte o il Padre, o il Figlio. 

' . . * - V 

' • » • , , . „ > • < * 

LA FEDE. 


Del Sacro, e pio TOMASO, 

Nel cui Gran Gore ebbe già baie, © lede. 

Piagne l’acerbo occafo ‘ *•<. 

' , L’inconfolabil Fede} 

E dice amaramente^ i 

Difperata dolente: 

Per Tempre è il mioPASTORda me divifo^ 

Che aou entra la Fede in Paradifo* ; 

♦ « • 
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LA speranza: 


Grati Speme de la Speme 
Fu già TOMASO il pio ; 
Hor, ch’ella il perde, oh Dio, 
Perder fe fteflfa teme. 
Difciogliendofi in pianti 
Sotto funebri ammanti 
Ecco, ch’ella già perdei 
D 'atro color coperta il fuo bel Verde. 


LA CARITÀ . 


Quella fiamma immortai di Santo Amore, 

, * Ond’ arie il SALADIN, vola leggera 

. A l’eterna ; Tua sfera . 

Piangiam, ma di dolcezza , e non di duolo, 
S’ei quaggiù non trovando eguale ardore, - 

Spiega beato il Voto 

. * A gli Alberghi Divini,, * '• : '■ - •. 

Per farne il Paragon co’ Serafini . 

• • » '•! 


LA GIUSTIZIA. 

/ 

9 •» 


Sconfolata piangea 

Sciolta il crin, rotta il fen , fmorta la guancia: 
Per l’eftinto PASTOR la meda AÌlrea . 

Poi del giufto PASTORE al Maufoleo 

Appefe per trofeo 
< La Spada, e la Bilancia. 

La benda no; perche la benda intanto 
Volle per fe da rafciugare il pianto. 
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LA FORTEZZA. 

Piagne l’afflitta Donna 
Da maggior forza il fuo Valor gii vinto* 
E invan fi fida homai di fua colonna. 

Ben vede, che più forte K 

Hgraè di lei la Morte; 

Perche atterrò nel Gran PASTOREeflintOj 
Qual già Sanfon , con lagrimofo efempio 
• * Gran Colonna del Tempio. 


LA TEMPERANZA. 


Tu , che dai mefti lumi , 
t . Forfè per far lavacro 
De Pelli rito TOMASO al corpo facro. 
Spargi dogliofi fiumi, 

Sei Temperanza bella ; 

Ma no più non fei queJla. 

Perdendo homai di temperanza il vanto 
Non lai temprare il pianto. 

LA PRUDENZA . 

Morte franger volea 

Lo Specchio a la Prudenza, e n’ebbe il vanto » 
Ond’ or lo fpecchio fyo piange la Dèa. 
Vibrò colpo fatale 

De l’EROE SALAD1N nel lacro manto. 
Troncando il laccio- tra l’eterno, e ’I fr^le 
Che accolta in fragil falma 
Specchio de la Prudenza era quel l’Alma . 

0 4 LA 
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L AC AVUTA VERSO IL PROSSIMO. 

O pargolette fquadre, 
t c” Che dal mio fen pendete, ■ 

. : Piangete, oimè piangete 

Ne- l’eftinto TOMASO evinto il Padre. 

Qual nodrice pietate " . 

Hor più da me fperate, . 

*-. • . -Pargoletti lattanti? . 

Già. tutto il latte mio converto in pianti. 

L<A MANSUETUDINE.. 

Manfueto PASTORE 
Trattò iul Gregge fuo placida Verga, 
f Hor a 1 ’amato Ovil volge le terga. * ~ 

Qui Pietate, ed Amore j 

Con’incenfi , e con. Voti 

Offron per te divoti 
< : In f^crificio pio, * ~ * r*, 

Manfueto PASTOR, PAgnel di Dio 

LA v RELIGIONE 4 . 

Il Sol mi fplende in fenp, 
f ’ *- Più rai fplendon nei. Sole, , i 

* . * . Che a quefta bafla mqle . 

Portan vital fereno . 

Hor chi mi da conforto.^ 

! Il, mio TOMASO è morto. 

Ahi da fatale oltraggio 

Spcntq .deJ mio bel Sole è il primo raggia-, 

♦ 

... ^ L'OS - 
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II ospitalità 


Belle Virtù, cui con benigno afpetto 
TOMASO accolfe in ofpicale albergo, 

A la vota Magion volgete il tergo. 

> . Con generofo affetto ^ 

, Entro fplendide foglie, 

Oh Dio, chi più v* accoglie? 

Ahi fpargete nel Mondo alti lamenti; 1 
Raminghe Peregrine ite dolenti. 

V INNOCENZA. 


Io col Mondo nafcente 
Bella Innocenza appena ebbi la vita. 
Che ritornando al Ciel feci partita'; 

Poi con l’Alma innocente ' ) 

Del pio TOMASO al Mondo io fei ritorno! 
Hor feco ai Cielo io torno- 
Poggiando al Regno mio fpedita, e lieve. 
L’Età de l’Innocenza ahi quanto è breve-* • 

^ y ) 

L'AFFABILITÀ. * 

Lafla , chi vide mai 
Due luci più tranquille 
Di quelle due pupille 
Onde fpargea TOMASO amici rai? 

Con luci si ferene 
Sempre di gioja piene, 

Qua ndo la Morte in lui l’Armi rivolfe, 
La ftefla Morte ei dolcemente accolfe. 


h 
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LA VIGILANZA . 


II mio vjgil PASTORE 
Sempre la greggia a cufiodire intento 
Con gloriola ftento 

Gmnfe del fuo bel giorno a l’ultim’hore. 
Per dar ripofo al travagliato fianco, 
Ecco!’, ohimè, che fianco. 

Dorme in letto lugubre, ov* borico giace. 
Sonno eterno di pace. ’ * 
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A LA PIETÀ, E GRANDEZZA 21 * • 

GIACOMO IT- 

r 

l GRAN RE DE LA GRAN BERTAGNA . 
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. A LA SACRA MAESTÀ 

DE LARE1NA 

I) I S VEZ [A. . 

» » . • , ’ > * 

* ' ‘ A * • > , ) - y < • 

• * - ' » T 

B Ritanno Eroe, che di guerriero allora 
Cinto il tuo fanto Zelo . , * } 

Di Te tutta a la Fama empi la Tromba 
E tanto col tuo Nome alto rimbomba;, 

\’' Che da la Terra al Cielo 
*»• Sen Vola il fuon , non che da l*Indo al Mòro 
>■ -..Te Pietofo, Te Grande, humile. , , 
Per cui trionfa- il falutevol legnò,. ' 

De. la temuta, e riverita Croce. yY, 
Inalzo a Te la vocey ’ " ;t V,' 

. O de la Fè di Chrifto alto fofiegridy\ 

• O de’ inoltri -d’ inferno alto l^avefitó ,' 

O di quella mia Cetra alto Argomento* . 
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Ma dove volgo i carmi > A cui ragiono , 

A Xe, ch’ornila chioma,. 

Invitto Coftantin, di lauro auguflo^ 

No, benché già nel fecolo vetuflo * ,,~ v . 
par ti vedefl'e Roma , \ 

Guerrier d i Chrifto ,^a la fuaFede ilXroncv» 
Giacomo, hor parlo a Xe Figlio del Xuonoj 
Figlio del'Xuon, fe Folgore Xu fei. 
Ch’abbatte de gli error I’ empia Babelle* 
Goda Covra le nelle . * 

L’ imtnortal Coftantino i fuoi trofei ; 

Ma da le delle intanto a Xe tramandò 
li titol di Pietofo ? e quél di Grande. 


V-on r augnile lembianze ...... •’ , - , 

Pi Maeflà , di gioja il Xrono, i cori} • ■; 
O fe rendi a l’ Empirò i tolti honori, - 
1 A Roma le fperanze, . . -r ' 

La Fede a J’Alme, ed a la Fede Ì Xempt. 

- NafceftjjAmor de’Giudi, Horror de gli Em« 
! Per atterrare il più fuperbo Orgoglio, (pi. 
Per atterrir la più crude! Fortuna. ' 

Xi diè la regia cuna .. 
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Ma fe cieca Tm pietà , ina fe rabbiofe* ) 

Rubelle ire honaicide 
A virtù non facean gl* indegni oltraggi; 
.Non fplendcrian con fempiterni raggi 
Di GIACOMO, e d’Aicide, 

Per far niù bello il Ciel, l’opre farnofe. 
Ma del Tebano Eroe fon favolofe, * 

E de l’Ànglico Re vere le Palme: 

\ E fe l’un tolfe a Dite il Can cuftode, 

Con non bugiarda lode 
L’altro a l’empio Pluton ritoglie l’Alme. 
. Pintori , quai furie armarti * e quanti fdegni 
. Contra il Terror de’ tuoi tpiecati Regni? 



Dove fembra, che l’Anglia al Cielo afcenda* 
Tanto l’ifpide fpalle 
De’ Monti fuoi lovra le nubi inalza; 

A l’imo piè di fpaventevoJ balza 
S’apre in profonda valle * 

Grotta inhofpita,ofcura,immenfa,horrenda. 
Già del Mago Merlin Reggia tremenda 
Fu l’inacceflo, e tenebrofo fpeco, 

Dove fovra i Demon'f alzò la verga. 

Qui Dite ancora .alberga, : . - 

Ch’empion Tartarei augei quell’ aer cieco 
O quìfpalanca altrui l’antro profondo 
L’horribil via del fotterraneo Mondo. 
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Quinci con T èmpre Suore ufcità Alètto 
Con fanguinofa ingiuria * • 

Speffo a T Anglico Ciel turbò la pace* 
Portando in man Pabbomineyol face 
XJfcì quinci la Furia, * 

Che a P impudico Arrigo accefe il petto • 
Ambizion, Difcordia, Ira, Sofpctto 
De la Cava infernale ufcir fovente; 

Onde PAnglia ai Nemici ogn’ bora invitta 
Da fe ftefla trafitta 
Fu del proprio furor fcena dolente. 
Quando i trionfi lor fatte ruine, 

■Le due Rofe nemiche armar le fpinc. 



Tu, che POrcade lafci, e il corfò giri , 
Dando a i Cauri la vela 
Verfo il Baltico Mar, rimira a deftra , 
Quella, che fcorgi a pena, Ifola alpeftra 
Cui POccan ti ceUi 

Quella è PAlbion , che biancheggiar tu miri 
- Mentre il candor tu curiofo ammiri, 

E col corfo veloce homai t ra partì , 

Se chiedi altrui, perche biancheggi il lido 
Vano è l’antico grido; ' 

Non fon di bianche rupi' ignudi falli , 
Non fu freddo terren fon nevi accolte. 
Ma di ftragi infinite offa infepolt§. 
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A la pietà, che giovinetto moftri 

Dunque , o Spiato regale, ' 

Plnto dei Regni Tuoi ben vide ? danni: 
Onde a recarti, ohimè, gli direnai affanni 
Da la Grotta infernale 
Tutte le Furie ufcir dei negri Chioftri. 
Prendon fembianza d’ huom tartarei M offri» 
Empion Rabbia, e Furor Tifala tutta, 
Che al flagellar di tante Furie langue. 

Di Sangue ( ahi di qual Sangue/) 

La Crudeltà, la Fellonia fi brutta. * 
Scorrono-le Città, Scorrono i Porti 
Rubelli incendi , e Federate. Morti .1 



Tu in tanto, Augufto Germe a Dio si caro* 
Mentre in Reggia nemica 
r Sonno legger fu l’alba un di t’ ingombra, 

- Incoronata, e infanguinata un’ombra 
Vedi, e ti par che dica: 

• Fuggi la crudel Terra, e il lido avaro, ' 
Fuggi (me non ravvili?) il Fato amaro j 
T’afpetta l’Anltria impietofita, e Francia; 
Qui fparve il fogno horrendo, e Tu ti delti. 
Ed hora, hor fu, che felli 
(Con qual roflor de la regai tua guancia!) 
Sotto gonna mentita Eroe celato • 
L’inganno illultrc a l’efecrabil Fato. 
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'l'Jarra Fola gentil , eh’ ove nel Pino 

Un Nocchiero delufo • 

; Atcolfe Te non conofciuta falma; 
à " E in manto feminil vide, che l’Atmà 
Spargea ’ntorno confufo ■ 1 
D’Ardire, e Maeflà raggio Divinò : 

g -V Qual darem vento, egli ti difl’e, al lino, 
ne fpiego già de le volanti antenne? 
ove rivolgi il piè, Vergine ardita? 
Forfè al vagante Scita - 
JVttoi gir di targa armata, e di bipenne. 
Ove irrighi bei lauri a la tua fronte 
^ Il Tanai bellicofo, o il Termodonte? 



^•ridendo dicea; ma par, che vole * 

Già fovra i calli ondolì 
Ver le Galliche fpiagge il pin difcfolto.' 
.Poi torna ancor, per ferenarti in volto 
I penfier nuvolofi , 

t Torna a dirti il Nocchiero allegre fole. 

: Pofcia del Mondo inter l’immenfa mole 

Stretto inangufto fogiioapre a’tuoiLumi, 
E.fcopre il Ferro , onde fi feopre il Polo . 
Dei venti il nome, il volo 
< ; .. /Ti moftra e cento regni , e cento fiumi , 

E l’Jfole frequenti, onde ti pare 
, Io più Mari.divifo il.noftro Alare ^ 


•* 
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Noi folchiam quello gólfo, (egli ti dice) ! 
O feroce Donzella: 

Hor manda un guardo oltre Pirene , e l’Alpe. 
Mira ne Palerò Mar chiufo da Calpe. 
Quella è l’Italia bella, 

Fra duo Mari diflefa, Iftmo felice. 

Qui fpira il Corfo,e il Sardo aura infelice. 
Sacra a la Dea d’Eleufi ecco Triquetra. 

; Su quello fcoglio gloriofo Malta ; 
Candida Croce efalta. 

Ecco Creta , e poi Cipro, ove da l’Etra 
Scefero al fuon di favolofi Cigni 
Ad habitar duo Numi i più benigni. 

t 



Quefla, che fembra in fu l’Egeo caduta 
Tempefla d’Ifolette , T 
Tolti a l’antica età fon nomi illullri . 

, . . Ma da la Fama, al raggirar deMuftri , 

Le Cicladi neglette, 

Son nomi vili* hor che la Grecia è muta. 
Tenedo per infidie un dì temuta, 

La Fatidica Deio, e Scio faflTofà , :v 
E Nalfo la sì cara al Dio vermiglio; 

E s’offrono al tuo ciglio 

Pe’l CoIolTo del Sol Rodo famofa, 

Sanno, Lenno, Citerà unite in giro," 

E Paro, e Lesbo, o Mitilene, e Sciro. 

. f ' P La 
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La nobil Sciro, a la cui Regia Donna 
Fra fchiere femtnili 
Giovinetta fervìa, qual Tu, robuffa. 
Ma con fuperbo cor mai non aggiufta 
La deftra ad opre humili, 

Tanto Eroico valor di lei s’indonna. 
Era nafcofio il Fato in quella gonna 
Di Rapitori indegni. O quai vittorie 
Non ferba il .giulìo Cielo a quelle pofl'e ! 
Sai la Vergin qual folle, 

Il cui nome io ti celo, e le cui glorie 
La Fama ridirà mili’anni, e mille? 

Era in gonna mentita il grande Achille. 



Al gloriofo Nome, a le bell’ opre 
A Phor, Monarca invitto * 

Magnanimo rollar Faccele il vifo: 

Da gli occhi lampeggiò fdegnó improvifo , 
Che mal nel core afflitto 
L’emulo tuo Valore a l’hor fi copre . 
Saggio il Nocchjer ben fé rr* avvede , e fcopre 
Qual Paflfegger fottragga a le tempelie 
Col fido Pm de POccean rubello/ 

Hor’ Achille novello 

Ben fembri a me per la mentita vede; 

Ma piu pet l’Alma grande, e il cor guerriero. 
Nè ti manca d’Achille altro, che Hou)ero» 
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Ma che? Prefta,o Signor, quel Nome Regio, 
Onde V irta s J ingemma , 

Prefta quel Nome a l’ burnii Cetra mia* 
Nói macchierà, benché sì rozza ha, 

Perche fulgida gemma 
* Anco in materia vii ferba il fuo pregio. 

Fatto ardito Cantor del Nome egregio 
- La Cetra inalzerò < 6 * pregi tuoi , 
li gran Senno di Te cantando, e P Armi. 
A Phor potrò co i carmi 
Sfidar quel Cieco al paragon d’ Eroi , , 
Moftrando in Te quanto fingendo ei diflfe 
Del Forte Achile, e del prudente Uiiflfe# 



Se ne* campi Fiamminghi armato appari. 
Sembri al ferro fembiante 
II Figlio di Pelèo ne’ Frigi campi: 

E fe armato di fulmini , e di lampi 
Sovra Torre volante 
Con rimbombo guerrier fpaventi i Mari, 
: E infranti i Roftri a Predatori avari 
Sempre a novi trofei fpingi veloci 
Più di glorie, che d’aure i lini gonfi. 
Sembri a vaghi trionfi , , 

~ O Domator de* Rata vi feroci, 

Col volo alter de’gloriofi Abeti' 

- Gir nel materno fen Figlio di Teti. 1 
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Quindi fe lidi varj, e varie Genti 
Tu cerchi , e fe foavi 
Apri con aureo (li! labbra faconde; 

Se si franco del Mar palleggi l’onde. 

Che fembran le tue Navi 

Haver ne J’Utre imprigionati i Venti; 

Se di Voce infedel lordo a gli accenti 

Sprezzi 1 ’ infìdie,ed hai collanti voglie; 

Tanto è di Te minor l’Itaco Duce, 

Quanto maggior riluce 

De r invaghita fua pudica Moglie 

Col Regio Cor, con le Virtuti immenfe 

La pia , la faggia ,e la famofa ESTEN SE 



ESTENSE gloriofa, onde fi pregia 
L* Italico valore, 

Col Volto tuo la Maeftà s’ adorna. 
ESTENSE gloriofa, onde ritorna 
Il Culto al vero honore, 

: Con l’Alma tua la Santità fi fregia. 
Deh, fe per Te d’inclita Prole, e regia 
Lieta germogli homai l’Anglica Pianta * 
Fa, che da Te la Croce alzar fi veda. 
Cosi (empre ti ceda 

E P un’Elena, e l’altra, o Bella ,o Santa . 
Così poffan con gare ognor leggiadre 
Figlia dirti 1* Italia* e TAnglia Madre. 

• A * • . * .«c . $ A W o < 
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Inglefe Semideo, Prudente, e Forte, 

Ma non inen Giudo, hor godi 
x II Soglio tuo con la Pietà compagna: ! 

‘ Ma prima hor Reggia infida, ed hor Càpagna 
Ti vide in drani modi. . 7 

Vincer 1* Inferno, ed affrontar la Morte. 
t Così al Figlio dTfai con cgual forte ^ 
Mandò, pria che regnaffe , illudri ingiurie 
Quel Dio, che col valor già fè ficufo. 
Contra quel Re futuro .« 

Col braccio di Saul fpinfe le Furie , 

E prima di condurlo ai Regi Troni. 7 
* ' Armò Giganti , éd irritò Leoni . 



Pur di forte nemica unqtia non pavé - ' 4 
Il Padorel ramingo , '' J 

Armato e di gran Core, e d’innocenza* 
Ma lodando del Ciel la Previdenza V 
Empie t’aer folingo ;/ * 

Con Sacra Melodia d’Arpa foave. . 

•O d’ògni cura mia penofa , e grave, 
Dicea, dolce ridoro, Arpa diletta* 

'Hinni al Dio di Giacobbe offriam fonanti . 
E s* hora*ode i tuoi canti ' Ji -‘ 

- Solo il bofeo romito, Arpa negletta* 

Un dì, che a gli occhi miei par chefifveli, 
Di tc rifoncran* la Terra, e i Cieli. 

>; ' ' p : e 0 
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il C |eI n fe * quella gloria v onde Tei degna , 
Quefle lei ve ha prefcritte, 

I^vuol c’horail tuo Nome oltre fi f panda* 
. Verranno ì di , che ne l'eftrema Irlanda 
Un futuro Da vitte 

.T’inalzerà nella Regale Infegna. ■*, 
Pofcia l alto Signor, che in Anglia regna, 
J 1 tara piu famofa unita al Pardo 
Sotto £ honor Imperiai Diadema : ' . . 

Fià 9 clic t ammiri , e tema '**: 

Il Mondo al’ hor nel trionfai Stendardo: 
Ma fento, ohimè, eon labbra impure, e ingorde 

L. Anglia formare un fuon del tuo difcorde. 

* ^ • 



Ma 


i ^ / 

1 * * 


viva iJ Dio. de I.* armonia;, quel Dio, . 
Cn à la tua ?oce eterna 

Accorderà quell 5 Alme in dolci forme# 
Mandeti un Rergeal proprio Cor conforme : 
Ciia parmi^ch* io ’l difcerna 
Con quel, c* hop parla in me, Spirto non mio. 
X roncherà cento capi a un Moftro rio# 

* c . e r~ 1 * P*è con ammirandi efempli 

A chi Cede INNOCENTE in Vaticano. 

Di glorie il Ciel Ornano _ ^ / 

Fara fonatele de* tuoi carmi i Templi, 
i^a 1 Angelo de gli Angli, e glqriqfo 
xlavra tuoi di Grande, e di Pietofp. 
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CANZON,' va nn* Tal Tebbro, ivr t’mchina 
A fa virtù, che in, Regio cor s’adora: ^ 
Ed o fe mai t* honora • 

CJn guardo fol de l’immortal CHRTSTMA, 
■( Innalzerai tant’alto il canto burnii», a 
« Che forfè il fen^rà l’altinja Thile :: \ 

"■* V * * » * * l» ’* 



P ♦ IN 




IN M OR T E 




DTLLLsA SIGILO I{y£ 


fi 


N. 

Ne la cui Arme fono Fiori , e Stelle . 
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Q Uell’Angeletta , quella, 

Chechiulaè in quella Tomba, e fu vivendo 
Fra le Belle più Bella; 

-La chiamo Fiore > o Stella? 

Bel Fioretto gentile 
Io la direi, che colto * 

Fu fui più verde fuo leggiadro Aprile. 

Ma fe penfo del volto 
Al celefle fplendore,, ? 

Fu più Stella, che Fiore 

Ma fe lo Spirto fuo nel Cielo accolto • 

Lafsù fplende immortale, 

E fu quaggiù sì frale 
II fuo corporeo velo. 

Fu Fiore in Terra , ed hor è Stella in Cielo . 
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SOTTO IL 'RITRATTO 

, Di MOÌ^SIÓHOK ' : ' . 


f • # 
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VESCOVO Dr piacenza . 

« • • r&A - • - - y<a 

_ R ' M A ,£J 

mA DRIGAXE. 


r 





•Acque Tu l’ Adda, ed hor fui, Po dà legge. 
Per fante Zelo, e per gran Merlo il luflr?, 

. • , • i » ^ * \ » 

.Qpefto Paflor di ^fortunato Gregge . y 
Oh fe il pennello induftre , v . 

Che- ne la nobil fronte ha Spirtoànfufo, 
Potea dar Spirto anco a le facre.-velli i 
Io fo ben che confufo , .... , r 

t 

b 

Con fembianti moderi , • ' ; • ! 

«*>» , . * i ‘ * • » 

Nel veflire il gran Merto, e Zelo fanto, 
D’efler men degno arroflìrebbe il Manto « 
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SOTTO IL RITRATTO 

DEL ■ SIQT^OH COISTE 

Ds PAQLQ MONTI* 


- /• 


Fatto- dòli Signor 

CESARE FIORI. 



T’7’ Olea Htrar il FIORE ' ' 

* Con arte induftre in unaToia fronte 
La Modeftia , e T Valore ; ‘ - 
* ' Equi ritraflè il mio famofo MONTE. 
Hor dal Fiore animata opra sì bella 
Vive, ma non favella* ' ; \- 
Perche il vero Valor non è loquace, 

E ia Modeftia tacei 
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CE V A 

Della Compagnia di Gesù 



Fior, (fia con tua pace) 1 * • ! j < 

• •> 

Mentre in tela il mio Ceva a me tu fingi 
Tu di dui nulla pingi,' : 0 : 

• « , » j ». * 

. Se il fixó nón pingi tu Spirto vivace. 

E fe tale hai'Vatore, 

Che co* pennelli tuoi 

. V \ ; é , • »i 4 )» 

Ritrar gli Spirti puoi; quel tuo colore 

A >' r , } I * * 

(Sia con tua pace ancor) non è sì fino, 

• . t* * ‘ < , 'ì , x\ « ^ J » 'V*» # 

Che vaglia per ritrar Spirto Divino. 

- -fr 
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SOTTO IL RITRATTO 

ì. 

DEL S 1 G 2 ^ 0 ]{ 



< . ' 


M AGGI/ 

• * *■ w 

SEGRETARIO del senato 

“ • • DI MILANO i'- ' ' -- 1 - 



D 


I facro Ingegno o riverita 1 Imago, i ^ 
penfi r e nel pen fiero * 

Ha tutto il bello, e il vero • 

r 

_£!\ c e che il Voler fa pago: 

Quello lavor sì vago , ... 

Opra è di Fiore,. il veggo-, 

« » 4 r 

Ecco che fcritto io leggo 

4 * .% :4 * } \ - . % OO * - « . 

f l m, ^ I * - 

A pie del Cigno sì canoro, e faggio : 
Con colori di Fior dipinto è Maggio. 

• * * r • * ‘ l ; . f 

V» • 4 / * > • « | ^ 4 * • * < 
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SOl'TO IL RITRATTO *” 

DELEGA SIGILO z ,* | 

M U S E, F F I 

« 

DAMA LODIGI^NA. 


H Abbia pure il tuo ftil celefti tempre. 
Dotto Pittor, per animar l’Idea ’ 

De la faggia AMEDEA. < 

Sia da 1* Alba , e dal Sole il color tolto. 
Fa pur che fpiri,e viva; un ombra è Tempre: 

Che de la Tua bell’alma il Tuo bel volto, 

• « 

Che pur di tanto lumei fenfi imgombra. 
Quantunque viva, e fpiriyè folo un’ombra 

C 
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A VOCE SOLA. 
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bella Cantatrice. 


L A bella Sirenetta , ' 

Che l’Alma mi rapì, 

E furbetta furbetta. 

Ma mi place così. 

Scioglie voce homicida, 

Move fguardo pietofo, 
r E con labbro vezzofo 
O ride , o par che rida. , 

Pifpenfa, fe canta, 

Tormento, piacere; 

/.•' «Ti lega, t’incanta, 

Ma fa bel vedere, 

E fe ben , ch'ella offende, e che diletta, 
/> Qual’ hor sì vagamente il labbro apri. 
E furbetta furbetta, 

Ma mi piace così . 

Se con rapido giro . . • _ 

Vibra il canto veloce, 

Altrui toglie il refpiro 
Il fulmin de la .voce,. 

Se lunga è la nota, ‘ 

E il canto và tardo. 

La. .voce fla immota. 

Ma 
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Ma gita il bel guardo : 

E cantando, e oprando ogn’hor factta* ^ 
E qual' hor faettò Tempre colpì . 

E furbetta furbetta, *' 

# I M s 

Ma mi piace così . 

Crudo Amor, la prendi meco, * 

E mi movi un doppio afTalto; 

Il mio cor non è di fmalto, f 

Non fon Tordo, e non fon cieco. • J - 1 
Mentre il volto, e il canto adoro 
Sento ben, che il cor oT è toltp. 

Il bel canto, il vago volto 
Sei dividono fra loro. 

Si perda pure il core , al Fat.i io cedo , • . 

Nè fo, Te fia più lieve, o grave il duolo , 
Ahi lalfo, a Phor che vedo , 

• Che in perdite sì care io non fon folo. 
'Quella celelte maga, . < \ \ • 

Qual’ hor vuole incantar, formarla miri 
In ftrana forma , e vaga 
Coi dolciflìmi accenti 
Mille amorofi giri; 

Indi forma con quelle 
Note foavi , e belle . 

Del fuo polente canto # • 

Quello tremenda incanto : Udite, p Cori f 
Chi non è cieco, e Tordo, ogn f uu m’ adori * 


v np 
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V IRRESOLUTO, r 

» ? * * ’ 

V Enite a configlio , 

Speranza , e timore; 

Vi chiama il mio cuore* 

Ch’ è porto in periglio. 

Speranza, e timore* 

Venite a configlio. 

Jln campo Amor mi sfida 
Armato di beltà; 

Ma l’Alma non fi fida* 

Perche la tradirà. 

Sa che fovente il fa . 

. Hor fi dovrà fidar di chi tr; ? 
c .Speme, che dici? Si. 

Tema, che dici? No. 

Tu, che rifolvi, o Cor? io non Io 
Sono uniti rigore, e bellezza. 

: Querta m’alletta. 

Quello mi fcaccia, 

L’una diletta. 

L’altro minaccia,. 

Ed è mirto l’amaro, e la dolcezza. 
Sono uniti rigore, e bellezza. 
Dunque che deggio farmi ? 

4 v Prenderò l’armi, 

. ^ rana congiura 

Amore, e Natura, 

Ahi lafio, m’ordi? 

Speme, che dici ? Si . . * . 

"Tema , che dici ? No. } 

Tu , .che* rifolvi , o Cor? io non la 
Mio cor , de i Confìglieri 
Se fon varj i pareri , 
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So ben 3 che tu w>rrai f 
Penfarci ancor, ma non rifolver mai. 

Tu feguendo ogn’horruo Itile 1 *' v - 
Non faprai prender partito,'* 

- Il cimento è troppo ardito. 

Ma la fuga è troppo vile. \ ~ ^ 

So ben , che tu vorrai * 

Penfarci ancor, ma non rifolver mai. 

lontananza 

• * V w 

E Pur dura la Lontananza. * ' ' 

Se fi può (offrire*- • ; ' ' ' ' 

Senza morire, - ** - ' *• * 5 

E miracolo de la fperanza , > ‘ v 

i y *• *E pur dura la Lontananza. - ] : J> 
Lungi, o Fille, da te chi mi confola ? - * 

Se non ti miro ; 

Ahi che tormento; • ' 

Se non ti lento, 

Ahi che martiro - * 

In quella povertà romita, e fola. * ' 

Lungi , o Fille , da te chi mi Confola ? 
Dolente abbandonato ; * * * * 

Qualche conforto iofpero - ' * nc ' v * 

In sì milero fiato ' ! * 

« Dal mio folo pensiero j' * : 

Dal mio folo penfier, che a té fén V0I3. 
Lungi, o Fille, da te chi mi* cortola ^ 
Ma 5 l penfier, che già lontanò ' 

Sen volò, teco fòggiornaV* ^ 

E s’ io*l chiamo v/il chiamo invano. 

Che non ode, e piu non torna. 

Che da te mai m*n parte, e a rpe s’invola. 
Lungi, o Fille, da te chi mi confola? 


;? *sn*v 

... • «* 
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Qual hor fy l’Alba I vaghi fior vegg’ io. 

Onde »’ òfnc la vede il dì novello. 

Ad oggetto si bello . .. 

Par che prènda ri fioro il dolor mio, 
Perche veggio in quei Fiori un non fó che 
Che rado mi g4ia a te.. 

Poi dico fra me, 

. Tornando ai dolori : 

Ben miro quei Fiori, 

M* Fillé riort C’è.' 


Quando fnodan gli Angeivóce canora ■■ • ■. 
A falutar del Sol nascente i rai 
Par c’habbian tregua i guai, ’ , ' 

Che quel canto foaVe. il «or riuora; 
Perche alce Ito ita quel canto un non lo che 

Che j'àflTonrnglja a te.. 

Poi dico fra me. ... 

Struggendomi . in . . pianto , 

Ben Tento quel canto,.; .. • 

Ma Fille non c’èi 

Così fe Fieri io veggio, Augelli afcolto, 
c j. ,jG’ han pur qualche fembianza 

Del tuo canto leggiadro, è dèi tuo volto. 
Non fia ch’io mi conforte: . 

A . -9 J • • 

Anzi fi fa piu tdrmentqfa, e forte 
Di te , che lungi hor Tei , la rimembranza » 
. ,-y. E pur dura là Lontananza ,, 

Ss fi^può foffrire -, ; 

Senza morire,..- • •• . 

E miracolo de la fperahza. 

,,E pur duri là, Lontananza. - 
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V AMANTE tlMÌDÒ. 
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A Bellezza ritrofa, 

(hial’ hor temo (Coprirle il «filo tbértiro , 
-" L’alma parlar lior» ofà , 

E fi cangia ógni voce in art fòfpir'ó»; 
Hor eh# farà l’ innàttiòrjtò' ingegno •• 

Per (coprire a coftèi 1 

Gli occulti intendi «torel? 

Col dolce fuoh d’armoniofo legno 
La voce accorderò , 

Ed a quegli ocelli fcSlH 
Tanto d’ Amor rubèlli 
Col canto* e piu còl cor tosi dlrè. - 
-parler còti Voi Pupille* « - ' ; 

Del mio cor luci ferèrtfe* 

Dolci pene, ' * 

De’ miei lumi ogfì’hor dolenti , 

Bèi tòrtfiéhfr, ' 1 . 

Deh volgetevi a ine fótte tranquille 1 . 
Parlo tòn Vói Pupille- 
J$é sì belle vi (coprite,- ; 
li ferite; - ;• , 

ta pietoTe fe mirate 

j Jj JJ JtO * 

Siete a quéfiò rriio core baite d’Achillift. 
Parlo con voi Pttpilife^ • '••• " 7 y 

Ma voi negate* Òimè* ." % 

y Al mio lérVit ftónòfò - 

• iTtió fo! guardò pietòfó ’ r 

La povera fhéfcè'; 

Non mirate il mio darò tdfidetrtd* i : J 
Occhi belli, per ; daribl fifttfro; - ; 

Ma mirate per v'òftro contento-, 

•rt'A !■ : c ' ; .'.j HO et 
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Occhi crudi, mirate, eh* io moro . 

Ed a voi lumi crudeli. 

Vaghi Cieli, . ... ' * ,• 

fc . Dove ruota la mia forte, . . . 

Se non piace l’arnor, piaccia la mort?. 
Se par poco a quel barbaro core 

Il tormento, che l’alma fofiiene, . -, - 
Si raddoppi l’ulàto rigore, ; 

E mi levi la vita, e le pene*. 

Ed a Voi, lumi crudeli. 

Vaghi Cieli, 

Dove ruota la mia forte. 

Se non piace l’amor, piaccia la morte. 
Indi foggiungerò : Cruda, non vedi, 

0 non intendi ancor da quelli accenti 

1 miei veri tormenti.^ . , .. t 

Barbara , fórfe credi .. . : 

Che. fian fole ingegnofe- 

Quefte note amorofer’ Ah no; t’inganni 

.Quelli fon veri affanni 

D’ un Alma, che imprigioni. . . ■< 

Son miei veri tormenti , e non Canzoni 

SDEGNO PLACATO. 

•* * ' / • 

Ontra Filli la fdegnofa 
r Er*. Tirfi Un disdegnato, 

£ volea da labbro irato 
Scioglier voce ingiuriofa ; 

Ma quando avanti a Fille egli fu- giunto 
Trovò, ch’ella cantava, e l’ afeoitò ; 
Quindi tutto in un punto 
Di pepfier.fi cangiò.. 

Per in viirbU, forza -, > \ ... < . 

In lui 4* ira. a* ammorza, . 

/jSe gli vdge il cervello; Am- 
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. Ammutì , (I mutò., non fa più quello. 
A quel canto ripieno 
D’atmoniofo mele 
Sgombra torto dal feno 1 
' Tutto il toflìco, e il fiele: 

A quella vaga, e fourhumarta voce 
Fugge Pira veloce, 

Si fa molle Pafprerza ‘ ^ 

E 1' amaro del cor fi fa dolcezza* 

A 1’ hor fenz’ altro dire * 

Ne’ Tuoi penfier delufo ' 

. : Dolcemente confufo ‘ 

Fu veduto partire. 

Così quel fero fdegno r " ‘ 

In un fileozio adorator finì ; 1 
Però Tirli il mefchin di pietà degnò 
Fra fe fteffo dicéa, quando parti: i 

Che farci pois* io f ' ' * 

. Pazienza, cor mio, 

Siam conti Còsi. 

So ben, che quel canto 
Mi fece l’incanto, 

L’inganno m’ordì. 

Che farci poìV io &Ct 
A note portenti ^ 7 r 

Di mufici accenti- * 

Lo fdegno fvanì. 

Che farci polipo ÒCO 
La dolcearmonia • * l * ‘ 

Fu dolce magia, 

Che Palma rapi * •- - 
Che farci pofs’io? • 

Pazienza, cor mio, 

Siam conci così. . 
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* FJLimE SEMPRE BEILA . 

E Beilo i! giorno ■ ' 

In fu l’aurora; / 

Di fiori ajdprnq / , t ; 

_ . U#f* iAsiàiró 

Ma, del Sol la luce torri/?, - 

Quando volge altrove il piede, 
Mefipfi vede 

Con la faccia ofca*? , cd horrida; 

E la mia Paftgrella • 

,P /j a !»«»* o fa mi h,è fempre bella. 

£ bello il Ciao y 

Quando fereno 

Senza alcHq velo .• .* . .. 

<}$# fpppreil feqq. 

Ma qualltarp amen, che fulmini 
Il rigor di Giove iratp,. 

11 ciel turbata 

Mi fpavenu'co’fupi fulmini. 

E la mia Paftorellp 

Sia ferena , o turbata , è fempre bella . 

E bello il mare , ;j , . 

Se Paure hgn ppfa, 

E in calme care 


Tranquillo pofa.. 

Ma fe l’onde al Ciel s* avventano. 

Cui percota. Euro. difciolto, 

Sdegnato ha il volto ... 

E ’1 nocchicr l’on/e fpaventano.. 

E la mia Paflorella , . , t / 

_ Sia tranquilla, o fdegnata, è femprebella . 
O Filli, che fei . ... . i 

Vivace, mpdefia, . , 
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Tu lieta, ramefta ' ’ ’ . - . 

Mai Tempre rat bei. ‘ * 

Di quelli occhi miei 
VezzoTa pupilla 
r Mai Tempre adorata 
Serena , turbata, 

" Sdegnata ; tranquilla; 

• Di guancia sì vaga, '■ 

Che tanto m- appaga, 

Men bello mi pare - - ' 

Lieto di , Ciel fereH , tranqtuU« «a**» 
Mefl bei non può fòro 

Tuo nobil afpetco ’ r 
Tireow, dolore, c * ' 

Rigore, difpetto. * > 

Che un torbido affetto 

Ritrofo, p fuperbo, * J 

Sdegnòfo, od acerbo , 

Rubello, od avaro, 1 j, ; • * / - 

Balia , ehe fladi ¥ W* ì *&®P r « <*». 
Xjn torbido affetto ' ‘ . 

Superbo, e ritroTo 1 '• - 1 

Acerbo, ofdegnoTo, . • . .. ; h 

Avaro, o rubello, A ' . « 

Balla, che fia di Filler, btìb 
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IL D i? B È fO S O . 

%• 'i * % i » 

’ • * • i \ . . - • s 

U la Sicana riva 

Di quel bel rio.» che ad fup )®ttP accoglie 
Con penofp Imeneo, 

E con diTcordi voglie, ’ • " • ' ' 

L’onda Tempre fuga** ' ' 

D’ AretuTa la Schive » ‘ 

Q 4 
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L’onda ferri pre faguace 
De l’invaghito Alfeo, •• 

Sedea tutto penfofo . :,■» 

Un paftor giovinetto, / 

Che non havea punanco aperto il petto 
A penfiero amorof o , 

E d’accordare- in quello fuon gli piacque 
Il canto fuo col mormorio de l’acque. 

Ho da fuggire Amor, l’ho da feeuire.<? 

Me ’I dica chi *1 sa-direj 
i'Che dS queft’ acque io veggio, 

Ch’ è mal fe ’I fnggo , e fe lo leguo è peggio. 
Aretufa, in quelle fponde ... . » 

Veggo ben che Amor tu fuggii . 

Ma ti llruggi, 

E ti Veggo fciolta in onde 
Mira, e impara, rniq-core, • , 

\r ^ ^ ru gga ogn’hor chi fugge Amore. 

Vago Alfeo, s’un vago volto 

.rLagrimando ogh’hor tu fègui , j , -, 

Ti dilegui, 

- E ti veggo in onde fciolto. 

Mira , e impara, mio core,.. 

Che fi dilegua ogn’hor chi fegue Amore. 
Ho dh fuggir Amor, 1’ ho da- feguire? 

Me ’I dica chi *1 sa dire , 

Chfe da quell’ acque io’ veggio, ■ 

Ch’è mal ie’l fuggOj e fe Io feguo, è peggio. 
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ON troppo fazia 

Non ne vo’pau » .t , 

Cantar fempre : d? Amorfe » >?-à 'I 

r : ' » * 
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Nè mai cangiar tenore 
E una cola , che fazia , 

E una gran fervitù» . ■) ; 

Son troppo fazi.a ; ■ 

Non ne vo’più. . . • .• ‘ ... . 

Non fi parli d’Amor; fen Vada in bando » 

.• Cantiam d’altro, mio cor,cantiara d’Qrlandtì* 

Era Orlando innamorato, • . *.■ • . »' K 

Forfennato 
Per Angelica la bella* 

O pazzarelia; -, . . •• ; ' 

Ècco che Amor ritorna in ilteccàto. 

Tofto volgiamot i - carmi* : \ *> ' < s ' 

Dove fi tratta fol di guerre, e d armi . 

Troiani, a battaglia. 
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Già de le fpade hoftiii appare il Iampq,v i- 
Tutta l’Europa è in campo.* v 
' Homai non può tardar, che non y’affaglia * 

r»-i • • _ ....... li 
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Trojani,a battaglia. 

Già Pentite la tromba.; ", , 

Come rimbomba. 

Quando cada la fpada 

Sentirete come taglia* 

Trojani, a battaglia. 

Còrrete, difendete • 

La fa mola rapina .. r , 

Di beltà peregrina,. ,. -, 

Di quella gran beltà, che Amor tapi. 

Sia maledetto Amor , eccolo qui . ' > 

Che gran difgrazia! . I 6 J 

Sempre Amor per tutto fa. ‘>7<> > 

Son troppo fazia,. - •» . 
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Non ne vo’ più* 


• r-i 


j ) * * 




Ma Uffa, farò, perche da mtn 
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Amor rivolga il pfè? 

Mai dal cor non fi diride; 

Nel penfier Tempre' foggiorna. 

S'Jo’l minaccio, ed ei fi riJec 
S ’ io ’l di (caccio , ed ei ritorna . 

Mio cor, ehe puoi far tu, 

a u ^ r per non parlarne più ? 

An , che un* alma innamorata , 

O felice ,-o fventurat? , 

Habbia pure o guerra , o pace,- • 

Sol non p$rla d’Ampr a l’ her che tace. 

- > 1 ' " L •***• 
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N EI muto horror di folkarie piante, 

.Sotto notturno Cielo, 

4B€n tradito Amante, 
Il ci FilJc, e L’Amore io mi querelo* 
Sento metto Uttgmiolo 
Che riempia j cantando a Taer fofeo* 
Con Tamaro filo du&lo, 

a . i ^ al1 f e dì gioja , e di dolcezza il bofeo# 
Foicne lu /.erma, e taciturna riva 

Altri a Thor non mi udiva* 

De le mie pene, e de gP inganni altrui 

tt r P refi a vaneggiar con lui. 

Ufignuol, che in quello lito 

Al tuo mal conforto chiedi. 

Credi fu i* dillo fg H eredi , 

. Che da Fille io fia tradito/ ' 1 ' 

A * hora in fu© linguaggio ■ 

Il Mufico Telvaggio' ' 

Mi rifpole cosi : . i» ^ *.r 

Si si svi si si Si ti tfadl . 
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Come j oh Dio, poteo lanciarmi 

Per feguir chimen J’adora? - 

10 fo pur, che Fiile cgn’hora, 

Fille ogn’hor dicea d’ amarrar. 

A l’hora in mo linguaggio : 

11 mufico felvaggio 
Così mi replicò: 

No no no no no no no non t’amò. 
Dunque rotto il laccio duro 

Scaccierò pitie dal core - 
11 farò, fentirai, Amore, * 

Il farò, tei dico, e J l giuro. • 

A Thora in fuo linguaggio* ' 

Il ratifico fel veggio , 

Dille quando giurai : ; 

Mai mai mai mai mai mai mai Uòl farai . 


» AMORE PUNTO DALL'APE « 
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A Mor crudele ' " ' ‘ •' •' 

Scherzava un giorno ' 

A !’ A pi- intorno, •«, . /’• 

.Qh’ erano intente a fabricare il. mele * 
Infolentello ;••••. 

Faftidiofeuo . ! • - • - 

Prendea diletto > ■''> ■ 1 r "]\‘ 

Di (turbar l’opre al volator drappelle!. 
Quando un’Ape, cb« punta fi (enti ’ " 

Da l’amorofo Arale ,■ * * . 

Con punta acerba si, ma non mortala t 
Quei ferityr ferì : 1 * ’• 

Ma lafciò fu la ferita ' 

Col veleno anco la rità / ‘ 

( Q vendetta -infelice !■) « fi mòt4;'' i 
i.'.i. „ Al'bot 
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A l’hor sì forte gride • ~~ ■ : 

Ferito Amor da quel leggero telo,- 
Che arrivar le Aie Arida, .' < * 

('Forfè a chiamarla Madre) al terzo Cielo. 
Ne i fioriti (entieri 01- . . - - 

Di quel vago giardini Filli fen gì*: 

Con la' penolà, e cara compagnia 
De’ luoi me Ai penfieri. r. 

A le Arida d’Amor traile la bella; * 

E poiché il cafo.intefe,* 

Ben fra fuo cor ( ridea .• t 

Nel veder ohe pjangea *• • . ; t 
Quel crudo feritor, che sì I’offefCi t ‘ *. 
Por fingendo pietà così favella. 

Deh, poverino Amor, non pianger piu. 

Gran mal non .hai, .. 

Non morirai. 

La, tua piaga mortai non fu . 

Deh , poverino Amor, non pianger più. 
Hor ti conforta . • 

Che i’ A pe è morta , .. . ; J 

Morta è l’Ape, fei vivo tu-,.. . 

. „ Deh , poverino Amor., non pianger più. 
A J’ hor fi confola , ■ 

Amor, quando vede 
Che l’Ape morì. 

'Ai Ciei fé ne vola, : . ^ 

. Rimedio non, chiede» . - x .. 

’GK-baAa co>ì s ..; . 

4 ik Codend° co^ìui, t .~ >* _ * 

ar /'? chc del proprio ben , del. male altrui, 
xfa fe ttefia penfando, j . 

E metta fofpirando, 

Diffe Fillide a T bora . »■ 
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Ahi quanto meglio fora " 

Per ben del nóftro corej ■ 

Ched* Ape folle viva , e morto Amore. 
Punge l’Ape, ed Amor. punge,, , r . , 

- 'Quello , e quella il dardo (cocca ; / r 

“ Ma fe l’Ape appena tocca, •••*•■ 
Sempre Amore al cor ti'giunge. 

Breve è il male, onder addolora 1 
De la pecchia ;Ia puntura; . . t 
Quel d’Amor per Tempre dura. 

Quell’ è. ben quel che m’ accora.. 

Ah quanto meglio fora : 

Per ben del. noftro core. ’ ■ % 

Che l’Ape folle vivi, e morto Amore. 
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Per la Fabricà di Cèfànò 

siótyeii co^te ] 



A R E S I, 

PRESIDENTE DEL SENA't’O 
• DI MILANO. » 
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Uefta ne gli Ozj fuoi mole eminente 
Erfe l’Arefe Eroe Reggia di Flora ; 

» Del Genio fuo, che iliecol noftro indora. 
Memoria ecéelfà a fa' ftf tufi gente. 
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Ferma, il plé* PaflàggéVóy 1 riverènte 

L’amèna MaeiTi mipido adora ; 

Mira comò he gì/ Ozj èi moftra ancora 
Le m*£dan fitte Idée de HI gian mente . 


s . 4 

Già fuperbo Celano io ti difeerno 

.Òpra im motta! di mille fabbri induftri , 
1 A par del nome f«o viver eterno. 


E non faprannp i più rimoti luflri 

Se de l’Arefe Eroe, del tempo a fcherno* 
pur più grandi le Cure ,ò gliOz) illuftri. 
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D. PIETR.OCALDER.ONE 

9 *» 

DE LA BARCA, 

Fartiofi/firilo Pbetti Cmkò Spagftmìtì 



P IETRO, tu che di Febo illuftre imago,- . 
Mandi (plendido nome a Battro,a Tftife, 
Non ti idegnar s’italo plettro ,e vile^ *• 

. : Col nome tuo di rifchiararfi è vago» 

Tu , fe in teatro roaeftofo, e ,rago o: ..,, r r [./-> 
Calzi altero coturno, p Tocco untile, \ 
Innamori JaFama, e del tuo tt-ile ' 

»’ Più che de l’oro Tuo fuperbo è -il T a £9 • 


juanto alterna il Cifll Tetto da Loti* \ * 

La tua gran mente ogni vicenda accoglie. 
La tua gran penna ogni accidente aduna. 
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NOBILE-VENETO. 
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Sul labbro fteilo c le punture, e i favi : 


Col merto anticipar gli anni piè gravi ,/ - 
♦Correr d*ogni virtù Stadj famofi, 

E tutti , ancor ché illuftri ,e gloriofi , 
s - ì)i magnanima invidia accender gli Avi: 




farfi dei'yero honor fi orma ài Nipoti j l - 
» '« > Nodrir alto penfier , Cenno profondo 4 
• • i - 'Generofo Agofli^ i'fpn le tue doti j- . 

i a ^ » • 

J.e doti, onde del Regno ifnobil pondo 

L’Adria t’annUneia , e , feeohdati ivoti , 

• ~ 3t ^"SaraK gloria de^-Adria* anzi del Mondo. 
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ALA SIGNORA 



Vjrtuofiffima Dama Rjminefe, moglie 

dei^ìg. lodo Vico tingoll: 

famofillìmo Poeta. 
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Donna illuftre, o de l’ Emilie arene 
Gloria, o Pompa maggior che il lèflo vanti; 
! Che fé tal hor tratti la Cetra, e canti, \ 
'• Sembra il tuo Rubicon fatto Ippoctene: 

> i * 


, ! . * 

» .* X l 


Sì dolci dier le Vergini Camene 
e i » * Al tuo Pietro attuo febbre, i Tuoni, i canti, 
* ' Ch’arde Grecia difcótho, e tace i Vanti 
. • * De le più fagge *fue Lesbo , ed Atene. 

Tutti i tuoi pregi Apollo ha in te* ridotti. 

Tu cingi il drin difacri lauri e finirti 
* 1 f lTu fazj il labbro ne’Caftalii flutti;;» 

Vuìì;^ •*.' . . ..!*•*: ‘M '5 i. .j o *1 ^ i 

Ma fe le ftelle a Lodovico unirti , 

. » T •* •' É* ttt canti si dolce ,‘è perche tutti ^ 2 
i ' Vìvon di Lodovico Ili 'tè gli Spirti’* 

>’ ^ j ^ IO j * *• L* { • ♦ L 
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U LrS'lO OK 

LUIGI SCARAMUCCIA 

? .PERUGIN O , ...L 

Mentre dipingeva il Ritratto di Monfignor 

SERAFINO CORIO, 

VESCOVO DI LODI. 
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Immi, è terreno, o pur celefle oggetto » 
Que Rocche in tela horlatua mano adombra 
. Queftojche prendi a rischiarar con l’ómbra. 
Luigi, del tuo ftil degno Soggetto*? 

i • t • % • • * 9 \ 

• 0 • > I « 

JHttonv mi raffembra a quel benigno ,afpetto, 

' l , il .Qnde.dai con. ogni meftizia fg ombra : 
Ma* forfè error quella mia mente ingómbra . 
Ch* è Spirto al nome, a l’opre, a 1* intelletto . 


• » • 

• » #■« 

< • «> « tji> 


s’^iKio è de gli Spiriti Divini; f 
Dimmi, qual forza al Ciel potèo rapirti 
Le forme a contemplar dei Serafini? 
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S* Angel tu pinga 1 pd Huomo io noi? fó dirti. 
So ben,ch$.cpsi tua gloria entro aftfioi lini 
Spirto ai corpi fai dar, corpo a gli Spirti* 
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GIOV ANN A AMEDEA 

■ * • »*%•»• .V V. ^ 

. VILLANI, 

IVr le fuè Nozze col Signor' ' ^ 

GIO: BATT IA MUSEFFI. 



^{ujivo alle tre ^OSE, e CGRPHyl ne lo S cudù 
. dell’arme de lo Spofr. ■ .v. i x ^ 

*v j « * * '* ** * V 

S U F Adda le tre pfee , qnal già fai Xanto, 
FàA, gentil 4 Amedea, gara novella. 1 
Giano di Maeffofa a Voi dà il. vanto, . 

• ' Palla di Saggia , é.Clterea di Beffo . n A ? ° 

1 > >. . i > •* ti «ij. in > wt • • • t > - & » a i i 

Tutte de’ptegi Idi 'V* idòrnàf) tanto, A 

' ‘Che ntm‘ fi' fa ,~ fe vi nèa j o qtnstbr, o quella ; 
Onde a ragion. con fufo il Mondo intanto» 
Hor Giano, hor Palla 1 , hor Citereà v'appeH* 

V . , . . ■ -t ' f 'fi « 1 r ''( s T ~ 

) r r C * . ! J ' T » >iT « »» ./ * • T , T 

Noti ; aureo frutto i ma vermigli*) Fiord ’ 

Prende lo Spofo; indi decide. a noi <rx 
Cui più fi debba il .litigali© hon óre, , ' - v 

^ ^ ^ j| ♦ • * * • p ^ * w* #•' tL I | 

Ecco; già dannoigitlfti afrbitrr-fuor 1 ; ^ 

Perche fon Effe eguali, e Voi maggiore,. 
-A Lor tre Rofe, una Corona a Voi. 
r:l . ii i jtl 
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AL SIG, MARCHESE 
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SENATORE FIORENZA, 

« 3 

, A f . ' t • t * t 

P?r /4 Caccia esercitata nel tempo 
. de le - Ferie . ■ 
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Val or de le gran, cure il tempo Icario » 
Lafcia a breve ripofo anguflò campo, 
to-Acorridor, che non paventa inciampo. 

Preme indefeffo il gran Talenti il doridi. 

• « * 

Poi don Ja.roan', che non governa il morfo. 
Tratta fulmin , che imita il tuono, il lampo, 
E fida in van l’ infidjato fcampo.v 
r .E 4’ augello, e la fera, al voflo, al corfoV 1 

per aperte campagne,. e, valli ofcure . 

ruga belve ed affronta; e men nojofi 
Sec^firan quei, giorni ,oveil fudar più djitre , 

Quelli l&ngli ozi iHùRri é gfdriofi 

Dèi gran Talenti • hor qtiat faran’Iecure, 
Se fon queftp ittiche ijfuoi r ipofi? 

. TfO : 
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In Morte del Famofiflìmo Pittore 
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Uefti di chiara Tomba illuftri horrori 
Chiudon del grande Alban Ja fpog’u frale; 

Che al fin coprìo con lividi pallori ^ 
Lui, che diè vita a l’ombra, ombra mortale* 


Prodigio ancora a la Tua mano eguale- : 

Non addita la Terra infra i maggiori 

A quella man famofa, ed immortale,* 

Che diè colori a i’alma, alma ai colori, 
♦ 3 


Prometeo fol con fovrhuman penderò* - 

Mentre di morto fango un homo adombra* 

Potèo dar vita al nobil magiftero. > C 

•» - . . « 

» ' \j • § 

Ma ftupor non bugiardo hor più.ne ingombra; 
Finto Prometeo tu; V Alban fu vero: 

Quel diè vita col Sol , quelli con l’ombra- 
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I AL SIC. CA R D INA L E 

AZZ OLIMI, 

Softituito nella Segreteria diStato '* 
AL SIG. CARDINALE 

rospi Oli osi 

ASSUNTO AL PONTIFICATO. 



. . ■ • ? 

Invidia ai dì futuri ,e pregio ai noflri* 

Decio,che col granivano in Roroaàmperi, 
Che fei di tua virtù coi lumi alteri 
Bel (oggetto a Ja gloria , e gloria agli oftri: 



% * 
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Tu di Pietro gli arcanti in carte rnoflri 
A le genti rimote, ai Re ftranieri, 
Onde, leggendo in lor gli alci mifterj, 
Adora il Mondo i tuoi lucrati inchiostri. 

- t 
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D’opra, si pia ne lagrauofa Toma 

Te degno (uccello r del gran Clemente 

; Con applaufi , e prefagj il Mondo noma « 

0 9 • * 

* • ♦ 

• ' ■*-' » • ' ■ ii . 5 ' . , , 

O più faggio fra i faggio e più prudente! 

Roma e capo del Mondo, e tu di Roroaj 
Che il Senn<»*uMi itf gran capo è Mente! 
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' tu SI Gf^O 

LUCREZIA BONON A 


■ MODIGN ANI,"" 

VIRT yoSISSIMA DAMA i O X) JGX AH Ai 

^ * 



D ’Oro, o Donna, lo ftile a te deftina 

Con prodigo favore ilDio,ch’è biondo, 
Onde fu la tua chioma il nobil pondo ^ 
Del lacro Allor già la mia mente inchina, 

t 

» • » » * • * 

Deh tu lo prendi, e con virtù divina • 

A prKa l’Eternità labbro facondo; - 
Nè fi Vaprà , fe più famofa al Mondo . - Z 
‘Sia 1* Infubre Lucrezia , o la Latina. 

Ambe fur di Beltà leggiadro tnoftro. 

Ambe di Pudicizia alto telorb, 
u na del Secol prifco, una del aoftro.T* 

* 

Ambe fero immortale il Nome loro , : 

L’una fanguelpargendo , e l’altra inchioiìro, 

Quella con fiil di ferro, e quella d’oro. > 

^ « 

, • » • • 
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AURELI A SOMMARIA 

•*’ ' ‘ VILLANI, 

DAMA LODIGIANA VlRTVOSISS, NEL DIPINGERE» 

... . £ SIG^OK . 

FILIBERTO^ VILLANI, 

Per ha ver voluto quella ritrarre, 

{e quelli lodare l’Autore. \ 



* V 4k | 

À’ Urelia ad onta de l’età rubelle *• . 

L’altrui fembianza d’eternar fi gloria; 
E il nome altrui con iminortal memoria 
Filiberto cantando erge a le lidie.. 


Se con Cetra, e Pennel leggiadre, e belle 
Movxjn gare fra lor, pari è la gloria: 

Sol ne le gare lor d'altri han vittoria, 
L’uno Apollo vincendo, e l’altea A pellet 

Ma perche fanno al gloriofo. ftile., . 

Soggetto vile, onde virtù fi feopra, . 

Le mie rozze fembianze , e il nome h umile ? 

*.?/'• ; » * * ‘ 1 . „ • * ' t 

^ * ► » ♦ • 

Perche , .qualhora alti, prodigi adopra , 

Elegge al lìio lavor materia vile 
Fabbro, che v#olche Ibi s’ammiri l'Opra. 
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IN MORTE DEL SER. M ° 

C A R L O IL 


DÙCA DI MANTOVA. 


< 7 



M Orte la falce horribiimente ruota, 

E’1 bel Fior de gli Eroi Carlo r?ci|e> 
'^Da l’albergo regai quella divide ^ 11 ^9 
A 1’ Armi, & a le Cetre Alma^deyota. 

4—4 • 

• , t à • 

« 

Se girò ’1 brando in formidabil ruota, _ 

• Se trattò ’l plettro in pace , ei fu Pende', 
Eguale a quel, cui fi famofò vide . 
Guerriero il Xanto,é fonator l* Eurota.» 


Or da quei medi , e gloriofi marmi , , ~ 

Che inalzerà la fconfolata Manto . ® ^ 

. Pendan midi trofei di Cetre, è d’Armi, 
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Sempre ei fu de le Cetre inclito vanto .. •> 
O fe col plettro egli d forili* ® : v 

f ; O fe col brando ei diè materia al p tinto , 

’ * « ^ i | fv c • 1 * 

••• I . •_ \ % 4 9 . l ' w i 
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* » 4 • * * • 

. Del Tago dorato inclito Figlio, 
Speranza e de l’Infubre, e de libero, * “ 

- 4 ^ d ^ ra è dato, al cui configlio 

Di quella Riva il bellicoso Impero. 

^ n 8 ue .. 2 ?trui, col tuo fudor guerriero 
J*e«i gire il Tefin gonfio, e vermiglio, 

, , • Ove a l? piante tue del Gallo altero 
HumiJio/h impallidito il Giglio . 

di fpavento hor la mia Patria ingombra 
n??nacciofo tuon Marte rapace, 
Quinci ogni tema il tuo Valor difgombra. 


me la fpada tua Scudo fi face, r. * '* 

■ ••• r iVF*f € r lwo » e crefceraono a l’ombra 
De tuoi Lauri di guerra i miei di pace. 


\ ^ 
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< ; Al Sìg. Marcbeft Reggente ' - ■ 

JB./ ANTONIO MARIA 

ERBA, 

; v.. . : X IVO T E . > , 

DI SUA SANTITÀ 

BUON CAPO D’ANNO. 



% 
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Afca pur l’Anno, e poi con cento giri 
* Torni a :baciarc ad Innocenzo il piede y 
Onde per lui lunga ftagion fi miri 
Regnar la pace, e trionfar la Fedo 


_ •* 

In tanto un nobil Germe a’ tuoi deliri 

No nieghi’l Ciel, ch’ogni mio voto il chiede 
£ perche il Mondo jl Pargoletto ammiri. 
Sia del tuo l'angue , e del tuo core erede. 

*. •• . •: .■ ;y 

Havrà modello in gran fortuna il.ciglio, 

. . . Se la virtù paterna in lui rinaice^’ 

Giufto,e forte havrà il cor, faggio il cófìglio. 


/ +. h i 


• « » , i 

JQt ti faccia veder l’ Anno , che nafce , " 1 

Nel Santo Zio, nel pargoletto Figi io^ , 
^In’Innoc^ysainXirpUQtUn’akrjuurFaice. 

% v’.-v* . • fc»4U i u A 
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AL SERMO, ED INVITTISSIMO 


C A R L O * v v> 

DUCA DI 1,0 RENA. 



Prefigurato in Gedeone , che abbatte i Madianiti 
* .. * cfprefiì ne 9 Traci, ; •> 


«•' 'V 





, . , (fentei 

Ual è il Guerrier (a) più fra i Guerrier pol- 
che ( b ) fu per man d’Onnipoten^a armato, 
— La cui Spada fatai di zelo ardente 
Hebbe (c) mai fempre il Divin Brado a lato? 

• • é 

Qual è il Guerrier , (d) de le cui trombe il fiato 
t Numerofa ( c ) fugò barbara gente 
Ey militando a le lue glorie il Fato, 

Il fuperbo fconfiffe empio (f) Oriente? . 

.Qnalèil Guerrier, che in gloriofo Agone 

Salvò (g) il Popolo eletto, e poteo trarlo 
Da laccio hoflil liberator Campione? 

• * • * « < i* { «. 

Qual è, qual è il Guerriero ond’hor io parlo? 
Dimmcl tu, Fama antica . E Gedeone ì 

Dimmel tu , Fama hor trionfante. E Carlo . 

• . * 4 * 1 * 

« ' ' - Ex Lib. lud. Cap. VI., & Vili 

'• (*) Dominiti ttcum t Vtrorum forti fstme . (b) Spiritus auttm 
Domini induit Ge.Uon . (c ) Ego . ero ttcum, ( c ) Gladius Domisi, 
C? Gceitovi; . fdj C aperunt Buccini s élatigtte , (e) Omnia ita^uc 
Ctfira t tubata funt , & vòiiferauus K , r ul-ulan ufo fugerunf . (f) Cxrr- 
Crìtn+alìuni Nationhm ?(() Ortctrtalcfijf Poputi congregati fatti 
fimtU , (g) \a ac tnhac fortitudine tua , & Ubi tabu /frati . 
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LIDIA* 
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MORSICATA JDA 
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E 1 Ntra Lidia ne l’Orto,. Ite, volate.. 
j\A qrel labbro, a qùel'Teno, Api ingegf 
i- Per fa bricar dolcezze, ite frenate JL'#" js. 
Di quel fen, di quel labbro, e gigli;» e rofe. 

« ■* . m • * O ' 4 & V ^ ^ i ^ * Ì 4» 

i * 

Da le rofe del labbro ite facciate . . . 

Le porpore humidette, e preziofef ;r '“ 

> ' Da’ gigli del bel feno ice furate ' f* 

Le candide rugiade, .& amorofe’vr 

■ ■ ■■ ■■•■. y c . sdu ‘-•n.u. 7 

Ma voi veo gite,, ed ecco già vien meno 

Del rofior,del candor'tael gran periglio • 
t Lingue il labbro j^e ’Jhfanguiiiato' il feno. 

. t i Li* . i R’| h Li »iu x L iOl 

Così perde per gli aghi il fuo vermiglio » 

J£. perde il latte , ond’era afperfo,é pièno,’ 
• ' ‘ Per convertirlo iil iheF, la rófa , e ’1 giglio. 

» | V e* r \ * » % * t % • • * *•€>.• f k» " t;v ~ 

• s* ' ^ J • f. W * « • A •* „ IfX ».../• il * r. v «4 W» si 
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M Eflaggera dei fior,. nunzia d’ Aprile, f 
De’ bei giorni d’Amor pallida Àurofx, 
Prima figlia dFZeffìro, e di Flora. 
Pillila del pratìcel pompa gentile: 

1 • ^ • • f t • * • 

S’hai nejp foglie il t?ei pallor fimile 

Al pallor di colei , che m’ innamora , 
Serper imago fua, ciafieun t’adora. 
Vanne fuperha, o Violetta umile. 

V Ù dia Le' fìjhe' in. tua fa veli a , K , * ’ 

4, j > i: Che. piu itimi de gli ' oftri i pallor tuoi , 
Sol perche Lidi'a è pallidetta anch’ella . 


; s •* » 2 


(' " • 'fi'i*', *7 f '*'Ì f •:;!? i • ; i ** 

Cpft Jpoguaggio d’pdqr dirle tu; pxioi j 
V ; Se voi , pompa d’amor , fiete sii bella « 
Sdii bella anch’io perche fomiglio a voi. 


, ¥ *V 

e 

* ** 


t 






; 

Al 


IN 


Digltized by 


J 



*c 




I N-V I T O 


'4/t 
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^ t A Paro la fafibfa, oda Niimfdii \_jL 
1 ’J - ■ Venga d’un colte il lacerato fianco j 
Ma còsi doro fia« tea così bianco - 
Che il diamante.ela neve habbiano invidia. 

' * t _ , 

« • ♦ < ^ ^ •' # j •* * , * ■ 

è • w * w • . * • • k » 

Pofcia it Berninó emulatdr di Fidia, ”•' 

A la cui fama il Mondo homai vién manco, 
* Col dotto ferro, ottde oghì ftile è fianco. 
In quel duro candor fcolpifca Lidia. 


• * ^ 


♦ * *. j . 


Io già £onfu(V*l nòbile blvoro • ; V ;/ f ' 1 
* Fra la viva Sembianza, t uff Seolfttra , 
Hor Tuna hor l’ altra alternamente adora 

». •. - » »• ?n* io» s ;a 


r » 




-G/à parmi di fentire Arte,-é Natura 

Cort gare eternè' i contraffar fiVtdro 
Chi la fece più bianca , e chi più dura. 
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, ,ove LIDIA fole va , r > 

k 1 a V . N *11 * * * * y '- 

, Villeggiare. , 

I ì <! >'* * %* 



Geo, che a voi ritorno, un tempo liete* 
Hgr raefte-Rive, udite ;i miei lamenti. ^ 
Foco* -che a voi ritorno, ancor creicele 
Afe lagrime. mie , Fiumi correnti.. 

% I * « * 

. ftik. tr.i onji’o.ivs. t w, ei r^n.i * •• • 

IRofignuoli, Io ritorno; ancor potrete 

Imparar, dal mio : dual,-pìù metti acconti. » 
cor r Aucedrefche, io ritorno; ancor farete, 
* v ~.,,Mitte co’ miei fofpiri,, Auftri cocenti. 

.£ : i’à r|'. . .-i u < -a ; • '■ *■ i 

Ditemi per pietà, na mai, che arrive 

In quetto luogo ,| pv’ io tornai , I 

, I^ailieità che partì,. che lungi hoc vìve? 

« i * ! 1 


j *> * Lvii * . il 

Ma voi mi dite,em accrefcete ì guai, 

O Aure, o Rofiguuoii ^o Fiumi., qRXv& 
, i^a, Beltà che parti non.tprna mai. > 

» / • # * j . | \ 

•**•*»>, » i ’ n i l v - * * r* » * f* # j • ! k L 
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PIACÉRE 
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DI SOLITUDINE. 




tJefto Bofco romito, ove s’alconde * 
Fuggita dai tumulti amabil Pace.* A 
Quelto placido Rio , che fra le fponde 
Non s’ode mormorar, ma palfa, e tace: 


Quello dal fibilar d’ aure , ‘.o di fronde , ~ 

Dal garrire importun d’ augel loquace 
Hor non rotto fi!enzio,o qual m’infonde 
• • Dilettevol ribrezzo , horror , che pihce/ 

Fra quell’ ombre folingo a l’aer fefco - 

Una pena c’ho in fen, voglio far chiara, 
Che fedel Segretario io lo conofco : 

I 

Ma np; lìa muta la mia pena amara, ' 

È non fenta il Silenzio, il Rio, ne ’1 Bofco . 
Turbarli dal mio duo] Pace sì cara. 
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HABITUATO; 
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D EI) per pietà chi ia mia fiamma ammorza, 
Che mai non mi confuma, e m’arde Tempre; 

, • Onde mi Tembra in si penofe tempre 
Fatta immortai quella mia frale fcorza ? 

Per eftinguer in van l’ardente fona • 

... Fia eh’ in acqua di pianto il cor fi fiempre; 
j Nè fia che con Feti l’ardorfi tempre, 

^ < Che quanto invecchia più, più fi rinforza. 

Non fo come batta nte il cor riefea • 
rn .- ’ A nodrirsì gran.fiamma,e a poco a poco 
c Non manchi in me la vita, e’I foco ere Tea. 

Morte, ed Amor, voi per pietate invoco : • 7 
c . • •; Fate o debile il foco, o debil l'efca, 

E manchi o ’l foco a l’ efea , o l’efca al foco. 
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INSANABILE. 


' « «■ 



S Ento che Peti mia r d a Primavèra; •;-? ‘r* 

Ornai fen patta a la ftaglone Eftiva* ) $ 
c Che di feiJuftri ad’ultim’anno arriv* 
Grave per cure^ e. per pattar leggerai 

Nel mezzo io fon di miarviWl carrier*** r cO 
01 ; -Quando del pondo . fuo l’anima fehiw 
Ritornando a la Stella , onde derivai:* 
Non mi fi faccia .notte avanti fera. . 



Vivo r ancorà iti amorofi affanni * ‘ : w 

invecchierò nel giovanile arderei 
Portando il primo fono a gli .ulténtfairti 


i 


« 


Che fo ben’ io, che chi ti fegue i Amore, i</I 
Tra fallaci promefle ,■ e veri inganni »' 

. Fa «l’ana vita lireve un lungo errore»! 





I N me la forza afata è sì fmarrìta, 4 ■ 
Che grave co! mio pefo a me riefco : - ! 

£ s’uomo eftima il mio vigor per frefco 
Sento ben* io ch'ogni virtute è gita. ; 

Con una pena , che non cura aita , ? 

Un tedio ignoto, ond’a me fteffo increfco, 
Speffo m’affale , e dicemi: Fraocefco, 

£ non è (unge il fin de la tua vita.- 

Io mi rallegro, e fui fervor de gli anni • 
Ripofo annunzio al travagliato fianco, 
-Perche di vita ufcendo efce d’affanni. 

Poi ourattrifto, e vorrei viver anco,* 

Che di foffrir gli antichi ufati danni- 
lo non fon fazio ancora, e fon fi fianco» 
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P Oiche falifti ove ogni mente afpira. 

Donna, in me col mio duolo io mi concentro 
Anzi più forsennato in me non entro, 

1 Che cercandoti ancor Palma delira. ' T 

. ’ 

-a* 

Ben di lafsu, come il mio cor fofpira, 

Senza chinar lo fguardo,il vedi; dentro 
A quell’immenfo indivilibil centro, 
Intorno a cui l’eternità fi gira. 'm.) 

• a 

Ma perche di quell'alme in Dio beate’ s . 

" Affetto human non può turbar la pace. 

Il mio dolor non ci può far piccate . 


% A » « 


; 


Por m’è caro il dolor, che si mi sface ;.~t 
Che fe tu’l miri in quella gran Belcate, 

Senz’ effer cruda, il mio dolor ti piace. 

r ' ‘ • 
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P E R;I N 1* 

De la Compagnia^di Gesù' 

FAMOSISSIMO ORATORE . 

» * * 

PÈR LA PREDICA DE LA - MORTE. 

V * . .* . ' ’ • SjF 

Ni: - • -- .f 
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Uona il Saggio Perinf,e par ch’io ferita 
Tonar del Ciel la melodia (onora. 

A l’indurato cor fulmini. avventa . r 

c i Ma. per colpir k Tue (hocte indora. 


Come lumey che allettale poi tormenta 

Farfalletta, che’l foffre, e pur l’adora; 
Tal parla in lui la grazia ,e mi /paventa’, 
f r -Tal parla in lui lr0*ro«e r! e m’innamora . 


»< * < 


A # # > , . . „ , • ^ 

Che più? L’orrida Morte i pregi toglie 

Hpggi dal Tullio Sacro, indi fi abbelJ» i 
escori fanti lifci, e pretiofe fpoglie. 


» •* 


• % # o • • « / v 


*• • • * *>. > s 

• • i # «M 4 .4 


f » 


Qual Donna, ecco (difs’ioj la Morte anch’ella. 
Vaga pur d’iutfaghir teTnoftre voglie. 

Con qual arte gentil# òr fi fa beila. 



A L’ACCADEMIA 
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DI LO DA? 

Che principiò con le Guerre d’Italia» 

Si e fon a , dopo lunfozjo , a ripvegiìarfì , entrando 
i Franceji ne fa Cittadella di 
Cafal Monferrato . 



V ieto nato fra l’armi, a cui Bellona z ?'■ 
j Fu la Minerva ,e il Febo tuo fu Martfc* 
> Con dolce mormorio forfè Elicona » 
T’ha d’ignobil fopor le ciglia fparte? 



Ti fveglia homai, che i da'vicina parte' ; :: fA 
. Un rimbombo guerrier s’ ode, che tuona 
c. .. -E quella almen ti giovi a rifvegliartfc , 
Che dal Monte del Ferro Eco rifueoa. 

Dov’è la tua Virtute? Ahi mi ,f paventa „ ^ 
f -,- y Che ’l letargo mortai lcolfo una volta. 
Mon ti rifvegli almen chi ti tormenta. 

Afcolta o Patria, fventurata , a/Volta : . cit .2 
E mal , fe io te bella Virtute è fpenta; 

* Pur’ è .peggi? JÌXS a. « J!M A e fi<di a • 

$ 4 ^ M °K- 
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A MONSIGNOR 

O M A SO 


Saladino 

VESCOVO DI PARMA, 

• * * * . 

» 

In principio d'tAnno. « * 



A Preal nov’Ànno, oimè,con ferree braccia 
La formidabil Porta il Dio Bifronte: 

Già già la Patria mia pallida in faccia 
'Teme Pardor di barbaro Fetonte. 


Non de! So!, ma di 'Marte i deftrier caccia « 
i - Già difcefo dal giogo al Piè del Monte . ^ 
Del Po V acque non pavé ; anzi minaccia 
• Del Po nafcente inaridir la fonte.- 


Prega, o Paftor, dal tuo facrato Trono .* r 
c II Giel , che, fpentahomai Phorribil face, 

• ^11 fulmine deponga, e accheti li 'tuono . 

Spero, fe i voti al Ciel mandar ti piace, < ^ — 

< Dal Dio de !e vendette a noi perdono , 

* Dal Dio de le battaglie a noi Ja pace- 

# 

f <■ . «✓££ 
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FILIBERTO VILLANI, 

CHE STA TESSENDO 

IL FEDERIGO, 

■ Qvero 

LODI RIEDIFICATA. 

POEMA EROICO. 
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Sì Caro al mio genio, a cui d’ a Moro, 

- Sovente io cinfi il giovinetto crine , t .1 
E da lungi additai quel bel confine, 

' Ov’ hor tu fplendi infra ’l Pieno Coro s 

\ 

Tu de la Patria tua con Tromba fi’ oro - - • 

.(Che, tua mercè, più non paventa il fine; 

' Canti l’ alto nata! , l’ alte ruine « ' ■ ■ -t 
Mnfico fabbro , e. diftruttor canoro»* 

Se t’arfe, o Lodi mia, nemica plebe 

Se di Cetra immortale hor i«fc>al canto, 
Cadetti Troja e riforgetti Tebe - 

% il mio Villa» ,iche gb»iofo- - X 

Mottra le nuov;e mura , e LarfegWb|j, 

. l*. ^ E d’A^fione, e d’.Qmew agguata 4 «nto . 
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, Per je Franchigie tolte in 
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1 1 r n vr * c,e div ^o °gm fentiero, - : " ^ 

X Era Regno a pm fceuri il fuol Romano • 
Qui ^k», legge il Franco, e là 1> Ibero 
• lEufjtan, qui l’Adrja , ivi il Germano . 

kk^® CCnZO ’ a * a ‘ Cu ’ roano u 1 
■ ....Gia.TOiTQ Mbbidwnte il . Mondo intero 

r-J. *1 V«ica„l* 
Maeil4vdel gii perduto Impero .7 

^i ner ?^’' ° 'kgfcóuMente, j - > 

* ' ‘Tril i !f IO a ì°n La f3crofàt “a chioma'. 
Tn.t^^tcc .dj Jldraa^ ^Oriente. * 

** a u 

ÌMEKJ */-' ™ c* legse ad °« ni Gente, 

- W fcflgiwJ^sotcJwi^nbo dà,iaggg a. Roma . 
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A LA SEÌtENISSIMA 
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T Ronco frondofo Effenfe , aurei fplèn dori. 
Tu fpargi in veced ? óbra,e il Mondo illaffrij 
E col fucco vital de’ tuoi bei fiori 
Formanin PLndoil mel ,1’Api più ihduftri. 

O quanta accrelce a* tuoi fublimi hpnori ' 'Z 
gloria, e Virtù, per contraffar coilnffri, 
Malli mo ri gran Francefoo infra i Maggiori, 
Coi penfìer .genero!! , e l’ opre àllttitri .' 


Regna a! Mondo immortale . Il Crei fecondò-’ 
Sia si prodigo a Te -di Sacri Ingegni, 
.Come d’ eccelli Eroi .tu fei fecondo; 

Anzi co’ Germi tuoi di fbettro degni ' I 
t r\ Regna immortale anco di là dal Mondo, 
Se dal Mondo -è drnlà Anglia f ove-regni. 
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1 ^Frf S * ° dt Y‘ { ° °gPÌ fenderò, - 
X Era Reg„p a pm fremi iJ frol R omaW ,. J 

^J ^ a %ge il Franco, e là l’Ibero 
t -Qui 1 Lufuan,;qui i’Adrja* ivi il Germano. 

Ma r?^^^ d tJ?J 1ÒCm80 ’^ * 1***1 mani» u T 
1 j -ubbidente il. Mondo intero, 

t m1^ L T‘,°Ì ? rtfnde al Vaticano* 

del gii perduto Impero’. 7 

i& ìer ofo ,, o faggi* Mente, j ->£ 

* ^ al ] OF 1t k ftcrofauta .chioma- 

Tri.^^tcd.iO J^«a 6 ^.ddOriente. , 

\ « * < 

** *4 nodia , f-, •• -r 

dà, legge ad ogni^nte^ 

. - J* kWiJfWtchQVtùaJà, legge a .Roma . 
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A LA SERENISSIMA 
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DESTE 
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r*p Ronco frondofo Eftenfe , aurei splendori 
Jjj-.Tù fpargi in veced ? òbra,e il Mondo Ululi ri; 

... E col Cucco vital de’ tuoi bei fiori- 

Formanin PLndoil mel l’Api più indultri . 

O quanta accrefce a* tuoi fùblimi honori’ '■"! 
gloria, e Virtù, per contrattar coi’luftri, 
sMalfimo il gran Francefoo infra i Maggiori} 
Coi penfier genero fi , e l’ opre illudi tri ! 

Regna al Mondo immortale. 11 Ciel fecondo^ 
Siasi prodigo a Te di Sacri Ingegni, 
.Come d’ eccelli Eroi tu lei fecondo; 


V JT 


Anzi co* Germi tuoi :di fcettro degni >’ 

£ . - Regna immortale anco di là dal Móndo, 
! •: Se dal Mondo -è di vita Angli a j ove- regni 
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AL SIGNOR 


DUCA DI MODONA 

* » « ? 


Inviando V Autore il fuo Trattata 
di Dio a S. A. Sereni**' 


& _ 



O Gran Francefco, o de’ grand’ Avi tuoi 
Imagi ne importai , Specchioai Nipoti, 

f?***™. c ? n u . n fi»I guardo puoi 
Qoefli di Cetra humii carmi divoti . 

So, che la gloria Eftenfe a lidi ignoti ‘ 

Portare oltre J’Occafo , oltre gli Eoi 
, . Carmi di trombe altere , e ti fer noti 
I trionfi, 1 trofei de gli Avi Eroi, .t 

Udifti goal Valore in fe rinferra 

- La propagin Re al de l'Azio ftelo ■ 
Inclita in pace, e gloriola in guerra. 

* I ° r q rt-a VOÌ $ U tU0 P ietofo «lo/ i. 

Udirti gii quantodi grande ha in Terra, 
«or odiancor guato di grande ha in Cielo ! 

A LA 
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A LA IMPERADRICE 



f inviando à S.M. C. il fuoTrattato 

di Dio. 
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O De le Mufe , e de l’Italia mia , 

Imroortal Leonora, inclito vanto*. 

AI cui parlar la tua famofa Manto 
. Del Cigno fuo l’alta dolcezza obblia s 

Se di Dio* che del Mondo è l’armonia,^ 

Con cetra, ahi troppo humile, ardito io cato, 

' Saggia , deh Tu non afcoltare il canto. 
Ma fol mira il foggetto, Augufta pia. 

Ben il fofco mio ftil di nubi adombra 
_ , • Quell’ increato Sol, cui fu coftume 

: Di fare ai raggi fuoi trono de l’ombra . 

jMa de l’ingegno tuo col Divin lume •_ 

Prima, o Dosa immortai, le nubi fgombra, 
Poi mira fol la macftà del Nume . 
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A la Maeftà de laRcgina dtPolonia 
. , e Due bella di Morena 
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D" AUSTRIA. 



M Ent/e con fero fuon nuncia la tómba » 
Il tuo Spofo guerriero al Mondo Tarate, 
<E dal Aio braccio in fu’l Titano audace 
: ; '.De il’ adirato. Cielo il folgor piomba; 


Sacro plettro Araiiief, ch^bumil rimbombaci 
,c 1 />.;->! Auguftlfiìma Donna , udir ti piace : 

, Perche’lgran cor diletti in guerra, e in pace 
t .'.. Diypta Cetra, e bellicofa. Tromba . 


Da concorde furor cornmoiTo parmi ■ • <■ 'l 

' Il luon guerrier del tuo gran Carlo, e’I mio, 
.se Con emula pietà di Mufe , e d’ Almi : 


Che fra loro accordando il Aron, ch’è pio,. 'I 
i ; Vedrai , ch’unico oggetto in rarj carmi 
A la fua T romba , a la mia Getràe Dio . 
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PANFILIO. 



P Anfiiio Eróe,'L«rno ISoIv^^tafrtèr Cf 
Al tonairtofò Dró fiete'ffffnfc 1 ^ J .-' . 

e \- ; De la bell* età voftra ài biondo Aprile, 

; ».* A V aurea Cetra , èdAbvermiglio Attùnanta 


Ben fo, ehd fe^di Dio tremand& te : canrdi : - ^ 
Troppo ardito ihaUai pò véi*ò Itile* 

< * : E, fe^ Voi fo féntire*il canto hurnile, 

Per orecchio fovVatìó^ indègjnò’è ii r canto» 


Pure al povero ftile, ài canto indegno*' 1 1 - 
k - : Come a baffo vapor, dai : Lh fai yoftri 

Straniera luce a mendicare hìor vegno : 

Che può *1 ràggio Divin dei fiictd 1 offri , 

{ x : v £ *1 celelte fplendor del facro ingegno 
; * . ,l Sollevar ^rifchtàràr si baffi ìnchioftrL 


- \ 


AL- 


i 



R Qmana Dea, .la virtù Latina, • ■ 

Del Latino valor pregio i'ovrano , 

.' •jC’faorfeifra i lumi , onde rifplende Giano,' 
f < Qual ira gli altri minor Cintia Regina; 

Perche il tempo, e l’oblìo cieca rapina (i •- 
Del ,tiio nome immortai tentino invano, 

, Tratti il Fratello Eroe con Xofca mano, 
.C < (Cantando i pregi tuoi, Cetra Divina. 

Ei Febo agguaglia , o fe di /acri allori . " 
-.Circonda il crine, e de le Mufe è Dace, 
O fe vibra da I’ nitro aurei fulgori. 

Cià nel Ciel de la Gloria 6 qual : ri!nce , -•■ 
..Il tuo Nome immortai /Che bei fplendori, 

. Qual Cintia , havrai da ja fraterna luce! 

t *• 
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La famofa Cupola de là Catedrale di Piacenza , 
terminata da dipingerà da’ celebri Pittori 

f a 


FRANCESCHINI, E QUAINf, 

‘ SI SC ro P RE 


» v. A MONSIGNOR 

GIORGIO BARN! 


NUOVO VESCOVO 

Nel (uo arrivo a quella Chiefa. 



C O me Olimpo folle nta,o come Atlante \ 
Gran Tempio un’ altro Giel fu l’ alte mur*» 
.' Ove di duo pennelli ardir volante "' r 
S’inalza ad animar quanto figura/. 

Ferma doppio Prometeo in Ciel le piante; «3 
:Ma la Vita vi- porta* e non la fura. 

La Terra avvi va, e in tante forme , e tante s 
Anco in faccia dei Giti* vince Natura. 


Hor .di sì vago CieM* ombre beate ,v 1 - ■ *- 
Chi ne toglie il. mirar? più non fi celi 
Del fovrano lavorai* alta beltatev ; ^ 

t 

L’opra celefte al gran Paffor fi fveli, >r ’ 

E voi dite, o da l’Arte ombre animate s 
• - Ecco, ch’ai tuo; venir s’aprono i Gieli. 

T 




2CJ0 


'AL ,'.&lGNO-R 



EMO 

NOBILE 'VENETO, 

PODESTÀ’, E CAPITANO DI CREMA.' 

*9 è * + J » W J • 

r . . v ' _ / 

f>fd . f«o arri yo In quella Città. -' 




Dal fra le Tracie rupi altero incalva ' 
L’ EMO il vicino Ciel col crin nevofo ; 
■"Tal fra EVenéti Eroi quello s’inalza 
Al gran Ciel de la gloria EMQ faoiofo. 


Coijriyo bella Virtù, lodata, e fcalza,’ 

Se al tuo povero piè cerchi il ripdfb: 

K -'i ir Lafciate, o Mufe, nel’Aonia balza 
. t De la Reggia infeconda il trono et bofo. 

Sia l’EMO il volito Monte; e fe in lui fpira 
K- Di guerriero, valor pregio fupremo , 

Ama Studj di pace-) e'fuon di lira; 


Di nemico deflin guerra non temo, - - 

•fi©f gentil cangiato mira 

~ Igne , e nel Parnafo l’ EMO . 

AL 


. 1 
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AL SIGiCARDINALE 

N T O. N I CT 



^edicandofi a S.. E. nelfm paJfaggiapSf 
- 'Lodi tirt Difegw Geografico di « 

; qiìd Contado . 



E Cco il Giardiri© Jnfùbre; ove diflòride,-^ 
ir Sd più cfotee^e più- vitale il raggi*; 
Ove dal verde fiiol Trlebe feconde I 
- cr 'Offr<m’ a ; Fiora nn fernpiterno omaggio. 

Scorrondivife in ceetó t*ene'Pton.daf ‘.■i'tticO 
iEfcl'arfa Sfate -a riftorar l’ohraagi©;! 
Onde a filo fcortio m In le anolJi fppnde 
* S v etéf*a4IFwte y eV4iiMTX)m ri Maggio. 

Ed fioche l’Arte il bel ©ìWciin colora^/ ’ *• ‘ ) 
c -'^perche più vagò a gli òcchi altrui fi trioflre. 
Signor , col voftro nonne anco rinfiora - 

Ed offre buòni le ir* qtiè'ffé : carte noftre*' *' >0 
c * * ‘ © Pregio Auguffo, onde fu perba è Flora, 
li Giardiu <ie l ? ltofubi;i2 a TApi» voflre. 


£. 
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A L S I G NO R ' 



RAM O S, 

Maefho di C%ARJ.O li. Rd deh Spagne , ebt 
baveva f ermo tjt dtfefa de le ragioni di 
S. M. J opra la Fiandra. 



C k Del Belgico Impero alto Softegno, • . 
p Che di guerrieri inchioftri armi le carta, 

' Fin che trattandoci fulmine di Marte 

• Il tuo Regale Alunno armi lo.fdegno: 

Commife il Cielo al tuo fovrano Ingegno • , .» 

De la fpeme di noi la miglior parte; 
'■Tu infegna a Carlo e la piccate, e l’arte 
• Di moderare il fuo gran Core , e. il Regno . 

Crcfcavo faggio Chiron, l’Achille Augufto: 

■ Creica,e de’ Regni fuoi fia lieve il pondo 
- Al Pargoletto Eroe fatto robufto. 

Già’I Mondo adora.il tuo fa per profondo; : 

< > > J?erche,mccre al gran Carlo additi il Giuflf> a 
-• Con le tue leggi ei darà legge al Mondo . 


Ne la 


Ne la Lavrea Legale 

DEL SIGNOR 




IMMERIG.O 

M E'F. Ì'G H I. 



A Ppena fuor de l’ immortai Idea . : 

Il Mondo ufcì , ch’ebbro vaneggia, ed eri», 
• E dando a l’Innocenza horribil guerra 
La fé’ tornare al Gielo, onde.fcendea. 


L’Innocenza fuggita a l’hora A Area : 

Segni nel Ciel , ma lafciò ’1 brando in terra , 
Quel fatai brando hor Immeri go afferra 
Etien le veci tue, vindice Dea ; 

Torna,*) bella Innocenza ahi troppo offefa,'! 
Deh torna al Mondo, e non temer .periglio, 
Hor che s’arma Immerigo a tua difela. 

Già ne lo feudo fuo con bel configlio , ' , "I 

Simbol gentil de .l’Innocenza illefa , 

Di Lauro ci porta incoronato un Giglio. 

T ì Ala 



AL SIGNOR 



CARDINALE 


A 


r* * 


£ 






I N quefto muto, e folitario albergo, ‘ } "* 

Signor, lungi dal volgo il plettro afferro 
E mentre il labbro armonico diferro 
Il canto mio ne le tue glorie immergo. 


Il tuo gran Nome in ogni tronéo io verga,, ; 

. Con rozzo ffil d’offequiofo ferro; • " 
Onde crelcendo incili il Pipo, e il Cerro, 
Col favor de le Piante, al Cielo io .t’ergo. 

Miran.fi a gara io fa queft’ erma riva :• . q 
A le ferite iUuftrf offrire il legno 
Palma, Platano, Allor * Mirto , ed Oliva. 


Signor , del Nome tuo tutte le legno; . , 

Ma fo però, che folo, ove G, ,C c P v *» 

- Di DECIO il Nome eteruo,ilC«dro e degno, 



Mo 


I 
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A lo ftejfo Stg. Cardinale 


A /./COLINI. 

, ‘BUON CAPO D’ANNO. . 

. K ^ t 4 M 



Allujivo a le Stelle de V Arme di S. E. 



Nico di Virtute efempio v,ero, 

LafciajO Romano Eroe miglior fra i buoni* 
Che de l’Anno io ti facri il dì primiero* 
E il primo voto offrendo al Ciel ragioni. 


Lunga , o ftelle, da voi 1* età fi doni » - ; 

Al mio Signore , onde và l’oftro altero 
E un giorno afcenda a gli adorati Troni * 
Che degna è gran virtù di grande Impero. 


» • • 

Per Te quefla preghiera impenna V ale, * 

' - E vola al Ciel con riverente affetto'; 

Per me tant’aitoil mio pregar non fate. 


Da le tue Stelle ogtii fortuna afpetto, ' ' " 

E fia fortuna" al mio defire eguafe, • 
S’havrò da i lumi tuoi benigno- afpetto 


r 4'* 
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A LA 


A LA SIGNORA 

PAOLA PASSARINI, 

Ghe Monacandoli prende il Nome 

LAURA VITTORIA. 



jtiluftvo a* MOKI 1 fa l’irne firn . 

A Lza.o PAOLA, a grand’opra i penfier pr&I 
Mirando il Ciel, eh’ a guerreggiar t invita. 
Se vuoi, ch’anco il tuo piede al Ciel formonu 
Rapitrice gentile, e non rapita. 

Prima con Tanto ardir Tu faggia immita ; 
Il folle ardir di temerarie fronti ; , .• 

E per poggiare a l’immortal falita,. ^ 
Come Fiegra già vide, inalza i Monti* 

Poi tronca il crin , cui Giovinezza inaura * 
Fanne corda ad un arco, e la^memoria 

D’ Amazoni Spartane in noi reftaura. 

• * 

Tenta pofeia P affatto, e con tua gloria* 

Già propizia di Dio fatando l’aura^ , , 

Lieta in Ciel canterai bella VITTORIA. 

» * • v * “ * * 
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AL Sia PRINCIPE 
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LIVIO 


ESGALCHI 

DUCA DI CERI. 


.i» 




> . 


.> . 


*- 
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IN PRINCIPIO D* xA N N O , 



S 


Punta dal gii domito terHpio OHcntè ^ 
Fnilìò l’Anno novello ài Ciel RomaHo; 

E lènte al fao fpuntar, che l’ Ottomano 
Gonfia languide Trombe in fuott dolente * 


Glorie, Palme, Tfdfej l’Anno natceiite 

Spera, Signor, ( nè ’1 filò fperat f\i vano) 
Dal rriagnanimò Zìo, che ih Vatitàpo 
* Splende aMòdcfito Mondò Altro I nnbfcente. 


r r 

1 ' t i. 


Maffima di Grandezza bor qnal fia quella,, 
•Onde belle intiuenzfc a l’Anno imploro. 
Nel più fublime Giel Beata Stellai 

• * r 9 * ^ 

Sia Saturno a Tetà l’Aftfo * ché adoro; 1 

• Mandi a Te faggi tafaniti , Àfìà rubella. 
Porti a Te, fida Europa, Il iecoi lì’ oro. 


AL 




ioo 

% 4L S1G7{0 

MARCHESE DI NOGUERA 


DON 



C O L O M A. 



C On canto ammirator Te non celebro, - 
Perche qual faggio LJlifle il piè movefti , 
O faggio Carlo, e Pellegrin fcorrelli 
Senna , Ren , Mofa , Po , Danubio, ed Ebro. 

Non perche de’Sicani al furor ebro 

Con intrepida mano il fren ponefti , 

E poi con fdegno,e con pietà vederti 
, Sacrilego il Tamigi, e Santo il Tebro# 

Non perche deprezzando acque, e procelle 
Splender mirafli oltre 1’ Erculeo fegno 
Fin ne l’indico Cielo ignote fteiie; ; 

Più fei d’honor, più fei di gloria degno, 

. • Perche, fcorrendo hor queiìe carte, hor quelle 
Vie più che il piede, hai pellegrin l’ Ingegno 

NE 

V • » 
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NE LE SOLENNI ESEQUIE 


• * 


D E L S ÌCÌ^ O \ 


• è 


MANFREDO SETTALA 


/ \ • 


Celebrate da’ Signori fuoi Nipoti . 


t '• t . 



D 


I ftirpe glorìofa ilhtftre Prole, . - 

Ecco in gelida Tomba in Tomba ofcurs 
Quel , che con 1* arte fua poteo del Sole - 
Far note l’ ombre » e rinforzar . 1* ar fura . 


A quella intorno luminofa mole, 

Ch’ a la barbara Meniì i pregi ofcura. 
Prefica lagrimofa Arte fi duole. 
Sciolta dolente il crin piange Natura. 


Già la fama di lui chiara rimbomba 

Ne l’ oppofla de' Poli ombra notturna 
Da la cuna del dì fino a la tomba . . . 

*« . *t % • r « 

• • • « » « » * k . • « « ■ fc 

Mancò fpazio a’ fuoi voli : hor taciturna 

Forma de 1* Ali fue, de la fua Tromba 
. Un bel trofeo del gran Manfredi a l’ urna . 

. j J > , . j. . ....... * 


» 



I 




’ ' . f^E L 4 ? J si/t 


LAVREA LEGALE 

i . - RICEVUTA IN f AVI4 A 54 

Immpdiaurnente dopo l’AiTedio 
• ; -Se’francefiv escici Duca:— ^ 

di Modona. 



t j «f 

E IA che 'Lauró legale a! crine io fperr / 
/Di' Voi , 4 del bel TcT^io ''incliti figB.N •* 
" ;f^qri troncaro dal fuol fer^i ftranieri 
tl Vottro Allor per rn nettarvi i Gigli? 


, che stonando yen wtfj> rotici I béri 1 i 
* T*è'ttè'a\ r Gallico arditj vani i configli.. 
1/ Aquila ai vottri filimi ni guerrieri 
*l>epòffe i Tuoi dai bell tco(ì artigli 


# « « V 

i • . h 


Cosi voi fulminando a voi ferbate, 

ratiufe de’ grancT Avi, il; bel- tèfo^ro ' 

De la fronde Febèa Frónti hoitorate . 

<? i ^ ' : ìoì . 1 • >* •'* . . » *. 

oal.van altri eoa Lauro i ermi loro 

Dai tìifhjinì, d /Giove : C voi Salvate 
Coi fulmini di Marte li VÒft'rò" Allòro. 

SO- 


I 


SO G NO 

«• 
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AL S1G . CONTE 


3*3 



* A ^ / ' t ~ .1 


.L 


CERA. 



G 


Iufeppe,a Phor che traggeil carro «Jgèirte 
La Notte fuor de le Cimerie mete, 1 / t 
E nulla il morto fenfo p mira , o fente 
. Sepolto in .fea di placida quiete } . 


Sognando in -dolci, guife,- in forme liete - ; 
t ;Mira il fuo Ben l’innamorata mente, 

Che quado ancori io fono immerfo in Lete 
. Serbo di Lidia mia memoria, ardente. 

Quando d’ogni pender l’anima è fgombra r 

Gioifeo a l’ hor, che, fe dormendo io- fogno , 

. Di Lidia la beltà tutta l’ingombra. 

* 

fra gioie si care io mi .vergogno . _ 
Dir, che fognando ogni mia gioia èu n óbrà, 
Che le gioje de T H uom fon tutte u n fogno . 




Para- 




*©4 

' • 



SICILIAN A." * 

* % 

• 1 
s 


S travaganza d’un fogno. A me parea •' 

La mia Donna a lo’nferno, e fero a neh’ io, 
w Ove Giuftitia ambo condotti havea 
Per gaftigare il fuo peccato, e il mio. 

temerario io peccai ,* che ad una Dea 

. D’alzarfi amando il mìo penfiero ardìo. 

■ • -Ella cruda peccò, che non dovèa 

Chiuder in fen sì bello un Cor sì rio. 

Ma ne l’Inferno a pena elTer m’avvifo, 

•: Che mi parve cangiarli in un momento, 

O Donna, il noftro Infermo in Paradifo. 

tu lieta mi parevi, Se io contento: ' 

: ’ Io perche rimirava il tuo bel vifo, : 

• . ■ , .Tu 1 perche rimiravi il mio. tormento. 

UltfM 



CANZONI 



# 



DI .CANZONE 

® ' * * ■ ♦ t * 

‘S I C I L I A' N A. - 



Ifr r Rdtf, coro’ ardo anch’io, fui patrio Idum* 
Jl\_ L* unico augel cui l’Oriente ammira,» 
Che mirando nel Sole ha per coftume 
-r : pi rinafcer morendo entro la Pirai 

Simbolo del cor mio fcherzar fi mira ' ' 

.Farfalletta invaghita intorno al lame, 
Finche toccandoci foco, ove s’aggira, 

-t .-..Vie più d’ Icaro ardita, arde le piume. 

Anch’io laflo, mancando a poco a poco," ? •' T 
» * . Benché non'vegga più l’amato fguardo, 

■ Stimo vita il morirete l’arder gioco. 

Ma del Sol, ma del foco è piti gagliardo*, * : * 
, ‘j: Ahi lalfo, il mio bel Sole, il mio bel Foco; 
Ch’ io non lo miro, io non lo tocco, ed ardo. 
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DA 




DA DA' VILLA 


* -4. 


*A B H 

.* f*" r . 


A MI 
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C Efafe,irt <Jueftd Campò ermo felteaggirf - 
Vivo in torbidi giorni bore ferente, •? ■ 
v. Dóve fcal dando H Soi romite arshd 
Par che folo per me diffonda il raggio. 

Qui de la forte ingiuriòfò oltraggiò L 
, I nfliei defi ri a tormentar non vìené. 

, i Verde farà la mid roòdefta fpehe,. . 

. _ Finche fi» verde il mirto , é verde li faggio . 

In queile felitudini fectete 
e :/ Mi nàfcondò a Fortuna, onde contrailo 
Non temoni da la Cieca bore sì inette. 

Qui, reilringendò ogni -pènfièr prò te affò 
; • • . Vd’ fabbricare ;un Tempio a la Quiete, 

. £ fu l’Alta* fàcrificarle il Fallo.. v . 

! 


*.» 
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AL 



POETA PIACENTINO. 



D 


EL Pò qualhora in fu le fponde aflifo, 

- Carlo, il dolce tuo labbro il fuort diffónde 
R afferri bri Apollo a l’ ho* thè fu te fpónde 
Dolco cantò dei favdlofó A, n frif°* 


ì 9 


• W » i 

Ne la man , fu la fronte ambo ravvifo 

Portar la Cètra * e la facrata fronde. - • 

. Tu di giovani chiome, egli di bionde, 

. r • Tu chiaro àlNome» egli Ibcedte *1 vifo. 

( • i 


W % m 


— w 

Ma tu tal’ hor de’gran Farnefi Eroi 

Di cèlèftè eolorfc ai Fior dipinti •“ . 
. Dóni vita immortal eòi carri»! trio». 


. i i •• 


Tutti d’ Apollo i pregi a l’bor.fon vinti, 

Carlo • dà te, A* egli diè morrò a* fuòi , 
, v *Ta dai vita ìmuiòrtafe a’tdoi Giacinti. 


» t •« * < 

a t * * i 

» * 5. * 
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IN 
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JO? 

IN MORTE \DE LA SIGNORA 

D. MARIA TERESA 

:• IRONCHIGLIO BRICEftÒ " 

Saviffima,eRcligiofi(fima Dama*'' * ' 



V * 4 



AL SIGNOR 

D. CARLO BRICERo COLOMA 

DE LA CUEVA, E BAZAN SUO MARITO 

Marchefe de Villanova de las Torres , Maftro 
di Campo de} Terzo di Savoia . 

• • . • i ' ' " • • * , x ■ 

Uefta, cui copre al fin pallido gelo»* 1 
E di Terefa, oh Dio, l’ ritinta (alma; 

-» Di Terefa, che hor gode eterna calma. 
Germe immortai di gloriofo Itelo. 

' # > I , * ^ . 

Morte- vibrando ingiuriofa il telo , 

. Hebbe di Ipoglia frale ignobil palma; 

.o -.. Vivo rimafe il fuo gran nome, e l’alma. 
Che lempre ville in Ciel, rimafe in Cielo. 

* « • . % r 

* N • 0 rn * • w 

Carlo , non pianger più : rafciuga il vifo, 

Che forfè il tuo dolore a lei fa guerra \ 

Se guerra ha ver fi puote in Paradifo. 

E ;fe,la Parca il. fuo. morta le atterra, 

eh’ hebbe d’imcnprta^ ha, fot divifo* 
Se in Ciel vive lofpirto* eilnome in Terra • 

SEN- 
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SENTIMENTI DE LA SIGNORA 

^ • •» -4 i I t m 


?Q9 


FRANCESCA FERRARI, 

* v. - . . . vV M 

Entrando nel Moni fiero di S-Gio; Batti ft a 

* r * 


di Lodi. 




Allude alla ferrea crate portata dal Leone % 

* * ed a le f(ofe de PArmi paterna j. ' iti. 

* materna . 





D EL paterno Leon Thorr ibi 1 zampa ; "-v-i 
Fa d’ordigno Crude! moftra peooii; < 

, Fa nel materno feudo, ov’ei s'accampa* 
Il fior di Citerea moftra svczzofa.v* 


Hor l ? Alnfci mia, che giovinetta ftampa - • 

Su fallace fenciero orma-dubbiofa , : 

E di celefte ardor fervida avvampa * 

Vuole i rigidi Ferri v o: vuol la Roia? 

$ 

Tu, Tanto Amor, che ridi mio. -feri riferii .' : j 
L’alto delio de le beltà divine. 

Tu m’illultra la mente, ond’io non erri. 

Non vo’Rofe caduche a ìjuello crine;.- ... 

. Voglio le fole Spine, e voglio i Ferri, 

■ Che volle anco il mio Spofo e Ferri, e Spine» 

• V i NE 


V 




NE L’Alt RIVO 


» s 
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DEL' SIGNOR 


DUCA DOSSONA 


» , 

Al 




»» *» ^ 






T U, che col ferro lacerando l’Aro ? - ^ r 
Formar preAimi tl Regnato* di Pella , ‘ 

^ * Se maggior premio a cnaggior merlo è dato, 
Ergi a l'Eroe d’ Oltana opra più bella . 

Spcffo de r aiireo Tago iti campo armato; \«,.T * 
Magnanimo turhò l’onda mbellàj;. 

Ed hor porta a Milano amico Fato, 
s * E piccolo il follev* , e il rino velia 

HabbU fte ialina a&ofa’efla, e l’altra mano ..V 
Fiume, e Città la Trai farata Imago, 

- * f Ole inalzerai del gloriofo Ifpano. * * 

Potendo in atto tnlelìofa , e vago \..? A v« ; 
Con l’ima mari pictofo erga Milano, 

- Magnanimo con l’altra efpanda il Tago. 

VEìi 
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PER LO SIGNOR 


*** 



ARCHITETTO MILITARE 

*'* *t Ho^gi, Maftro di :C^n(ipo ) ' l 
ASSEDIATO* **N" VALENZA, 

Quando fu prefa da' Francefi , e dal Buca di Modona 



C 


He i)on fc ? $C*fpprre, a Tbo* -chufipvrfe 
■’Vatenw appresa, il belli eoli? Ingegna? i 
Saggio, e fofte fov vento egli ritorto - 
Al Gallico £4tt«.-l*Ut£» *‘9 f4?g?o* 


Previde, fit tal’ bora igOQto Wffa : vJ i 

>. • Fin nel fcn de l’abifli» enapio ditognp , 

E l’occulto AggrefTojr pi.Ù non ritorto, 

. Cfce irittwtoJa Morte finirò al fu# M.e& no * 

iè 

Oppofe alti ripari ? l’an»e ? '■><•.■ ; : 

•/' j E eoo vario kvor do Pittore* *fÙ9 
r Hot d elafe le torà*, hcy ie> doperà l 


D’ardir . d* fen.no, e'divak>re ' . r Z 

, " Nuove naachi ne ©gufilo* d.ift* u M* ,ed erte 

. che più; patea pe» cestto**»*? ** 


V 4 
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S Antifli'mò Furor , furoir fovrano t H * 

; Che la mente infiammatici Re canoro , 
Che poi fpiegò sì dolce al feto Giordano 
LMifterj del Ciel fu^l* A*rpa d’oro;* * 


Hor tu rifcaldi 11 fen , muovi la iMano"-* r *iì 
< AI buon Loreto, ónd’rMuo canto adoro, 

* 'O fe mi fvela ogni divino arcano, ì 
•• VO fe imita con 1* Arpa ihCiel fonorò. 

Quindi l’Umbro Apponiti pieni di zelo -O 
Ode hor gl’ Innifonar , eh* nn tempo udio , 
Ih altro ftile^ il Paieitin ‘Carmelo. 'rV 


S'jnchinà fiumi! l’Aufofria a fuon sì pio; jc ’C\ 
: 'Ch’ è l ? Arpa delMattehi’organ de! Cielo, 
Onde a ritale orecchie^ hor. paria Iddio. 


Y 
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PER L A SI G N ORA 


VI 



STORTI LIO NI 

t I)AMA ALESSANDRINA),* 
Entrando nel Monistero di S« Sebastiano,. 




5 L’hor che Amore, ri tanto Amor, fono . 
-, Di-Laura il Cor col piu robufto'T elo * 

' Vols’ Elia ■•lì- piede innamoratole p^o 
Ove di Sebaftian s’ adora ii Zelo ; * 

Tu di morire'? Io fatile aheloy si ‘. oT, “ 

; t ?Tr Tur- fe’mart ir ( dieta) martir fottio, 

,Tu peni in Terrai e-ti rivolgi al Cielo, 

Io’peno irt Tfcrra,*6*lni r rivòlgo à Dio . 

A Te nel tuo morir cafro è il dolore L; Et t * n - 1 
A roc nel'rinio patir- Uro e 1 aftàrtnOj 
Tu ’1 fen trafitto *' ed tó. trafitta il Gore. 

Ne recan t’Armi ftfefle,amabil. danno..- » *•! 
Te faetta un Tirati nò e fembra Amore, 
Me, faérta un’Amore., e. par Tiranno. 


orw 






bor Bpffp, hor Mont» 

' m M u '* ,J diè a circonda ; 

Ma Jhnca di ferire e (iti boy da v * J 

D ?0PÌ3P(P fodffr l?a £*9 Ja.fr ofljte. v j 

Am % !* r &*J*WHrfiy!<iiroQt? io,- i« cT* 
• ” ftft ^ frigge in fn la fponda; 

• '' 3 V$ I in; vece; d’onda-, 

•<■*•** (a mnia inga^orar del F<w»te> 

JJor fa ne( Fónte ! ftio dolce fozsiorna 

.««WiW °è di Diana, 

«ìi AJ vflfp Vitgipék f? j)jù ritorno 


r» s 

a 


A 


La fchiera bofcherdccia , é la Montana :: .-' 

, ’ Sen corre hor, de fe Ninfe a Laura intorno 
•La-aota ad ampurar Ninfc Fontana; 

AL 
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Aggio Piteoe,»oe ìe_ctji Mpiwifój * 
Vinta da l’arte tua, unita Natura; > 
Pingi la Donoa mia Spietata, 6 dura 4 
E raddoppia P oggetto al mio martino. 




Io poi ron più d*un voto, e d*uo fofpiro , » 

• inclinando l'Angelica figura, • 

Adorerò ne 1* gentil tatara • , 

<, L’opra iromprta! de U tua deftfa, o Ciro. 

Pingi quel volto, onde penando fo l'ite 1 il 

Qual per opra d’Amor nel teap ip.l ;ierro , 
- Oie Col tal vanto al t*»o Pennello aprivo. 

Perche tale è U Donna, st cu,i m’atterro < : . 
. : Come a Nume del Qiel , che bene al vivo 

, . , Non fi pud far fe non l» foro* fi Ferro . 




S'inr 



•w 


bella 



A RIPATR1 ARE. 



A Qnefta del too Cielo aura nativa , • * 

O Vedova gentil, torna, deh torna; . 
E la deferta fconfolata riva . 

Rendi ancor lieta, e de ? tuoi pregi adorna * 


Sembri al nero veftir-Ia bianca’ Diva, J 

Che fra J ombre notturne in Ciel loggiorna* 
Ma jl lume è tal , che dal tuo Bel deriva! 
Che dt tal Notte a l’apparir s’aggiorna. 

Notte, di cui fon’ ombre i fo/chi atnmantrv : H 
• Gli fguardi fono placidi baleni, > 

Stelle fon gli occhile fon rugiade i piànti; 

Notte ofeura , che vinci i -dì fe reni, » * • ..v/l 

* 'Vieni botnai , che t’afpettanò gli Aménti • 

' -Perche gli Amanti aman la Notte» Ah vieni’. 


AMO- 



v •* f 


A MORE" 


i « 


i ' X 


' J 

TROPPO INOLTRATO. 


rr» % # » 



H X> di me fletto una pietà sì forte,-, 

/Che mi fa lagrimar lo flato mio**' 
Qualhor ripenfo al giovanil defio 
Che Amore accefe, e fpegnerà fol morte. 

' I r 

Sono in fofco fentiero, e non ho fcorte. 

Che mi guidono al porto, ove m’invio; 
Che quelle luci, onde me fletto obblio. 
Altrui liete splendendo, a me fon morte. 


k # 

* * • « • * 

G$ mi Iafciò la fpeme, e meco ancora . 

Solo ho il cieco defio nel camin tetro. 
Che vuol, che feco io viva, efeco io mora. 


Latto 


, e in quello fentiero io non m’arretro 
Per ritornare onde partii; che fora 
Troppo lungo camin tornare indietro. 


# • a N 
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* fAL SERENISSIMO 

ODOARDO FARNESE 

/ NE LE FESTE Pltf '/ CHE REALI; . * 

Celebrate da S. A. con fuperbiflGme machine per le 
* fue feliciflime Nozze 

, CON LÀ SEt^ P^tKClPRSSA 



'tf'Mahté Eroe, che con ^eccèlla Idèa, 
Jr\ E col potere ogni pcter forvoli , 

* " U cui fòlo Voler fa nòvi Poli, ■ 

• Fa novi mondi, e quali dilli cteà: 

à *• i * • • • 

* » h * - #»»••* 

Pet òhòrar etti ’1 tuo grati Gore or bea ,* 

Per eternar de la tua Fama i voli , 

Ergi Tèmpio iititnortal fra tante moli* 

* E Jo cohfacra a là Réal ttia Dea. 


• 1 « J ! 


. 1 * ’ f 


■* * 


Potrai, dando così con titol giudo 
' A celtftfc Virtù cèlefti ètiòri. 

Far oftibra inrtttienlà à, Ibfpletidbr Vfctudo 


• • 


« t * .»•«, 


Che li dirà: de i Cefari maggiori 

Il GranFarnefe Emulator’ augnilo 
Erfe il gran TertrjJiOf ove Sofia s’ adori . 
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A L Trono tuta èòn paràgbri <3’ono 4 té, ' - 

• Magnanimo RÀN UCCIO, òggi contèndi 
In 1 rtfrg i<s geritil Fàma, ecf Amoreì; 

• v- £ dal tuo Senno il bel Giudizio attende. 


Signor, ( Fama ti dice ) ! il tàd gràh Cbèé 
, Tutta mi colma , e più Vlgbt mi rènde. 

- Il mio (ti dice Amòr ) più poro àèdorc 
La Nobiltà del tuo gran Sàngue prende. 


lo già di f piego i Vanni > f© - bàtto' l’.Alè, ' 
t E per fare i tuoi pfègi ài Mondo noti , 
■ Io prendo laurei Trómba, Itì l’àureo Strale. 


Senti , o Cielo ^ i miei 'detti j òdi ? miei voti . 

.1 , levo’ Ranuccio' eternò, lo ’l ^O’itfimbrtale, 
• '-Io ’i farò con le. Glorie* lo c-o’ Nefcoti . 


/> 
» l 


IN 
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IN MORTE 
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SIG._CPNTE 



^ V ' VJL 



O '.De.J’ Arabo fuol Parte felice, i •- 
Dove l’unrco Augello eterno ha il Regno, 
D’ogni famofa tua. nobil radice >;• 
Tronca il più raro, e preziofo, legno. 


Pietofa poi,fovra gentil pendice- • : ^ ^ 

■ Ergi al morto Valor rogo condegno, 

. Al morto Diego, a l’ immorta! Fenice 
•• ; D’ogni più chiaro, e gloriofo Ingegno. 

Mandin fumi odoroG i Rami accenG, »..»■. , ? 
, • B i Tronchi inciG ne la l'elva intanto 
•V egganG lagrima* Mirre, ed IncenG. 

E.Ga del morto Eroe!’ eft remo vanto <> 
t . : JL’.haver almen, quale a, virtù convienG. 

. il Rogo , e* preziofo il Pianto . 
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SER. MO GRAN DUCA f 


V 


DI TOSCANA* 


* * 
V 



Loria , che cinta il crin di doppj allori $ 
T Fughi l’ofcuro obblto co’ i raggi tnoiV 
■ Dove dai lidi Efperij ai lidi Eoi 

Spandi del lume tuo lampi maggiori? 


► 


* Senno, Nume terren de’ noflri Cori, * ’ # 

• Tu, che Tempre hai prefente il Primate il Poi, 
. Vantò maggior de’ coronati Eroi, 

•* Di m mi dov’ è il tuo Tempio, ov’ io t’adori? 

Pietà, pregio più bel d’artimò giuflo , ‘ '■*> 

DoV’alzi tu la tua regale Infegna’ 

O nel fecol novello, -o : nel vetufto? 


Ecco, dice la Fama (e Te m' infegna , ' 1 

O Cofmo ,.o Grande, 9 Gerione Augnilo) 
• La Gloria , il Senno , è la Pietà che regna. 
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A LA-SPADA 

DEL SIG. MARCHESE 
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Deftinato Governa dorè de loStato 

di Milano. 



I r? Cco gran din Ai piombo; -ceco padenae -n 
_j Pioggia di fangueio Ai quell 1 Alpe, e quella 
Onde luogo il fuo Po tutta piangente 
; Sembra Eliade afflitta Italia bella. 

t % 

Vieni , o del gran GUZMAN Brando polente , 
-Sgombra J’ orror di si -crudel procella; 
Quindi con tromba d ’ or F a tna (eloquente 
r . . drTiiwl?i.al Giflo, e ti teasibroai in Stella . 


Sprezzando d’Orion 1* ira funefta^ 

A l’apparir del tuo guerrier baleno 
‘Speri poijpaee ogni Provinpifi m$#a • 


Io cantogià del bel furor ripieno 

-,Se il Brando d’-Oriop/eca tempeffa , 

, j-, 11 Brando del Gusman poft4jiligreno . 

K TEK 
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SER.R.A VISCONTI. 



D 


’ Avi Eroi fra la gloria ,e lo fplendore . 
,La fublime Terefa hebbe la Cuna: «■■<£.. 
E fa quaggiù.; come nel CrelTaLinia, 
Ogni lume più bel v di Sè minore. 


• » ? * v 

Natura in Lei bell’ Alma, in Lei gran Core, 
^'-•Fortuna in Lei tutti 'l’iuoi pregi aduna; 
Ma dei don di Natura, e di Fortuna, 
Quantunque fian sì grandi,Ella è maggiore. 


_ • ^ ■* 

^ % , « ^ •* I . 

E fcfttbra dir, ma iti altererà burnii e , * 
f 4 Sorte i tuoi doni , onde la copia è canta , 
Gon delira generofa io prendo ^ vile. 


•v O * ' 


E invan Natura fovra me fi vanta ! 

' Sellami diè gran Core, io ’lJfei gentile , 
- - 5’rella mi dtèbeU* Alma ; io la fei fanta. 


« 
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Per 


* 3^4 . 

Per due Caflette di preziofìfliim 

Estratti, • 

DOGATE D*4L 

A- « 9 ' f * | f •/'''■ « ' 

SER“° gan duca 

idi TOSCANA.^ 



-SONETTO' 


E De l’Alba, e del Sol lucida Prole* ' • 
Perle prede il gran Cosmo e Gemrae,ed Ori; 
, Tutto a l’Arte confegna;e quindi vuole 
Ch’eftraggan la vjrtù Chimici ardori. 


Poi col Succo vi tal de fuoi Tefori 

■ • K I 1 1 t ^ £0 I | • 

.. Ravviva il Cor, che fui morir fi duole; 
E per dar vita altrui verfa iu licori 
L’ Alba Ili Hata, e liquefatto il Sole; 


4*** » 4 


Hor in me con quel Succo il Re di Flora, -r 
. .Che altrui gli Spirti d’eternar fi gloria. 
Medico Augufto egra virtù ri fiora ^ ^ 

"0 0* 


Tale eterna fari la fija .memoria . , • ; 

Con gli eftratti più puri Arte canora 
' De le Virtù più belle, e de la Gloria. 

4 . • I » all k/ a jc t A » * »u ^ m • 19 ^ *- 
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C Al proptió Libro, ; 

Inviandolo a l’Altezza SerenìJJìma 

( " : DI 

CARLO FERDINANDO, 

DUCA DI MANTOVA . 



V Anne, o Parto canoro, al Redi Manto, 
In cui faggio è il Valor , forte il Configlio; 
Del Mincio al Giove,al cui gra T ronoa caco 
Aquile generofe arman l’artiglio. 

Vanne al gran CARLO, non temer periglio, . . , 
' Se con foverchio ardir t’inalzi tanto. 
Volge CARLO a le Mufe amico il ciglio, 

Volgon le Mufe a CARLO amico il canto . 

• • • * 

Voi, cui ruotano ogn’ hora Altri maligni. 

Ite al Giove del Mincio, Aonij Chori, 
Ch’egli rivolge a Voi raggi benigni.. 

Spande il Giove Reai faufti fplendori : . 

.. . E l’ Aquile Gonzaghe amiche aiC’gnt 
Strali non dan per fulminar gli Allori. 

«■' * * - W * * 
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Ne ringreffó del nuovo Anno. 



. ^ìl se r enissimo ^ 

'*.*'• * > . 2 - 

SI'GNO R - 

‘ * . * 

DVCA DI MANTOVA 


P CJr’hor, temendo anch’ei morte r'ubelW 
Làguia l’Anno,o gra Carlo,al Verno in brsc- 

Ma nel gelido horror fi rihovell’a, (ciò - 

Come Fenice, a cui ila rogo il ghiaccio. * 

» 

De? l’ Alma in’ tanto inv bei defio' notr tàccio , 

E ben lo (ente in Ciel l’Afba novella, 

1 Che, ad ogni lingua fua fciogliendo il laccio 
Rinforza il votò' mio Tftàlia anch’ella. * 


* ' • . « 

Meco per implorar forte felice 

Hoggi profirata humile al vero Giove 
Offre l'Italia il primo voto, e dice: ' 


O in altrui fi propaghi; o' in forme nove 
CARLO, qual de Gontàghi anch’ ei Feti 
Se fteiTo al Mondò eterni ;o fi rinOtfe? 



* 
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Per un Cavallo dà la razza 

i • \ i” A * “ " '* ^ 

marcata co4 Sene * 


't <4 • > 


* ? 

* A 


DOÌ^JtTO Ò\ 4 l 

• » »* 


SEIL DI 







M Éntre Il FigMo dèi Sof pìer» d’ardimenttf 
Go i mal rètti 1 deftrièr l’Orbe circonda^. 
Nel Po cade còl Carro; e qui da l’ondi 
■Il grande ardire , il grande stiót fu l p ciato . 

Ma i Cavalli , èh’ ufeif del molle argento', " '< 
Si propagar del Mincio in (u la Iponda; 

<• Quindi lo ftuol , ohe di bei Parti abbonda. 
Fu pria dèi Solevo* dèi Grà-GARto è Artnéto. 

Da Carlo hor vien queftoGorfief , che è Prole 
• Dè i dèftrièri del Sole, i gli Avi «guai®, 
Cho il Sol traheao per k celeftè moie. 


Ed io,' pèrche tort gloria alta immortale 

Porti 11 gran Carlo ovunque giri il Sole, 
A là (uà Fama il veglié dar per Ale.., 

’ --'ì X 4 


Per 


*z8 

Per una < Faccia.» 

DEL SALVATORE. 

CORONATO DI SPINE, 

E D E L 

B. V. DOLOROSA, ... 

r- ■* *- - Opere del eelebre Pittore, - . • - 

S1G. ANDREA LANZANL 



I . Anzan, non.pinger più del gran Melila 
• i Ne Tuoi dolor la tormentata Idea ; 

Ma del Tabor fu la fublime via, . 

, Qual Pietro lo mirò, lo pinga Andrea. 


S’ ancor pinger la vuoi, pingi Maria 

Qual ne l’alta Sion gli Angioli bea, 

Non qual languia, quandoGiesù languia, 
t; Fra l’impietà de la^ionne Ebrea. 


Turban fi feri oggetti Alma Fedele,, - 

Che fon , Lanzano, i tuoi color sì vivi , 
Che fan vivo il dolor ne le tue tele. 

^ * •« ' \y * • * • 


Perche quei Sacri Volti, ahi lafTo, avvivi ’ 

, Col Pietofo Permei, fe poi crudele •; . 
Gon quel vivo dolor d* Alma li privi/. 
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Per la Medaglia di Bronzo , 

{ * * * 

format* dal 'celebre Sig. Canonico 

i ; . v 1 s m. *€ r, * . 

CON L’ IMPRONTO DEL SIG. 

****** « * . 

CARLO MARIA MAGGI. 



P Rende l’occhiuta Dea Bronzo fonoro* 7 
È di vita immortale al Maggi mio; > • 

Al Maggi mio, che del più lacro alloro 
11 più bel l'erto al faggio Crin s’ordio. 

f 

Prende un Bronzo il Vifmara, e vi fcotpio 
Il Maggi mio con immorcal lavoro; 

Che, trionfando homai d*un doppio obblio. 
Vive e nel muto Bronzo, e nel canoro. 

• • f » i 


La Fama intanto, e il buon Vifmara afcolto, 
'Che fan de’ pregi lor gara immortale^ 

Ella , che canta il Maggi , Ei , che l’ha fcolto* 

1 

Emuli Bronzi, hor qual di voi più Vale? 

Se l’un lo Spirto eterna, e Palerò il volto, 
Quello eterna Peter no, e quello il frale. 

J. » V 
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y. -4 L S ÌGT^Q 1^' . 

PRINCIPE DI FEROLETTO 

. TOMASO D’ ACQUINO 


• » » « /■ ^ f » » . 

Per le Poefìè di Pirrò ScrttTTmi , cfté 
• manuferkte erano pretto Sua Ecc. r - ; 
dal tnedemo'COofc'gaate per 
darli a la Stampa. 





, A 



AgnanrmoTomafo, in cui fi gloria - 
IJi maeftofo albergo' atto Intelletto • 

E contendon fra lor de la Vittoria ’ 

KegioCor, regro Sangue, e regio A fpetto’. 

t)i dolce melodia balfamo eletto " • 

, ac ^ Ammorta! memoria. 

Rff. 1 " 0 al biòndo. Dio già’ fi dilettò 
Doni 1 carmi a la Fama, Ella a la Gloria. 

So che fra gemmfe, ed ori un di racthlufe •'« 

... y, att0 àv A r ?,’ ^ ert, b l’.opre ammirande* 
li gran Pelilo de le Meortte mufe. * 

Hor Tu con man , che genero!» fpande ' - 
Òyei tèfor^ch’ Aleflandro un dì racchitife , 
Vinci Ald&ndro in paragon di Grande. 


/ , 
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A la. eeìtbrfi ■vitthoftffhna Signora 
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F/ ' Lr’ Autóre inviarhjofe il Libro 
• de te fue Poefìé . 







Dello - , fdeg nandù homài folli Catòénfc, \ 
A borei» Vii 1 de Pugni! Cetra mia , 
Armonico tributo', a Voi, Maria - 
• • Mofa 1 ftqh l fevolofa y hora fen viene - . 

\ 

«. * 

Del Liguftico Mare in lìv l’ arene 

Alcolterà di- Voi P alta armonia? 

E con invidia apprenderà qual dà" 

L’ innocente - cantar de le Sirene. 


• • jt . v 

Ma Viene a Voi con- viè più nobil zèlo / 
D’udir canto eciefte; a Voi «Phaveté 
Angelico lo Spirto in human vélo. 



Voi, vincendo eoipregi , onde fplendetè,'. 

Quelle, eh’ ode la Terrà; H Mare, il Cielo, 
• -• Mula ’g Sirena, Intelligenza -liete : • - 






Bibliotecario del Sereniflìmo Grah 
Duca di Tofcana. 



D Eh , diJQfì a la mia Clio » tergi lo Stile* X 
Si che t adegui il tuo Canto il defir mio;,; 
E con un fuon da {paventar l’obblio ■ . * 
Porta Antonio il gran Tofcoa Bafctro,a Tile. 

Rifpofe tinta d’un roflfor gentile 

Al fuperbo pregar modefia. Clio: 

Come lì lungi Antonio alzar pofs’.io, 

S ode a pena 1’ Italia il plettro humije? 

Dilli a la Fama a l’hor : Nume facondo, - 
Dove ignoto egli fia tu porta almeno 
Di si rare Virtù l’Eroe facondo. .. 

I * v * ■ * • t.v * » 

Che put pofs’io? ( rifpofe ) Io vengo meno. ; J 

’ c- y -}\} 0 i!\ 0a V ,V C .° ° ItreiJ confin del Mondo 
E già 1 Mondo, di Lui tutto ho ripieno . 

; Per 
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DEL SERENISSIMO 


W* ** 

# •" 


DOGE DI VENEZIA', 




Figlio del Seren. mo Bertuccio. 



C ^ Oftui nacque a gl’imperi, o da gl’ Impèri 
^ A Lui giuroflì ereditaria fede : 1 : «. j. 
Ecco per quai fublitni alti fentieri 
Nel Regia Trono al Genitor fuccede. 


Sembra retaggio a Semidei Valieri ' '"V 
: c (-Perdona po Libertà ) là’ tua gran Sede; 
Ma fo y che il novo Eroe de’ fuoi Primieri 
Tu dei Valor, ma non del foglio Erede. 


Da Liberti regnante al Sòglio alzato, 
zri.'A cui fol da Virtute è il calle aperto. 
Tratta con faggi a man- Scettro più grato* 


Se a Lui dava Natura il Regio Serto * • -ì T 
, A Sol coronava il Sangue; e il gran Senato 
> Corona a Lui fui crin&il Sangue, e il -merto. 

^ • 
tv 


PER 
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•PER iGEJ : AMORFI- 

« > * » fc * -s-fc 



Defcrini dal Tadte 

•• I .©. ALESSANDRO MARIA BORSA 


/ *. 


f T« 


Chiericp Regolare $omafcp , . , 


* * -» *> »• 



B C(o 1? Arte amare» O «juai *vegg v io , 
Tolti da più Bellezze, e in un 'rmretti,* 
Bei petvfier , bei foCpiri ,:p bel delio 
, -.©fi fovrhmnagii innamorati Affetti? 

\ 

Di Vergini ib «4M Concetti! 

• . ; * N Ut roti d’elea profana an Ardor pio j 
r. '.- a ,. Che le Bellezze di terreni oggetti • 

. • } Sóo.gradi a Leiperiioaiaarfì a Dio . 

Bla corpo Alma legala al proprio fr.de .1 rX? 

, Può gir tant’ alto,, e A fublime Ardore 
.c.’i Come, f criver fi può daftilmoceaile? 

Io giurerei., ihe un fetfafino Amore ì.j.1 >' zZ 
»• .pTpxannt una Penna foia,) a Lei diò]’ Ale, 
. 1 ,:>( È. feribò quella Peana :àl pio Scrittóre . 


Vi 

. à. i 
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e . ROMA 

* ~ Per la nuova celebre Accademia ? 

DE GLI ARCADI» 

IVI APERTA. 


« > 


1 » . 9 

■D'AIfEZIO OATgATldO P ASTO f^MST E^O . 

P Oiche teco a goder non fia , ch’ io Xorniyy 
A marii lide cara , i dì tranquilli, 

. Confa oro a Te , non a Licori, o Filli, 

Gl’ invaghiti penfier,.fe non i giorni.. 

f A Te faggi Paftor dai lor Soggiorni • -* 

Traile Fortuna , e poi Vertute untili; 
PaT:or, chetua mer-cè, bella Amarilli, ; 

Fian d’oltroundijcom’hordi lauro, adorni. 

i " *■ 

Goda pur lieto itpoi felici amori - . 

De .gl’ incliti Paftor lo -ftuol famofo; 

Spi la fqia a ine, che da lontta t’, adori. 



Non turbali l’ altrui gioje .il mio ripofo; 

. Che nutre Arezio in fen sì puri ardori , 
Che amante -è d’ Aiparilli,e non gelo!©. 

4# 
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vi/ Sereniamo , <? Rev.™ Prìncipe y 

FRANCESCO MARIA 

. » \ , r p ( , 

CARDINALE DI TOSCANA, 

INVIANDO GL t * 


Un Efèmplare de le fuePoefie. 



S Acro Eroe gloriofo, in cui fi ferva 
Per le Virtù cadenti alto foftegno. 

Di quel Tronco Reai Germe ben degno, 

A cui vanto d’Etruria è Teffer Serva» ! 

Tu il Porro apri a le Mute , e vuoi , che ferrai 
La Regia Sorte al Porporato Ingegno j 
Che, cedendo a Virtute il- tuo bel Regno, 
Fai de la Reggia tua Reggia a Minerva. 

S’hor chini un guardo auguftoai Carmi noftrf. 
So ber», che al balenar de'- tuoi fplendori 
Vedrai quelli arrofir poveri Inchiostri. 

Ma cner* Poggiando ai fortunati honori 

■ D’un rifleflb immortai detuoi grand’ OStri, 
Fian la fola lor gloria i lor rofìori. • 


Digitìzed by Google 



..... . 337 

Al me demo: 

IN MORTE 1 

De la SeremJJìma Gran Duchejfa 
...... ■ fua Madre ) 

ITT O R IR 

DE LA ROVERE. 



G 


Tta al Cielo è Colei , per cui godeà ^ 
Sotto gran Quercia Etruria ombra cleméte. 
' ; Ahi la Grandezza , ahi la Pietà dolente 
Piagne al partir de la Tofcana Dea. 


• • i % - 

Sparita, òitnè, la faggia augurta Artrea, 

. Spento, oimè, quel di Dio Raggio lucente; 
Uhi fpecchio fia di quell’ Eterna Mente 
Mai più fra noi, che ne governa, e bea? 


Oh Dio; già fè ritorno a la fua Stella ; 

Il Sol de l’Arno, anzi del Mondo. Oh Dio; 
Chi ravviva il fuo pregio, o il rinovella? 

In Te volgo, o FRANCESCO, il penfier miti. 
S’ Ella di Dio fu SpecchioeSaggia,eBella , 
Tu di Lei farai fpecchio’e Grande, é Pio. 


y 


Per 





Per la VENERE (Venuta 


In braccio a leGraziecon AMORE , che piange» 
riiiorata da CERERE, e BACCO, 

'"PITTVR^A DEL CELEBRE SIGt^OI^ 


STEFANO MARIA 

‘LE Ò N ANI. ■ ' 




i ^ «*« 



I A nguia la Dea di Cipro, e dolcemente' ' , 
.j Col Coro de le Grazie Amor piangea; V 
.Tu ravvivi, o Legnar», la Dea languente 
Con Cerere, p Lieo ,-che la ricrea.. ; 


Hor le più belle Idee ne la tua mente 
- Infonde per mercè grata la Dea;. .' • 

È il Coro de le Grazie homai ridente 
. Sempre accompagna ogni tua beli» Idea, 


Una Penna fi toglie' Am.or da l’Ale, , • , 

: E ne fa tuo Perinei, gentil Pittore, 

1 < .- • E fa tuo Stil del fuo dorato ftrale. . , 

~ l • * » > « * • <* 

. 4 * 

.Quindi, Tempre , o Legnan , nel tuo colore 
-v- In leggiadra armonia con pregio eguale " 
. Le Grazie, e la Beltà Ipirano Amore. 
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Al proprio Libro y inviandolo 


- T* f 


i AL SERENISSIMO 



« a* 
* 



PRINCIPE DI TOSCANA . 



P Erchè tu giunga ad immortài memòria f z 
Ti confacro a Gafton, Prole canora ; V.y 
tu -ÀI famofo Gafton , di cui fi gloria* ^ 
Più che d’ogn* altro pregio e 1* Arno, e Flora. 


putì; veggo portar di Lete ftiora f 

Del tenebrolo obblio chiara vittoria? 

- Che farai, fe d’un guardo Egli t’honora, 
Come facro a Galton, facro a la Gloria. 


Tant’ Egli amante è de la Gloria , ed Ella ■ 1 

Si di Gallone innamorata anch’ella/ 
f ,i.: CheQuellainQuelto vive, e Quelli in Quella. 


O pe l’Eroe Tofcano al vivo imprefla-- « ‘ .v: i 
Gloria , fe vuoi veder quanto »fe’ bella , 

Til (pecchia in Lui per ravvifar te #*ffa . 


Y » Ai 


li'* 
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Al Sig. Cardinale 


PIETRO OTTOBONI * 

' NIPOTE DI SUA SANTITÀ*. 


r 


j * 

Inviando a S. E. Il Libro delle fue 

* % * r\ 

* • * ✓ / * Jr OCilC • - • * « 




r» 


Uefta , per trionfar del cieco Obblìo 
Del mio povero Stil notifica Prole 
Sen vico fui Tebbro alter, ma non l’invio 
Del. gran Tarpeo fu la famofaMole. 


PIETRO , a Te, che fei Tempio , ove fi cole. 
Gloria, e Virtù,, la porta alto defio; 

, i > A Te, Splendor de 1* Apollinee Scole, 

. . Raggio più bel del Luminofo Dio. / 


Tali Tii fol puoi dasìFrondi Divine, 

Quali, in mercèdel lor canoro Jnchioftro, 
.k -M ufe non l’hebber mai Tofche.o Latine, 

Perche puoi-dar quel Lauro al defir noftro j *. * 

, Che l’adorato ZlOtolfe al tuo Crine, 

. i.'5t Quando il tuo Crine incoronò con f Olirò « 


’ v 
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Ai Signor Conte 
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DI MANSFELDT, 

\ 

PRINCIPE DI FONDI &c. ; - 

Plenipotenziario di Stia Maellà Cefarea in_i 

Italia.- 


BONETTO 


O Magnanimo Arrigo, o de! vernilo • - •> 
Splendore Emulator de’ tuoi Maggiori, 
Di dotti adorno, e di guerrieri allori. 

Te sepre il Modo ammira e Forte, e Giulio, 

Già col Cefareo Brando il cor robuflo • f 
Fulminò gli Empj,e feminò terrori; 

Ed hor tu Tei Irà bellici furori 
. De 1’ Italica forte Arbitro augufto. 

Al tuo Valore, al tuo Saper Sovrano 

Il fuo Potere, il fuo Volere ha dato 
IlgranGiovederAuHria,il Dio Germano. 

Sempre fei Gloriofo inerme, e armato.; . ■ ,r\ 

O fe ilFulmin commife a la tua Mano, 

O s’al tuo Senno hora commette il Tato. 

. * • * » . i . * • . . « v. »> 


if» 

^ L'altezza se^issjm^ di 

» % 



' * . *. # w , 

Duca di Parma , Piacenza, & c. 


t't *• Inviandogli l’Autore il Libro .. 1 

de Je fue Poefie . 



O Di Ranuccio il grànde inclito Figliò «* 
Che lui Soglio Patertiohor metti il Piede 
' In un del Regno, e più famofo Erede * 
1 * Del Valor, de la Gloria, e del Configli: 

Volgi benigno a quelle Carte il ciglio 
Da quella Eccella , e Maeftofa Sede, 

Dove con vanto egual fiorir fi vede - 
E la tua be!iaEtate,e il tuo bel Giglio. 

FARNESE ERÒE. Tu giovinetto ancora ' 

Di mature Virtù l’Alma ti fregi,' ; 

- • Mentre il belGigliotuògran Tròno infiora. 

Di Te la Mufa,e del tuo Giglio i pregi ■ 

* Eguali ammira , e tributaria adora ; r •* 

•' ; Ch’Egli è Rege délFior, T u Fioir dei Regi . 
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L a F E S T A 

DELASSONTA, 

Celebrata in una Chiefa de 1’ Immaculata 
Concezione, fi prega la B. V. 

Per la Sacra Mae fi a ■ - * i. 

DI MARIA DESTE, 

REIN A D’INGHILTERRA. 

•Sonétto 


M 


ARIA , deh lenti. Hoggi è quel dì beato* 
Che al rifuonar di Melodie Celefti , t * 
Partendo homai da quello efigl io ingrato, 
Ritorni al Regno, onde quaggiù feendefti. 

• % m 

Ben veggio qui come il tuo Piede infetti 
Bocca infernal con velenofo fiato; 

Ma qui pur veggio ancor come calpefti 
•• * Con Trionfante Piè Moftro fpietato* 

D’altra MARIA, qual movainfulto indegno * > 
Mira pietofa da l’Ern^ireóCHioftiro,; 

Al Regio efule Piè Tartareo -fdegno* 

Deb, fia pari il Trionfo ' e il Nome voftro; * i 
Venga il dì , che Maria ritorni al -Regno , 
Venga il dì, che Maria calpefti Un Mottro . 

Y 4 Per 
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P £ R . £ vf 


PROFESSIONE RELIGIOSA ; 

f r • * 

' 41 * « » * # A.,* 

* « 2 

f , . ZV l ' EccellenùJJima Signora 

DONNA CATERINA 


» * » 


tv.. 4L 


F A R NES E- 


' % 4 . 



S ’Hor la gran Caterina effer s’honora 
Piu che Donna Reai Divina Ancella,» 

. Spirto Divio, tu non trovarti ancora " 

; : Beltà più Canta, o fantità piu bella. 

Ciacinti,e Gigli in quella parte, e In quella 
Se vai, diletto fuo, cercando ognora, 

Deh vieni, e mira i Canti pregi, ond’ Ella 
La fuagrad’Almajeil fuogran Sague infiora. 

Qìk fatti al Ciel gli alti defir palefi, ; a- 
Ha i baffi affetti eternamente eftinti , 

Ha i puri fpirti immortalmente accefi. 


D’un bel color tolto dal Ciel dipinti , , ,> , . 

t , T’offre la -Spola Amante i Fio.r Farnèu^ 

. i Sian i parnefi Fior Gigliy o Giacinti. 

' v Nel 


r 
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* • Nel venir levataci Sacro Fonte 

t> A LE 


ALTEZZE. REGNANTI 

DI P A R M A, r 

Il Primogenito del Signor Cavaller 

CONTE VINCENZO PIAZZA, 


Maefiro di Camera del Ser. mt Signor ( 
TJ{1 TACITE. 


aonétt 


» • • > . «r 

N A-fce bel Parto, in cui la fpeme ammira 
Già la gloria, e il valor de’ Tuoi maggiori* 
Nafce ai Trionfi, e la Paterna Lira 
Eterni a Lui già preparò gli allori . • 


• » . .jt . • * 

Copia Real raccoglie, onde fi mira. . 

Fra GIGLI alzato ad immortali onori,- T 
Che per alzarlo ove ogni mente ,4fipir» 
Del Giel l’efpone ai Salutari Umori;. 

‘e a 

' • i * 

. . . r *. 

II Coro intanto de le Grazie il pafce,. ■ 

E d’ogni loro incorruttibil velo 
Formàn le fiacre Mule a Lui le fiafce. 


Ì « 4 t « 


\ CO 


ri r\ S ' 


Parto gentil di gloriofo flelo , - , . 

Che nafce eterno, ed immortai rimiceli 
Fra Lauri al mòdo, e poi fra-Gicii al Qtélct. 

" : RaC- 


< 4 « 


RACCOLTA D’ARIETE. 


• • t • 

* ’*•# 

< « I 


Gloria non turata . 


V 


XX 


E Cco io torno, : 

.© di bofchi avventurofì ■ r 

. A godervi ombre beate . • 

Non turbate, ’ . 

Pel mio cor penlìer noiofi , 

A la pace il bel foggiorho: 

Ne quà intorno 

Accoppiato a flebiì canto "’v 

Pellegrin’ arrivi il pianto.’ 

Prendo il legno, . : ? 

Ch’a la delira giovinetta 
Diè pur hor di Cirra il Dio. 

' Non defio ’ • - 

■ " Di- gran Fama hora m’ alletta 
A (vegliar mufico ingegno.' 

Non ditdegno 
Di veder fra quelle fel^e 

Sol gli applaufidè le Belve. 

JL arco ninnile ' ' 

- Non fia ch’oda o l’Indo. o il Moro* 
Larfo Nilo, °il g C | Sicambro. : ' 

JL Adda, e il Lambro 

JVl odan foli, ei lidi loro • ^ 

A me liane Battro,e Thilé. • 

■Il mioftile,* • . 

Biondo ancor, feguirpiii brama 

Cieco Amor, che occhiuta Fama* 
lo morire • »* *: :s - ' 

Voglio ignoto, e tomba illuftre •• * 

‘ ' ' Non 


x 

/ 




4 »' 


i 


Non mi dia Carillo, o Paro. 

A me caro 

Fia ’l lèpolcfo, ove d’ indolire 
Ninfa i don l’anima mire; 

E fiorire 

Sé ’l vedrà per man di Ciori 
Fia 1’ Elifio in quelli horrori . 
Hor m’afiìdo 

Qui folingo, e il nome alterno 
Hor di Ciori , hor di Neera , 

Nè guerriera 
T romba io leguo , perche eterno 
Del mio nome inalzili grido. 
Quello lido, 

C’hor m'afcolta,in pieciol folla 
Dia pur tomba al nome,eal’olTa 
Non ho core 

Di morir, perche il Nipote, 

Che verrà, lappia ch’io vidi. . , 

Ne gli abili! 

. De l’obblio lìan l’opre ignote, 
Ch’io non vo’polìutno honore. 
Folla errore 

Cercar morte intcmpeftiva , 
Perche il nome eterno viva. 

A Pelide ‘ ‘ 

Care fpoglie fertiinili 
Traile l’ ltaco fagace ; , . 

E feguace 

Eo guidò fn campi hoflili 
A trattar armi homicide, - 
Dove fide * * ’ ' • 

Voi non folle, o Parche àvverfe 
A le membra in Stige immerie. ' 
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Scocca il Sole 

Frigio Paride mentito, 

Fatai dardo a la gran (alma; 

Fugge l’Alma . 

Giù ne i Regni di Cocito, 

E fuggendo in van fi duole. 
Le parole, ' - 

Ch’ella fpargea l’aer cieco 
Fieramente alterna l’ Èco. 

Ilio, dilTe, 

Ilio, Ilio, è ver, cadérti. 
Seguo anch’io le tue ruine. 
Ecco il fine 

Chea me,Tetide, dicerti; 
Ben è ver,cheilCiellofcrirte. 
Odi, Ulifle, 

Godi tu le mie vittorie, 

Chi corona hor le mie glorie? 

Aridite ; ' 6 

Quefte {piagge a le mie chiome 
Produr Lauri io non rimiro. 
O di Sciro 

Rimembranze , e come, e com® 
Quei piacer voi mi ridite? 

Ah (Vanite, 

. O memorie lufinghiere , , 

Quanto belle, tanto fiere. 
tei rifiuto 

• * 

Per l’allor, de la quiete, 

Che mi diè l’ombra d’un mirto. 
Sì lo fpirto . ... . . 

, Si querela, e poi di Lete 
Varca.il gorgo; e riman mute 
Sconòfeiuto . ' . . . - 


Tal feti vi fra mille, e mille» 
Nè rammenta effer Achille. 




/ » 

» 5 " 


L y Ufignuolo . 

Q Uell’ Ufignuolo 
Hora fi lagna 
». D’amor troppo erodete. 

Invita il volo 
De la Compagna 

Con 'sì dolci querele; ^ 

Ma piange invano, in van fofptraogn’ liora. 
Così fa, così fa. chi s’innamora. {. 

Del mezzo giorno t 

L’horc interrotte 
< Son dal fuo flebil canto j 
Poi fa ritorno 

Di mezza notte , 

Al fuo canoro pianto, 

E piange in fu la ferace in fu Taiirora, 
Cosi fa, così fa chi s’ innamora % 


• • 

Amore fugato. ! ; 

M I ricordo anch’io j che un dì • * 

• Fui amante da dovero, 

Hor cangiato ho quel penfiero V : 
Nè la voglio più così. 

Per fperar breve pietà 

Non vo* piangere in eterno. 

E tormento de 1* Inferno 
L’ orti nata fedeltà. . 

Che mi giova la mia fe 

«•' Che mi vale il mio fervìre, \ 

5’ a la -fin folo il morire ' - ' 

Del 


«é W 


I 


’ ' *. 


.4* 

•*# 

H 


i » * 


gfp 

Del feryif farà mercè? . 

Notte e dì cantando io vò. 

Che non ha più lacci il core, 

E fé fui già tutto Amore,- 
Hor più cieco eflfer non vo* . 

Vezzo dì Perle. . ’ 

Uelie Perle, c’hai nel feno . 

Così bianche, e così pure * •* 

Sono ofcure , vengon meno 
,4 - . Pei tuo fen col paragone. . 

Con ragione j 

Tanto candida tu fei, *. " . ? •; 

D . • " i-'* 4 . + 

ir potrei; . 

Che di Perle si vaghe, e si leggiadre, 

O bell’ Alba d’ Amor, tu fei la Madre. 
Ma fe l’Alba lagrimanda 

Suol formar Prole si bella, 
t f -i',X u ' T^Vella, dimmi quando *. . 

Hai Je luci lagrimofèf. . * 

Dunque eipole 

L'Alba là nel mar vermiglio 

Dai fuo cigno 

Quella si rara, e preziofa Prole,' ^ 

E poi mandolla ad arricchire il Soh?*' • 
Come a te bell’ Idoj mio, 

Son fe lagrime Ài jcare? f \.‘. - \ 

Voglie avare, fier /defilo^ . 

Di goder dei pianti altrui.. , , 

C . ° i > . * ” •• • * r - » * * 

ICCO 10 lui, , y . r 

Se il mio cor per farti molle , 

Pianger volle. v\ * , u \ ) . ^ 

Hor deb pi uno piangiamo, o.Iuroi amanti. 
Ella $ fcrudele , e fqn. lue giojei piatir 


i < i 

■é-~ r. 


Oc - 
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Occhi rkroji. 
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L Uci care, ma fenza pietà,. • •• i 

Siete più crude , o belle? * 

Siete Comete, o fielle.^ / ’ 

Luci, onde il cieco Amor fuperbo và# 
Luci care, ma fenza pietà. . j 
S ex osi belle fiete, . . . * 

.Perche voi nafcondete ' 

A quefti lumi miei tanta beltà ? 

Luci care, ma fenza pietà. 

Se voi fiete fpi.etate, . i \ 

Perche non faettate , • 
Raddoppiando con me la crudeltà? 
Luci .care , ma fimza pietà, ' . ** 

Siete più crude* o belle/ . 

. . ; : Siete Comete,, o Stelle? 

4 Luci, onde il cieco Amor fuperbo vi. 
Luci care, ma fenza pietà* 


' Amor discreto. 

0 Degnatevi ■ . t ”” T / 

1 , Quanto vi pare. 

Pupille care , ; • . ' ) 

Armatevi 1 1|-_ . '' 

D’ira , e d’, orgoglio. 

Lardatevi adorare , altre- non voglia.: 
Feritemi . 

Con guardi fieri, • 

Bd lumi arcieri. 

• • I » ** ‘ v 

Traditemi , ^ 

lo non mi doglio. 

Lafciatevi adorare, altro non voglio. 

GcÌ0 m 


4 - 
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. • • f \ 

Gelofia temuta . 


A Mor, fe ti piace ' 

Che l’anima aeccfa 
In dura contefa ' ' " 

• Non habbia mai pace, 

Di penare in eterno io mi contento. 

Ogni affanno,' ogni tormento - ' 
Soffrirà voiontier Panima mia. 
s / Ma' non quel di Gelofia. * 
Amor, feVu brami / 

Che l’anima amante > 

Penando collante ' 

Differir e pnr ami,' • . . ; ? 

Mi fia lenza fperar dolce il languire. 
Ogni ftrazio, ogni martire 
Soffrirà voiontier l’anima mia j 
Ma non quel di Gelofia . 1 

t \ * , V- ‘ 

Gelofia [predata . 

\ ». » V* 

G Elofia con me non può . 

Tanto è più bello il Bel quanto piu piace* 
Onde a Phora, p‘ J ‘ 

Quando più gli altri innamora , * 

Tanto più la mia Bella adorerò.’ 

Gelofia còfPme non può. 

E s’ellà volge ad altri il guardo amante, • 
Godo anch’io 

Al gioir del fuo defio, r, # t ‘ 

Che mio piacer d’ogni Tua voglia io fo. 
Gelofia con me non può . 

, . r r : L‘\)U • 


« » A 


C- ► 


*' i 
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La Vedovettd . • 

• f 

B ElIa Vite in alto afcefa 
Gii fuperba , . 

Tu fra 1* erba 

Senza 1* Olmo hor fei diftefa. 
Di pietà tuo cafa è -dégno; 

Ma sfornita 
D’ ogni aita *• 

Sono anch? io fenza foftegno. 
Di te , vedova Colomba, 

Agli accenti 
Sì dolenti ' 

Tutte Phore il CieJ rimbomba 
Come tu vedova io fono** 

Anch’ io voglio, * 

Se mi doglio, • 1 

Lamentarmi in flebil fuono» - 
Scompagnata Tortorella, 

Che del Fato 
Difpietato 

Ti lamenti in tua favella. 
Scompagnata fono anch’io; 

• Stv piangiamo. 

Confondiamo 
Il tuo pianto, e il pianto mio» 

I * a 

• % * » * 

Pietà odiofa . 

Q Uefla Rofa 

O come bella fu . . 

Frefca piacque anco fpinofaj 
Hor che languir la veggio 
Io di lei non- 1 caro più*' ; • 




* 


w* 

Filli Ingrata , . *. . • 

Fugace il bèf fen và; 

Frefca t’amo apro Ipietata j 
Se vecchia farai pia. 

Odierò la tua pietà . 


i > ' " vr — v 

i 


T <• 1 


'.it . j 


Partenza . 


I O parto, ma voi , 

Speranze^, che, fate? 

Partite, o reftatef k 
Se negate di partire i; 

Refterete col cor mio , 

Ma fp ben ho da morire , 

Se partendo hot 4a dir: Speranze addìo. 
Darmi pena maggiore Amor non puoi . 
lo parco ma , voi , 

< Speranze , che fate ì 
Partite, o retiate? 

Solo voi con Colerete i 

Lontananze tanto amare, 

Se con me vi partirete 
E darete con me , fperanze care. 

Darmi gioja maggiore Amor non paoi. 
lo parto, ma voi, . t 

Speranze, che fate? 

Partite, o retiate? 

* . * r . 

1 Prodtg). 

N On formò Natura ancora 

Di voi » Donna , opra più bella. 

Prefe il Sol, prefe ogni lidia, 

Prefe l’Iride, e l’Aurora 
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E puoi fuora 
Da <(msì c tei Prodigi fuorvi 
Traffb un prodigo ìblo* e fìetq Voi* 
Quante fiamme ha" l'Etna afcofe. 


5 ** 


■ 'T 

\ * 


Quanto in^CietcK, e ne t’ Intento j 
* STnoàrifcfc ^ardolre tremo ' 

Nel mio feno Amor ripofe; 
Mfcompofe^,-^ ^ , v 

E «La tanti Prodigi ri cieco £Xo t r . £ 
Tra Afe un .Prodigio lo, e fon qucllTo 
Le mif '^attiene fé fon tante ^ * i 
Quadri TonoJ pregi#- 

Di noi dunque ogn’ un fi pregi 
r Voi di Bell^, ed io d’ Amante. 


r- “ *» ». r ■» f ( I 

L. •-> v/« J . .* T . t J 


* * v. 


< "Ogfl-' un- vantiF 

Voi , Donna , Ja bell ejtza ,ed io|* affittii 
Io Prodigio d’Amor, Voi di Natura. 

*.i; r.>': i:v . i. .--li fu ■ *’ *.i 

Z.4 Farfalletta . . ,* 


E Che fi , che Scherzando Scherzando ,v 
Farfalletta, bruciarti tu vuoi? 

Troppo la luce miri* : - 

Troppo intorno *’ aggiri. 

Parti, parti, * ** 

Non fidarti, , ■* * • ctJ 

Che fi fa. 

Che chi cerca i perigli a perir và. 

Fa r fatta , io dico ai ce. ma lòfpi randa yr 
P$hfo ^rniei perigli.^ ooa de’tiipi. 
ir- fi- cfce.sk, che fchexzando^tfcedaando , 
Farfalletta , bruciarci tu vuoi ? 


H * 

U*vj . 


Z a 


cuo* I 
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CUORE 


DI Z U C C A R OJ 
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On man , che di candor la neve eccede » 

, . • ! , i# • 

Un Core inzilcchcrato “ 

I ' * ' 

I U U : | « * * 1 e « . p • 

La belliflitna mia Donna mi diede. 
Prefi il dono adorato 


Rivolgendo ver lei 


I cupid’ occhi miei, 

£ con labbro ridente a I’hor difs’ioi 
Dolciflimo cor mio. 
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AL S JG N O R 



' y : 


A L B A N I. 
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Mentre flava dipingendo il Rattei 
. .d’Europa- .. 



O 




jr > 


Gloriofo Albano 3 
Alban .che in picciollin g^and’ opre fingi 
Mentre con faggia mano ' • • / . 

• ‘ r j * • ; « 

Il Bue d’ Europa predator tu pingi, • 
Sarà più chiaro il fortunato Bue , '■ 
Che nei lumi del Ciel* ne l’ ombre tue. 


» 4 
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G E NT^USSIMO ,DI PJN J ÒR e7 

Per uh fuó Quadrò donato , 

^Rapprefentarrte Cfaspatra , che porgala* 
perla Marfc’Anitonio . 



S Corgo, Giufeppe micenei tua bel dona > 
-L^JEgizi^ generofa, \ ) 

z òffré si ^A ridante Ybo pèrla, famofa / 

E fe col vago Itile r* - ' • ; v 

De la natura Emulator tu fei % 
C^lWmn 'renili* *? v 


Goti^rantrno gentìfè 
Sei vincitor di Lei. r 
Io non fo dir, fe fra maggior teforo 
La perhr, ai! tuo lavoro.'** 


,~f> ; f -> 

> • i li 


S ’ Ella dona la Perla a l’Idolatra, 

Tu doni» e Periate Antonio » e Cleopatra . 

t>* * « , * 

<• •• 





./£ la 


J 


Digltized by Google 





GIUS BP P E 

* r ' .T •& •"* ✓"X f->. 






- P oì Z JLl. 




V 




Ualhordì chiaro Fonte ih Tu la fpoiflUnf 
^Slfcde Fille rubella, - -- - . ;< _L 

Fille d’ amore , e di pietà sì fchtaa, 

O come vi va , e bella -ri. — ’.i 

Forma l’Imagin fua la limpid’ onda.' 

Ma non men bella, e vìva'. . > 

Formar tu me la puoi col chiaro ftile, 

O Gfufeppe Gentile; 1 • * 

Flè faprò dir , le la leggiadra Fronte 
Più mraggan al vrvoil Posto ,o il Fpnte 
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Per 
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Per Dama grande 

■ : • DJ CASA ~ ~ 
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P Er por la Meta, a temerario ardire , 

Nel fin del noftro Mare alzar lì vide 

' * ? * T 

'Crii due Colonne Alcide. 

A • * 

Così per arreltar 1’ human delire, ; . 

Che di trovar procura • < . 

Gran Beltà, gran Valor , gran Leggiadria , 
«Gran Senno, e in gran Poter gran Cortefia, 
Pon la Tua Meta eftrema anco Natura. 

Qui ’J delire arrecato oltre non vola, 

' Ed è la Meta una Colonna fola. ... 
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Prefenta .Fanciulletta ad un_» 

Perfonaggio un Fiore, 

# . ' * 
f ’ * •„ *• ’ ! 

Z>0 SEGVE^TB 



/ * *- i ‘ , • 

D A l’ Anno il nome io prendo , Anna fon* Io, - 

• > 1 * « 1 ' * 4 

Ed è Signor, la pargoletta etade 

• , r . : • , • ; 

\ J ^ f 4 * » « ^ • 

primavera gmtil de P Anno mio* 


Prenda voftra bontade 

• ■• • • ^ * * * * * « 1 i » * i * * 

Quefto di pochi Fior dono innocente; 

• * 1 * 9 1» 

Che ricca fol di preziofi odori 

Non può dar Primavera altro che Fiori, 





, A fa tàrìmjijjima S ignord 

d maria Caterina 
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verceLli SDaREZ, 
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Inviandolo 


t* 


La Favola del Narci/o. 
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E il tuo canto , Maria, 

_ . 1 r * » 4 
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11 bel Narcifo udìa, 

• • ? * 


• ) > • r 
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*• r t * 
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S’ era fatai , ch’ardelTe il Giovinetto 

. ■. *v * v ; : n ; ' • v. •■.* ». 

Per incorporeo oggetto, 

£ . . * : v 1 ' . T 

Il Fanciul non ardea per l’ombra fua, 


•»! i *■ . •*. * r t t* 

* - 1 «/ .• Sj * • . , • «w * 
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Ma per la voce tua . 
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DOMEN LGA SEB. AFINA 

CISERANAi 

r1 "“ • ■ Re lincia ' x . 

* - * .r *»> ■. 

Ne la Congregazione di S ÓRSOLÀ* 
cerfertillima. nek Cafltou», *. 

Jf* T :fe nel$u<*tou r ' ' 

K - • 11 ^ 


:r 



-■«*'4 


CO. > L. 
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<» i 


I «* 
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.y~> o ‘j t ‘.. z" ! ■ ~* 

Uando il canto Divino.-* ■ r> i \ 

V-- Serafica gentil >,£«• noi fpìegatej.i .' > 
Scefo in terra fe rubra te 

• » S w * 

Celefte Serafino. ;>r ! . 

Quando da voi partita • •• * 

Un dì farà { deh. venga lento il. giorhd 
Di quel fatai ricariuxjt • • •: : 

Per unir fi al fu© Di© l’ alata, invaghirà j 
Sarete a l’hor fuor del corporeo velo 
Serafino terréno afcefa jn Cielo. 
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Sonò 


3*4 


Sotto il Ritratto de Ut 


*. i 


r J» 


medefima , 


* *■ 
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Rapprefentante una Santa 




*P Cco in forate veftt . £ 

De la Vergin Cecilia il Volto Tanto. 
Angeletti celefli ' ' ' ' '■ ' '' 

Cancan a lei d’intorno; ed ella intanto,.-' 
Sveglia con dotta man mufico vento 
Da più canne d’argento. 

La melodia del Paradifo apprende*. ' 
c Da que’ puri Angeletti; e in lei s’accende 
Sì gran fiamma divina '••»'{ 

; i Che ben fembra cangiata in Serafina. 
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DI MADRIGALI 


FATTI PER MUSICA. 


0 » 

Generazione d' Amore. 




U la riva del Tago, H£ \ 

Fatto fecondo il* vento * 

E genitor di bellicofo armento. 

Con prodigio più vago 
De 1* Adda in fu la riva 
Spira un’aria canora. 

Un’aria, che innamora; e quando arriva 
À penetrarti al core ; * 

Quivi l’aria gentil genera Amore, - j*>. 


N afe ita d* Amore . 


P ER far nafeer fua prole 
Mira lo Struzzo l’Ova, 

E col guardo le cova; 

Così Lilla far fuole * 

Qual’hor avvien , che fittamente guardi * 
Che fa nafeere Amor co’fuoi bei guardi. 
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aùnor 
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’ Tirfi fijs iMa ì- ' ■ 


\r ^ 
< \ 


iu /r 
: .* f. 


•v* *,»'*• 


♦ ’ ■ 


V. 

1 


{Tir. r A Mor ipur ho» raafee; : f A'"! 

¥ *' *j\ Stringilo, o ETIlà, iii falce. A 
LiL Eccolo in tafce ftretto. 
a z. Oh che bel Jmgcfleew* ' 

* Lil. Porta il picciol Amore, o Tirfi,in lena. 
Tir. Portai, f>«r«^ fé .va®i , . , A 

Ch’io il porterò, quando fia grande poi. 
<2, • Così parlare udirlo...’; 

Un giornee Lilla* eTirfi ; ' } 

, Che aeqtbo portalo in fan, la Fafoahorfpade , 
Lilla picciol Am®*» Tirili Amor grande . 


limone dlattMo , 


D 


* t •*» # 


W l . • I « m 

A le poppe di Lilla p$ndea t 

perch’eran troppo acerbe, e Amorlanguu- 
Languir Lilla il vede* ^ *• r 

E per pietà dolente ella piangea; 

Qua n d ’ecco,ecco il Xuo pia ato v ( o merarigiia) 
Da le fue vaghe ciglia . . * 

Grondò di lei Tu le mammelle intatte^ 
Onde il Bambin fiicciò puntole non, latte. 
^ AOuiodi 2. l’hor fu., xheil , pargoletto liume 
, ! « .T^tfe Tempio coffumc -, j 

Dimaver poi Tempre, o Amanti, 


| i 7 - 7 

Quella fete c/udei ^Valili pianti. 

WÌ ' ♦* ■- 9 O' jrl 
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Amor patìjce mal SVermi. 

Q Ual’hor più di dolcezza 

Si nutre Amor, paflai fupigiorpi infermi. 
Che fogge ttoè ilFanciulloai mal de’ Vermi. 
Spello è pien di mertirtìma ammare/za, 

E il mal , eh? reca a lui pena $ì ria , 

- E’queI'Verme crudel di Qeloiia. . i 


P ER calor violento, c non natio. 

Alterato, agitato^'. •' - 

Foco il fen , vampa il volto Amar? arde*, 
• ‘E la Madre piangea 

Gridando , Oimè che more il Fanciul mio. 
Accorte torto d’Epidauro il Dio, • • 

E veduto il Fanciul di#? a la Dea: " 
Coraggio, Citerea , nutja farà. 

11 veggo a più d’ un fegno> , 

*- Quella è Febbre di fdegno, 

Un’ efi mera breve, e paflerà. 

E’ lo fdegno un mal d’ Amore, 

Ma non mortale? 

/ Di querto male 

Ti fo dir eh’ Amor non moro . 

E’ lo fdegno in Amore un mal che giova, 

Che purga i mali tumori, e Amor fino va. 

^ ♦ . 


Amor con la Febbre 

^ « 



»-fwor 


>• 



Amor Dornit * 


T Acete, ohimè, tacete "• * * ■' * « 

Entro fiorita Cuna' f •* * f . * 

Dorme Amor, noi vedete f. 

Tacete, ohimè, tacete. * 

Non fia voce importuna , 

Che gli turbi il ripofo; ov’hofa giace:. 
Sol quàdo Amore ha pofa,il Mondo ha pace» 



I N un fonno profondo 
Amor Bambin dormìa; 

Cheto dormìa, ne travagliava il Mondo/ 

*/ "Quando con la Tua dolce melodia 
Per più farlo dormir Lilla cantò; 

Ma in vece di dormir (i rifvegliò. 

Ohimè Lilla, che fai? 

Taci Lilia, non fai, . 

Non lai , Lilla gentil , che fon tuoi vanti 

Di fveghar Tempre Amor, qual hor tu canti"? 

» 

• t m • 

Amor foffocato. 


A Ndava intorno errando 
Amor infolentello: 

E molefto fcherzando • • 

Hor quello core importunava, hor qu'efllò» 
Lilla per acchetarlo,* 

E trarre altr«i d’ impaccio , 

Si prefe a lufingarJo, 

E le lo ftrinfg in braccio; 


* 


Ma 




% 

« _ % 


Ma nel caftdido feno : 

Si forte [abbracciò, 

Ahi dolore, ahi pierà, che il foffocò 




Spargete amari pianti, 

; j Ò dhperàti Amanti : 

Ahi pietade, ahi dolore, 

'Veder che ih feiìò a Lilla è morto Amore* 

^ HI J M \ > - ‘ N.« 

V * V / <• « 1 • t 


.fi ‘ 


v 


■ Amor ravvivato . 

♦ '.< I ^ V * L* Vi I •# , %i ^ i i . 1 * 


t « • • 


f Tf 

* *» » „ 

1 1 - -* ' « i . 1 


A le ceneri Calde ’ # ... ^ ^ 

.1 V De l’amormio già fpento a Lilla in pett* 
Nacque un* altro Amoretto. \ . . 

* , Da quel. rogo amorofò, ‘ 1 : • { ; * ; ^ 

Che accefe al morto Amar Lilla nel core, 
Hebbe la vita fua da l’altrui morte, , 
Come nuova Fenice, un nuovo Ampre. 
s .... Ahi Tempre cruda forte 
Del mio fato penofo : ' 

Egual tormento io provo, . . r 
v* . ♦ O moja il primo Amore, o nafca H novo* 


- - 1 w * 

r* - 

* ' * * 


• , I * , / < • # 

• » • • ♦' - ^ « «iti 7 * 17 * 

dimore prende Grilli. 

A » . • i * 


ili i 


* \ ' t 


U 


N dì, fentite, o Filli*.;'. 

Si pofe un dì pel prato Amor fanciullo 
. Con pueril traftullo a prender, ertili ri 
Cento ne prefe, e cento, , v 

lieto uava intento * 

Ad afcoltar quei replicati trilli; 

Ma in poco d/hora infaitidiflì, e pòi 
Cacciò tutti grilli in capo a Voi. 
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tAmor 
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Amor pereto. . 

• M » W( I < i. 

Filli % lAmorc , ; Ventre , 


i;it rj 

"• • j . ir ( 


F. Che bel pomo d’or mi moftri, Arbore? 

V^/ Chi tei diedè?^. Mia Madrej Ed un Paf- 
s . jkdjecfe • lei ne le foreft^Jdee, .^tore 
Perche vinfe artre'Dee" *“ " " J * 

In (ite di Beltà. 

. F. E pur bello. E pur bello, ot Io te !o dono, 
ì F. Ma fé accetto il bel dono,. . . , „ . 

. Venere <he dirà*! . ~ . J ./condì* 

Ecco a punto Ella vien t ot. Deh il pomo af- 
F. L’afcondó in Tea per apprettarlo al core* 

V. Pur j:i ritrovo Amóre. Hor mi rifpondi* 

1 Dqv’c il mio Pomo d’oro ?*/£ Io non lofo . 

V \ Np no, non mel negar, fo che tu l’hai. 

%A. Pofla morir s’jq 1 ho. 

V. Prendi quella guanciata .F. Ohimè che fai. 

* y. Prendi queft’altrà. Ahi ahi. T! 1Jv ; 

Jf*. Deh. Ciprigna non più . 

Prendi il tuo Pomo. V . Onde l’havefli tu? 
F . Pur hor (ma deh perdona^ Amor mel diè. 

V. Gran bugiarde! che lei* * T 
5 . Ma rifpondi ; per-ch^ 

„ Perche per darlo a lèi 

L'hai tu furato a me>V t ;. / / \ \ ’ 

Dì lu. -Cella dai pianto. Homai favella, 

4/f. Perche Fitte -di te mi par più bella 

f J#t», •• 4 f» / ♦' k. * ' ‘ , % 1 
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Rif- 
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| • * v • 

f d y Amove. 

■ • - v ■ * . t « ^ ‘ ! . I * ‘ ' 

* oi ’ i.. :. ; • Venere ,e Amore- 

. . LJnque ^ovrò fentjre, 

’ 5 * 1 rùl j : ~ .ki , .V 1 K-»t 


. 

I * * * * „ ». 

**f 

• r *t *-% vi 

# « « • * • < 

• t * ’ » 

. » • # j j » 

4 . t 4 « «* 


, . , T io guanciate 

V. Pillo few?a jtemer- Perche di lei ‘ , 

Mqn bella ti feRbr’iÓ ? A Dir poi vpr rei . 
r. Finifcila. Che $ì . ,«,.*£ N90 men di quella 
Bèlla fei , ma gran ténipoè che fei bèlla. 

Amor mal pudica - 


D 


Al 


Ifle Amor, che più bella . ?. . r - 
I Pi l'uà Madre era Fille; e Citerea r 

* ... li . é %. J . » ' ^ I j ». r ' . / ' lo /<!• ‘ 'Hj «I 

Dj muto jiiegnp arpea.. . r . .. . 

Fille, che bella . : e faggia a l’hor s’^vvede 
De l’ira de. la Dea così favella: :i ; , ^ m 
S i vede ben che ih tuo Fauciul nor^vedei 
E prende Tempre erróre ... ... -? 

(Quando giudica Ampre. , 


** *.* «. * 


Amie Uccellatori ... Ute giocofa dfcif t d J . 

’ * f' 4 1 r, * • » < } •• 

• m • Jl 9 


• . t, <->_•* r- r 


* * é 1 », « ■ > « j •• ' • 

:\,i 3 

C 


E. 



Ì punto .... 

_ _ Dal di , Fillide mia , che Amorcolnf- 

t^uel mal’ accolto Augel tratte nel vifchio. 
F. Si\ quell' incauto Augel, quel che a vederlo 

Aa * « Era 


.J t»i . i 


.'U1 * , . 

. . ( chio 


Era un Storno. Era un Merlo . (F« Vn Mci ^ 
F.Era un Storno. *£. Era uh Merlo. F. Un Storno. 
F. IoM vidi, e non m’inganna il guardo mio. 
£.Chi ’1 fa meglio di nife, che *1 vidi anch’io? 

E Tempre il dilli, ed a ridirlo io torno., 

. Era un Merlo. F. Era un Storno. p*«Vn stornai 
jÉ. Era un Merlo . F. Era un Storno. E. Un Merlo. 
iAi- Horsù finiam la lite ^ ~ / .' / 

Udite la lentenza , Amanti, udite. • '* ‘ K 
Si dichiara, che quelli;/ ^ ... ° / 

Incauti troppo, e mal accorti Augelli, 

1 1 ! Che nel vifchio d’Àmòr veggiam ridotti* 
Tutti fi poflan dir Stomi, e Merlotti. 

• ** * 4/ « ' • ^ M ’« ' « « * 


Amor 



to. 


*- * « 


D Epofta Amor la face , 

Che accende in noi Pineftinguibil fiamme* 
Armato Ibi dè Parco iva net bofeo ; 

1 ' Per far preda di Damme. 

Dama intanto fagace 
f '' w C*tto ‘Vifchio^ch’è tòfeo, ^ y ' 
Stempra fui volto fuo di bei colori 
Per far preda d* Amori; '<> ' 1 *• 

Cafo tirano ma ver, nò fia chi ’I creda. 

. u ^ jL^una di vifchio" armata, e Palerò d’arco 
Si trovar’ ambo a un varco, 

E reftar’ ambone prèdatdri , e preda j« 

, Provò la Dama un’ Amorofo ftr^le,^ 

L 1 l 'Amor di lérnel 1 volto invifehiò Cale* 

*"*'* *' ; : 'i , w >2 '■ £. 
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Lillà infegna Mufìcd ad Amore . * 

: , Lilla * KÀmort . 


37 ? 

» 4 


rr 

f • C ri 


I Nfegnando ad Amor .Mufica un dì » £ 

S’udian Lilla ed- Amor parjar, così ^ 

Z. Quefto è, un Do... vi»/ ‘Do* . v- •*-. ir 
Z. Quefto è uà Re. U Re. ' ~ ^ a 

L. Quefto è un Mi. */è.' Mi. , t 
Z. Quefto è un Fa'. \A. Fa.~ 

Z. Quello è un, Sol., 4* SoÌ-,_,.^ 5} >tj * 
Z, .Qaefto è un La. ^.,La VA C 

Z.,Òiiando ftfcnta, fi de.,, <T >, 

A l’hora quefto Xa fi- muta in R«, . f . 

Quando a bailo fi và* , u -i 

A J hora quefto Re fi muta in La.. f 
Su Ja prima Lezione, , , . - . 

Lilla infegna ad. Amor la Mutazione.;-, 

. . v ' ; r { 


• . 

I 


Amore fa à’ Saffi. 


•i o» 


^Ome fovente- tra fanciulli fam, ; 
^JFaceva Amore ax balli; . r r 

Ma per far ai Compagni 
Quel furbetcò Fanciul più gravLoffcfe, 

Fra ; mille raffic e., mille ; -, t * 

Sài tu, che fafto ei prefe? Il cor di Ffile> \ 

*•- :.* f : *: I. li 0 *. f 

; « . j? 1 1 

D I foggiogar di FilJe/il 1 core altero V ; / 

La Speranza , ed Amor tentar l’imprefa; 
Ma fu 1 * incontro fiero,, . u , • ; «, 
:,Che armò teftò quei Core, in faa difefa 

Aa 3 Con 


■' » ' ’ * f y * 7 1 
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il. » >* 


'W I * 
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^ * r 

?74 


•> . >* 


eM &tobi ** tMaègrtofi ' , 

Voglie d ' Amor inibelle, 

E nemici d’Attoòr gdia refi ritrofi. 

Ben ne rafpra c^itefa v . 

Fu fòrté Àtàtìr, ma ìk !opè¥a hzà imbelle r 
Perche toftò fàggi tutta timofe / ' : ‘ ; 

E fol reftò fetiza. Speranza Àmorè. 

« i 4i i » o* *«<i\ a . » 

Litigi* %' 'Hmàt'ì : ■ - 5 - > ’ ' 

, *— * ^ <» -1 V* « | 'I r. I V 

• * * * • r *• * • 1*#- J ( 4 A è */ 

Uefte movean" fra, Irtf ri ite leggiadre - <, • „ l 
,) Duo rivali Arftbrettì^ • v ^Wafdre*f 

> ^a»Ch’uo T LiJla, r eì i a}trò Killé havead ptt "■ 
Dicea qileilò dì Lilla'i fa fono Ardore .* 
Rifpondea. quel di Ffìle .'Amor fotì‘iò% >’ 

Io feriifcò togli i ‘‘coffe * 0 , ' " ir $ 1 i ^ 

Qual cor lì può .guafdat" drfi ferir rfiid'? * 

. Deia Alia forza ‘otTAipòtiertteè il dardo . 

Di dardo onnipotente, a neh’ io mi vanto, 
o fenico còl canto. * 

Io ferifeo col guardo. . LdiU^ 

Dunque^gn* un ^ fèiilinvidia il darri ófeoe- } 
Un col labbro irtflàmorì T ed (ih coiV^ri b.ccHt-:' ' 

* y y 1 z I . v • * • T fa > ' x 

< ^'Amore giudea alla CieiaC hi. > 1 > 

L gioco della CiècdÀrmtt giocando , 1 
" Priffia Ù forte ’vnèl , che ad eflb tòcchi 
Di gir nel^ mezzo., e di bendarfi gli occhi. 
Hor ecco j che vagando Amor bendato 
Vi cerca in ogni, Jàtcu _ . r . 

-Ohimè, guardate obutxnicHfe riortvi ptch da ; 

' Perche tolta la < yrr / ' * ^ 

A l* hor da gl i òfcjcHl riib?.V* !:: * 5 ; * 

J Vi acc^hetà^éot-btrndar gli Occhi a V*oi. 

c ^ aA mfìr . 
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Amor Sfarinato.- 
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il *|7 Lpin . E. Lilla \ **.■ Sai tu? ' jfitioreV 
L. Pi Non ha più ftral.E.'Kdh ha plùfaOejd a. A* 
E. Più la betlda non ha .* L. • Nè‘P ali ha più . 

L. Elpitv» Ei- Lilla 1 * «iì v S 4 fr > ttt?; ì, ' : ' ;i - h.T !« 

E. Per ttoti'fcaltlat: A Por nOnfèr i r e,# ;a » J 1 x^fe. 
E. A la mia cruda Ninfit. fc’Àl mio Pallore. 

E. Per far thè Pilli' impianto mio noówtfri . . 

4. Per far, -thè Tlrir fùgga^ùìiei-fotpirtó • 

~7. Spenfe la face Amor. Z. -Ruppe lo Arale. 

B diè' laf bènda a Filli . ‘E. A Tirfi Palei. 

• \ 

• / - ^ ‘n M t a ' t ì »'*♦*() t 

9 \ 0 t % |'/*j w j, \ J » J .# • * v •• *• * V# 

** Miracóh • A 

*•' CI ^ ^ f *> f Ok^ìL'iù * • ilOt-' 

O Ffefa Vergindli,” » ‘ i<,: :r; : * t% - 
Piangendo il fuo deliino, 

Tutti dolente, * Tr.V»U 
Fu cangiata da Giove in augellino, 

Che canta dolcemente ;■ «e'fpiega il volo; 

E quello è l’Ufignuolo* . , , 

<■ ■ - In Vérde colle udì còtr ; fno dilètto - 
Cantare 
E dèi “ 

Con 


- Ad erftuli?' IfeblWfe; r; ' 

■ .«>* ri I . t l V* t • tri 


E 

E 



od .7 


•Amori 




Amore col Pìfìoletto 

« / . »> » r» V 


t * 


N E la fucina Etnea, . , 

Per emulare il gran Tonante, Amore 
zoppo Genitore h', .• ., . nh-.I r ~T 
-A rii bulinine chiede»'. M[ \ 

. 3T#o«^*-;«5ay(r i faria *dÌlTe Vulcano # f>i V 
Il Fulmine ditQiove a la, tua mano.':' >.{ ; x 
.-Quelio spicciolo ordigno impugna , o.Figho , 

. ~"M :c6Hc'4*. y. . >... -v j; ; a .a 

. Que llo fott i I • ferretto ; A :Phor ved rai • 

Moderi il Cao, con »qnefta felce in bocca ^ 
.v£; qual tupp;, Pentirai jj. nrr .;; j 

. Ufór di qu?fla ,C?Aua alto, rimbombò.; - 

Con zolfo acceio, e piombo. 

A P hor di £ml*latof'farai 

Con queflo ordigno , ove congiunti fon« 

Lampo, Fulmine , e Tuono ..’.; . 1 o "i — > 

• n f ^ m 

t\ fi f . ì « ) ' » < | 1 f f\*' r i \ >* r • r • V » ^ * 

Amore 'Èmilator di Giove >» T ' *’ 

« cniiter^fs ni -jvoif J «i »•:< i^.-.c-v ni 
jolov it j ...-O 

F / ^ Htipe. Chi, n. mqn ti pofe, o caro Arpore, 
•fV-J. Quel lucente. Periglio ? .) 

Onde ha velili quel FulminettOjoTigli?? 


*4. ' Dal, Tataro Gep’itojfe,..^r ^ ,...:ì./i u > 

V. Miradi un Vecchioiì, rimbambito ingegno! 

A me tu *1 dona^.i^C .Ioino . ., ( (gno. 

V. Prendiun zuccar di .Qprp.Jì II prendo a fde- 
V- Vien,chevo’dartiun bacio .yi. Io non lojvo’ . 

K fc Fanciulla Ijgnoi v % * 0 '’ùisa O 

ut Mamma, con quello ordigno , 


VivwV 


A 

a 


Che 


Che lampo chiudejn fé ( Fulmioet, GjTuorio, 
< JU n . pi c,ciol{ (£ i ove, fo fono . • , ' lV n',v.') 
y. Brami GioveemuUre?*.*. 

Depqn.r ordignjp , t e và , corne ia PW 'Odo * 
Nelbel volto di Lilla .-.vt Ondehavro ihXelo? 
V \ Da gli occhi Tuoi Jucenti ; , . ìr oILd ♦ (vide 
y/l. Onde havrò il laropQ? V. Il Lariipo? E fhi mai 
r .fcJn Lampo ’pjù /$reuq*e più'foavejA 
Del bel labbro di lei, quando Torride? 
r . Onde havrò.il Xupno?./^. Dq fcuon vo’ che ttt 
Hor* acuto,* hòra grave , * .(prenda 

Che dolcemente rcqda - v 

A • • 1 * A * ' 1 . ** - 1 v * ' - “ • 

Attoniti gli Amanti . 

Saran TuQjqi d’ A.mor di LitU |.Gfntk 
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Ci^.* ' Jy * 4 • 4 **•*• ~v * -•* iS. ~ w 

■ . ■ r J .1 , • • 


ad Aniore 
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. «M* 1 * i i -* *?ì OD? 'li 


Vlfgiunte ef ritìdx>,q n; giprno > e. CcOT? pjSJW# y 
Gtvan Grazia , e. Beltate.; 0 ~ V 

Quando trovare* ip ditettpyol Li 

Cnpidt>, che dqtmiva ; i « v o?vr>) 

§ uindi icoq, man furtiva- ; . iO .r*T 

rba T Arco gli iolf?, una lo Strale* O Li 
Ma ben • s’ ayvider poi , che^ nulla; v.a)c> 

Ned Arco lenza Strai ,, nè Strai fcfta’ &> 
,.*.,Onde fji M. volto « Lilla, hofar congiunse 
Con amotofejpuftte *-ib c ^ - 

Scoccan Grazia r e Beltà dolci ferini 

per Tempre ferir, ftan Tempra imft&n 

< * 1*1 

‘ • f v •« f jups * ' ' .1 n » • ' 

• iu h- >•• Palladi < # nf/ Amore •» ri K •><( .) 

*•> i.rÀd i i l*> I 

V Édi quefto Rufceìlò? Il vedi. Amore * 

(A Cupido dicea Pallade cada 

Ad* 


t ^ A 
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«(.• * ».► 


u Additando con , v 

Che non ha di vi! fango ìt letto implico? 
clie fu lucidi n^i - ’ ^>. : A 

• ( ' C<^f ctiftàllino , ed ì' 1 nh^cCntè humòrè 1 

'•Mótfe limpidi paffi? 1 ^ 



ri’-. 


1 * £• 

• k 

) 


Ì,l'! . iX 


ruab «v ^jfMeóiYà^ntofeT- '• * ?. ^ 

*»•« " •*».*; I * y • »> ; r . r. -, ^ .T 

*'i/ f ^ ^ ' • 1 » .ti 

. ■ r,v/,HW;! l; 7 

^ j 1 ri . -r H * t #■% 

1 J #./*•>•• A - ' c * 

Tir. -gt' f Mfiafti&’i i» 5S Mv r« ^ Atniattiò. 

Sii. f\ Beviam, TjfCi, beviamo. 

Tir. Io ^Òfi é’Àmor. feg-uaèew > 

Sii. Bacco feguir mi piace. 

WiWo- ÈUltf ^SÌLIT m'iti Wtìo ió bramS'l '* 
Tir. Amiamo, ò Silvio, ^amiàrùò;*' r '' * 4 J$ 

Sii. BevraW,' j beyfarrfó'. ' ' '■'••■• ; >• 

Qiiefto vin fpirìtofcMÌ) edmé brrtia ! ;1 - 
Tir. Di quello vini pmfpiiitòfaè'Linà.^ 

Sii O còmè' il tth* fitti mofce * '-'*<nA •» _* 

Quéftò Verrfiigiio ,- é Ifàtiido cinabbro!^ 

TVfi 'Dt qaefto vm più dólce * ‘ 

J De la-ftìla'iLi lla-j ; e r più Vermiglio è ’f labbro . 
%Ax . Chi fà.dir, chj /a dir ijual fìa rttàagiore. 

La dólèertà’ di Baccby h pùv d\Ataor£? 

Io fo be» jch’egaal da rttio ognhor ricéve , 
Pallori chi tropp’ama, ^ troppo beve. 

. Che di BacéO,è d’A*mof fòn «jhefti i vanti , 
Far ebbri i Bevitor, pazzi gli Amanti. „ 

>■ • • l* ,‘j . \<r” 


* b t\ 


dimore , 


Amore , e, Bacco ... 

r « * ^ » » » «• 

^ N . \ % # 


37 *»' 


w é 

B Ac co, ed Amor compofe ... ~ 

^AJa canute n? * ' * ^ $ * 

t J ;Dél Vecchio Anacreonfte '* * * .ì 

iUn di Pampini èhfértò; ed Un di Rofe. 
Dinne tu, che lò fili , gii diflfer pòi/ J: 

Qu?4 più dolce è di ’hoi . * \ 

Rifpofe il Veglio a Phor d’ambo ripieno: 1 
Al miò fedo, ìrthié^ibprè \ r * 

Dolce è Bacco egualmente dolce Ancore: 
-s Pctr fé iti* entra rtel fthò 1 * * *' • J1 * 

Bacco nel gel riftretxo 
Mi raddoppi il dflottó/ r ‘ 

Ma fé nel core Amor col gelo io Tento, 
Ogni dolcezza fila' fi fa tòrVnento . 


Giuftizia; 'd'Moirè} °: VJ r> ! 

% • 

• r «. -r ' * ' < <■'* » ! ! 

\ r\ i t » V» s%*r 1 i, lé ^ 1 •• 1 "^ l * 

VrAf F'ty- ■ ■ . ,i 
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F. No, non mi fdegno mài. '• ' '* V f -t 

T. Dunquè tè I* ditè'/ r,r - ‘ : %1 -.p 

F. Dilla una volta, ohlfoè. / '*, ' • * : \‘ r 

T. Voglio amarti , ntò fot;.- ;t 1 ‘ . ~”' r * z L 

F. Che fai? rSo,,$he giurarti altrui la.Fè Q s. ?» 
F. Giurerolla anco a te. - A , , 

T. E quello fi può fare? * » . > r-.'i : ol - 

F. E giuftizfa in amorfe iT riamare. . ‘ 

uiz- Dunque in amor,fe d’efffer giallo bramìa , *“ ' 
Giuri ogni cor di riamar chi lama. 

- Capoti 
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Cagìon d* Amore • 

m * 1 ^ > ** t • /* *- ' I* H.t J /} ^ 

Ama, o Ninfa, Selvaggio* , . , ,! r * 
T’ama Silvio, .Mirtillo, Aminta, e Nìfo* 

.- Ed ogn’un , che. rimila,. ; - r 

De le. tue luci il raggio, . , , . .t 

Jl tuo leggiadro vi(9|àrde,e fofpira. * 
Ripensando .fra me, ri i ... y\’. VT.^.R 

Come tutti i Paflari„-ardan per te, | ... ' 

•- -t ■ fi yaga . Pali orella, i . I 
Trovo, che t’apna qgp’uq , perche fei Bella « 
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Amr&fyoperto. . . . . ‘ 1 '• 4 

I Caivi C*i < * 0(fZ» ’\«ij f t *Ji S>i»i 

, '• WJ^O 

**• P X À. ch ® penfando- vaL; x 
V 1 Ninfa penfófa , io io.-' 

Z. Quella bella faria. 71. Che si ?Z. Che no? 
Hor dillo, fé Io fai , r l<l 1 


1 1 voglio indovinar. r.ChènorZ.Che sir"{ 
T. Indovinalo un pcco T . r *. '<* 

Z. Penfi Tempre di me prenderti sioco? ... ; 

T. Tu menti- Z. Mentii. t . / 

JT. Tal non è. Z. Tal npn £ii. a , 

«* :• ;> 

r a ini j . y j; t ( i; . j 

Io t amo da dovero. <• . . , •.>. ,, 

Z- Ardo anch’io. fe tu. ardi-/ 1 , . : !" . * > 

* z - Q, f , felici fiam noi,fe liam bugiardi../,, V ' 
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* rrt -l: Amor di Tirfi con la Rofa.' 1 

* ♦. * • >*» l, i 1 t < • ■ nS H \ l » 

A Rdea di bel desìo Tirfi Pallore 
Di coglier vaga Rofa; . v. 

Ma fpiecata coftei, fera , ritrofa 
S’armò di fpine,e minacciò rigore. 
Rofa, difs’egli a J’hor, fe nel tuo nome 
Ed Orfa , ed Arioio leggo , } f 

Ben nel tuo Nome io veggo - 1 M 
E la tua feritate, è fard or mio; 
Perche l’Orfa fei tu-, 4* Arfo fon io. 
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i* : * , 


V.x 


! • • 




Amore , e Imeneo cohon Rofe . 4 ^ • 

< . •; ; * * * » t j*T* ' t 1 ' - 

D I (Te la Rofa a Tirfi,-* ^ 

Che coglier la volea; Tirfi : che fW? 

Vedi pur quante fpine ho in s miadifefa^ i 
Altri y o Tirfi , nè tu rftf coglierai ,^‘ÌM 
Poiché la Rofa hebbe il Pàftore intelai 
La ma» rivolle altrove^ i defir fuoi* 
Ma , laflo, vide poi- 1 - ‘ c • • 

Imeneo con Amofe-*^ “ » o * • 

* Coglier quel vagò Sé*r*> • i .T 
•° Onde le diflb a l’ hor non fenza doglio^ A 
lo t’ho pur colta almen y eh’ altri ti coglie* 


f \ • K«* 

a V 


^ 1 


A * 




Rofa fatta bianca da Amore . _ 

u%,r »^( fcj» <rr *> 4 . 1 ! ma. ; ; ; » . ,* 



« * »# 


i« »• « 


Li « I 


Dite meraWglisV.' d' ( 

Era bianca la- Rota-.' o,v:n ' 

Ma la dipinte Citerea vezzofa 
- Gol- fuo bel fangùe , 6 diventò vermiglia» 
Amor | «ite vede ben , che Verginella 

E’ la 




E la Rofa più bella, 

D’uri pendo? efocor Rimbianca, 

Torna qual prima , ed hor la Rofa è Bianca . 


ili: JL c-. 


* *r 

» . L‘ :* - i-< ♦ i 


Amor corteggi la Rofa » '/{ 

r • * ‘ l» * • * 

» « > a | 1 > * 1 * * y d • • 1 

. Zlpsno, e Tbf .f 
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« « 
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\ La tua bella Rplft, \. t .. 


^ » • i . * ,*? 

« 4 « * M 


4 ' / 

!>» 


__ Per cortt;ggigr$ ; jì luogentil lampante, 
"Spiegava intorno il volo : ,.„j „i .? 

,yt> picciolo Volante-: ; ' Vi *. -t-M 

Tiro, il nome indovina. T. Un’Ufìgnuolo? 

E. No ..L’alato gentile ' - 

Vola più volontier nel Vérde Aprile, 

Ed è fìagion diletta -y, ; ; t,- 

: 9 &r la* la pqii^avepa .... ... 

T- ’Sac* : Rito oo’A uretfa 

E. Dn! AuretW.noni.er-».-. 

Quello pioeipio Alato , , . ... ... . . i 
-■ :-Jypla di punt*. -armato ... - ; 

E pietofo, e crudele,; , v . , •/. 

Può dar ferite , o- 5 T>Plf • ■ -, .» • ri 
T. Hor J’intenda:e/aMó’APSi ?:.Q0.4?.ot0Ìo rido, 
r. Dùnque ttrilApe oon era? Era, Cupido. 
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0 M * * * «> 
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t • C* f 1 1 * • ' 1 ri • , J « à 

« / t I • il. 4J . , |*i *4 k . J 4 
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Lite comporla da Amore . 

a § mj , r rv r 
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wis \xV \ >r\ » - V v\ , 

T*bel!ezza mòvean fra lor gran lite, 


„ Lite tanto crudel qvtfMQ Vié^ofa fi X X 
. Il Giacinto , e la Rofaì k.-'v-j -i'H •v.^r 
G iudjco, A«p «c * Ae .tot ; wg Uvu - l ¥l <A e » 

^il^ùMse* J*w eprppow ». <& $ì bell* i «ideiti n fe . 

lle’Hn Ji*>iàa^e m ° ai » 

E’n 
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E’n ftrettiflìmi nodi 1 ' 

Con un Capei di Venere li cìnfe. 

E così di' doo Fior fatto ùn fol Fiore 
Giacinto hor non fai dife 
, O vinto , o Vìncirofé, ' 

E non fai 4irS P vincitrice, pyip** ; 

, , ; Da legame si bel JRLofV Gì* cinta * j 




♦ ^ 1 ** * * I 

La Rofa vuol’ Amor, puro 


A- 

» » ' I • ' '*» L • 1 V 


!» * 
•*> i. 


wl 


•. f +* f . * r ^ * * t l £ 1 'f 

E Pur bella la. Rofa liquor di Flftr^d 
E Fenice de’ Fiori; 

. -, 3 .: Ma fe gli pccm, innamori s - „ ; C i ;x 

La man non i^rtjprii - 0 f ;,U .3. 
Di Spine armata va, . ; , j 

Sua modella Beltà, ^ v , ; t .. 

E pena de la man , gio]a de gli pcpjap 
Dunque l’ami chi vuol , ma non la rppchL 


-\< r 
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> « i • »/ I ^ ^ 


Amor proprio de la Rofa • 
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/ ii », .bi. 


• » * / \ * 

T fe fteffa invaghitale, del. fuo bello f \ 
•Si fpecchiava la RoU t ^ 

In un limpido, e rapido Rufcello. 

Q uando (i’ogni fila foglia, 
n’Aura impècuofa 
La bella Rofa fpoglia. . , . 

Cafcar nel Rio le foglie, 11 Rjp foggdndf 
Se le porta córrendo;; V T :f -, ® '~ 7 
cosi la Beltà.,,. . , rr , , j 
Rapidiffimamencé x oh Diò V.fWv s\ • 


r~ ’r 


r.*# »• i 
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- - r-. ■( •' 'irr TP*. f | 
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\Amot 
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« , ‘ v . . Amor cangiato . 

% * *«/ * « » » •• < * * 1 * V < a t » • .4. 

• C 

Z 'Tp’A ma, Elpin,la tpa Fijle? E. Ella è crudele. 

JL TVm«r,LiMa,}I tnò Tjrfi/£:EgH èicifedelf: 
o 1. Fuggiam la crudeltà; . . 

Lafciaip l’ infedeltà £ '•' * * $• » 

E volgiamo il penfiero, ove rifiedc _ 
iri àmorofo cor Piétateye Fede. j..I 
X- Lilla, fé’ tu pietofà?’Z^ÈIpin’,fei fido - 
£. Di coftanza fornii pregio. 1 X. lo di pietate. 
X. Dunque, o cara B.eltawy' ,:i *•' * 1 

L’un l’altro aniiàricnZ.’Sfj'congiunta Ca 
. .Con. la Gollanza'tuà 'là pietà mia. 

E. Sir odi Ltfa)V V ! *® ®‘ '* ; ;; » 

z. :/i Sàvìi di ‘Lilia-) c *mm*M .. .., . » 

£. Iodi Tirli men vago) » •* a 
X. Tu di Tirfi più vaio). e P m coflant8 * 

X D’ Elpfnòfo farò> c ^ ' " v)Uu “ 

X. D’Élpin tu farai) S l 5 ° ra * . 

X- Itf'di FHIe mcnr'b^ifa}^ '* a* 

£. Tu di FUIe^.ù, bella)" e P m p,etof *‘ 

É . ' * ^ • • • 'I > -T r - 

: U v a i • * * ài.» 
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Sttvttu d* Amòh '. *>' 


«io 


, N’ alma incatenata •' . 

Lunik' ftàgìòii ne l’ amorofo laccio 
Voleva ufeir dMmpàccìoe: ' , 

Ondq, piangendo un* di' ‘ ' ^ 

‘Difle ad Amor còsi . ; : 

Deh quando mai farà, 
v Che tu mi torni , Amore, in libertà? 

Amor % 
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Amor, che la fenti. 

Sorridendo a. lo Idegno comandò, 

Che torto la slegale , e la slegò . 

Ma quando fu dilciolta 

Dille ad Amor rivolta: . * ! 

M’;era caro il fervire; 

Ahi laffa, che foffrire . 

Si dura libertà non porto più. 

Torna, tornami, .Amore, in ferviti. 

■ ; Lega d’ Amore. 

•una, e Filli* 

* * • . 

X. Tallii gentil.F. Lilla vezzofa. rfz.Oimè. 

L. 17 Io fondi Silvio.F.Io fondi Tirfi. a i.AmStej 
z.'lYIa con alma tremante. 

F. Io per te fon gelofa. L. Ed io per te. 

X. Veggio Silvio tal volta , 

Che di me nulla cura, e te fol mira. \ ! 
F. E, Tirfi, fe t'afcolta, 

Veggio, che non refpira, e poi fofpirà. 
ai- Che lari quello, oimè? 

F. Io per te fon gelofa. L. Ed io per te. 

X. Se Amante il tuo Paftor mi feguirà, 

O Filli, il fuggirò. . ; ^ 

F. Seguace il tuo Pafìor fe mi amerà, * 

O Lilla, io Codierò. • [ 

a 2. Dammi la mano in pegno. Io te la dò. 
a z. Facciam . L. Filli gentil. F. Lilla vezzofa , 
a 2. Una lega amorolà. 

( Al tuo Silvio infedele, o Lilla ) - • * 

* 2 ‘ ( AI tuo Tirfi infedele, o Filli) amica »' 
42. S'amante a me farà farò nemica. 

Bb ' Fide 
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Mele d’ Amore . 


♦ ' S 0 


P ER foverchio ferir fianco, e ftìdato ' 

Di bel Giardin : tra fiori ; ; t 

Di Ciprigna dormìa l’ignudo Figlit),- 
Quando de l’alvear drapello alato 
Ulcì di Pecchie, efòvra lui fi pofe, . 
Altre credendo il fen candido giglio, 

Altre i labbri due Rofe, 

Ed ogn’ una rugiade i Tuoi fudori. 

Co i fudori d’Amor comporti i favi 
Fior quanto dolci fian, quanto foavi/ 

Ma no . Quel mel ( chi ’1 crederia ì ) quel mele 
. Amato è più del fiele . ’ • 

f e • » < * • / 9 9 4 • ' « 

Amore tra Fiorì . 


V Emendo Amor, che nel Giardini fcendea 
Df Ninfe uri bel 1 drappello; ; ' 

Si nafcofe tra i Fiori il Serpentello. 

* Quella , e quella cogliea , 

Per fregiarfene il fen, teneri Fiori; 
Quand* ecco , ecco , che Clori , 

C’havea di più Fioretti il fen fregiato^ 
Si lente il fen. piagato - : 

D > acerbilli ma punta , e già vien meno, 
Che fi tirò quel Serpentello in feno. 


* T Fióri , e Venere feriti d* Amore. 


S 




.E Madre e Primavera? ' n ’* ' 

3 De’ Fiori, e'degli Amori, ; ' ’ 

. , Dunque foii pur fratelli Amori , è Fiori? 


> • L 


*• 


G. 




\ . llf 

E pure udite. Un dì 
/Dei Fior tutta lafchiera- » - « * «.v 

Il crudo Amor ferì. 

Che più/* Co’ dardi fuoi 
Feri ( le 1 vero a noi la Fama dice ), 

Anco la Genitrice, . * 

'Qual fuga havrete voi' " . * 

Dal’ira di coltui, Ninfe leggiadre. 

Se i Fratelli ferì, ferì la Madre ? \ *’ 

Amore de la Rofa , e del Ciglio. 

% 

% • * , 

Giglio , e I\ofa V ‘ ' , . 

• ♦ » i # 

G . /T\ Uanto a ragion vai tu fuperba f o Rofa , 
Che vanti ihnobil pregio v 
w Del divin Sangue, e Regio * 
Di Cicerea , Madre d’Ainor vezzofa. 
Quanto, o Giglio, a ragion puoi gire altero « 
Se t’allattò la Dea, \' - * 

Che.fu le Stelle ha ’l più fublime Impero. 
Dunque le fono eguali 1 
Noftri pregi immortali , 

‘Egualmente fuperbi * * . , 

Hor l’un con l’altro Fior fol fi Mariti. 
a 2 . Unianci, e pofcia uniti 

JL’ uno ,e l’ altro fi Terbi , 

Come in altera, e maeftofa fede, 4 c y 
Su la guancia di Lilla eterna fede.r' 



4 4 4 4 
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Amore 


• / 

Amore del Giacinto t e de la Vìolettàl 


Violetta , e Giacinto . 


r 


o Tenero Giacinto, 


Dimmi , perche ne le penofe foglie 

Moltri tu Tempre un bel fofpir dipinto? 
C. O cara Violetta, 

Dimmi , perche moftri penofe doglie 
Con pallor lì gentil, che l’alme alletta? 
V. Sai tu perche dogliofo 
G. Sai tu perche penofo 
az. Moflro Tempre il fembiante? 

* z ‘ O cara Violetta, ) 10 fon ° Amante, 

tra. Amor non fi cela, 

Amor non fi copre. 

Se Hello rivela , 

Se Hello difeopre. 

Sempre fegno è di Amore 
Un bel fofpito,ed un gentil pallore. 


• V*» 


Amore del Sempiterno , e de la Meraviglia . 


Meravìglia , e Sempiterno. 


$. 


S imbolo di fortezza 

D’un nobil cor , che nutre amore eterne^ 
lo t’amo, o Sempiterno. 

Simbolo di bellezza. 

Che fa inarcar le innamorate ciglia, 
lo t’amo, o Meraviglia. 


a» 


M. Ah, 


M. Ah, che lieve al fin fparifce 

De! mio pregio il frelco, e il verde* 

6 . Ah, che breve ancor finifca 
Il mio pregio, e fi difperde. 

Ha. Tal d’humana beltà, d’amor terreno 
Langue il pregio, e vien meno. ; 
D’ogni beltà la Meraviglia è lieve:' 

E d’ogni amorfe il Sempiterno è breve . 1 * 


Perfetto amor ion detto, 

G. Se tu d’intender brami Vr 

Il mio nome qual fia § * 

' Son detta Gelofia . 

P. E pur caro a gli Amanti il nome mior« 
G. Ma l’odiata fon’ io. 

^2. Non ci curiam d'altrui, ma fé. tu vuoi* 
Amianci pur tra noi. 

P. Sempre t’accoglierò. . 

G . Sempre laro con te. 

P. Mai non ti lafcerò. 

G. Ti giuro eterna fe. ' > 

* 2. Sia Tempre unito l’un con l’altro fiore? 
Sempre con Gelofia Perfettoamore , 4 


• Amore del Perfettamore , e de la Gelojìa» 


Celo/ìa , e 'Perfettamore» 
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V» v» 

/ * * / T 

Arbore de V EUtropia, e del Narcifo. 

• % » ^ g • 

Jv {arcifOyElitropia. ] 

» * 

jf Udo; mia ClizTa^o Dio! * 

E . il Ardo, Narcifo, anch’io. 
a 2 . £ l'amato mio bene * 

Non può recar conforto a le mie pene. 

2?. Io l’ho troppo lontano. INJ. Io troppo appretto. 
JET. lo lon del Sole A inferite*. 2^ Io di me Hello. 
E Sempre P miro nel Cielo 
Il bel , che il cor desia . 

^ Io dei tonte nel gelo* - 

Miro femore Tardor de Palma mia. 

4 2. O d’ infelice amor doppia follia, 

Che i noftri cori ingombra/ 

L’un vaneggia col Sol , P altro con l’ombra 




Digitized by Google 



. Fatto per cantarli in RomaS 
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Ne L’ Accademia de la Maeftà 
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REGINA DI SVEZIA 

^ J j , » ,* ■ p t è f < » i ^ W 

Una fera di Carnevale , 

. 1 - - * • * * • • 1 . 1 : 

E pofcia accresciuto col Nome d’Amici Letterati. 

* /•* 4 

• « «• I • I « 
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Canto , Tenore t Alto t Baffo. 


«/• ♦ . w 


. ** 
* * 


r» r • 


Canto* TN sì gelido Verno, • 

I , O Te miro l’orror dUunga notte ^ A 
" ' A 0 fe bianco difeerno . 

Per nevolo candore infreddo fuolo , 
Sembra il latino habitator dei Poto, 'f 
Tenore . Se lunga notte , * 7 A 

Il Mondo ofeura , « * • * A 

f -Con; bella ufura. * . • ; .. v.rC 

L’ombre fian rotte. . . ]if . . , 

Da più facelle; ^ ’ # v ’ 

E fé ne manca un Sole } ardan piu. Stelle. 

Armili ’l Cielo * 

Di freddi orrori; . 1 - * 

Noi dei rigori* ,; ; ;; . k . •' < m 

Del pigro gelo • O ... .) 

Bb 4 Si 


\ r.* ► «a 
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f » 


* * 


, • Si farem gioco , , * 

V „* Coronando feftofi allegro foco/ 

«47/0. ) Così , del Sole in vece , il foco fgombre . 
Tea. ) Col calor, con la luce, il freddo, e l’ombre. 
Baffo. Ma fe il foco ne fcalda, ancor n’afciugaj 
Venga dunque, o Compagni, 

Un’altro ardor, che ne rifcaldi,e bagni. 
Canto. Si fi , Bacco ne rechi i fuoi tefori , 

' , E in bei cr idallo accolti , 

• Perche fian preziofi i doni amabili,^ J 
Sian rubini flillati, ambre potabili. 

Tea. Di delicato vin venga un diluvio 
In numero!! vetri, 

•• Efentiretea l'hora un bel profluvio . • 
Di numerofi metri. 

Baffo. Bacco, e Febo miei Numi v’inchino j 
Ma non fo qual di voi fia maggiore; 

Febo infonde divino furore, 

Bacco infonde furore di vino. 

Bacco, e Febo miei Numi v’inchino. > 
Tea. Hor qual fia il Nume, quale, a cui dovuti 
Sian. i primi tributi?' 

'^tìto. Quella di Nettar piena 
Prima tazza, ch’io voto, 

A te, Diva terrena, ' 

A te, Pallade Sueca , offro divoto. 

Tutti. Viva la Donna Augufta, eterna viva. 
Canto. Così chiari fpande 

D'alta gloria i rai, 1 

Che non vide mai 

Anima sì grande r 

La Romana riva. 

Tutti. Viva la Donna Augufla , eterna viva. 
Tea.. Già l’Aonio Coro 

f u-1 Sol 
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: Sol di lei ragiona , 

Sol per lei rifuona 
Con la tromba d’oro 
La volante Diva. 

Tutti. Viva la Donna Augufta, eterna viva. 

Baffo. Quello vino, che brilla in vetro terfo. 

( Sian gli augurj felici ) ... 

Confacro al genj amici j 

Ma nel mio fen, non fu l’altare io ’I verfo. 

*4 ito. Confacro quello vin sì dolce , e puro 
Al mio Ceva gentile, 

C* ha sì puro collume, e dolce Itile. 

Canto. Vindemia preziol'a, 

Anco adonta del Verno, 

Ne le Vigne d’ Engaddi egli gii coglie» 

Per dar Nettare eterno 

Di un Dio bambino a 1* afletate voglia. " 

Tutti. Gema il torchio: nomai diffonda 
Quel-tefor : gii ’1 Mondo il brama: 

Con più bocche è fitibonda 
Di quel Nettare la Fama . 

Baffo. Pallorin, che Hai l'eco in compagnia. 

Alzo la voce, alzo il Bicchiero, c dico: ‘ 

Per tua falute, e per mio gtilto, Amico. 
m4Ìto. Quanto meglio faria 

Lalciar del Peripato , e del Liceo 
Gli ftrepitolì Seggi 
1 Silogifmi, e gli Entimemi acuti, 

I dilpmmi cornuti , 

E gir, s’ egli è Pallore, a pafcer Greggi ' 

• ! Con quella grazia al bel parlar lì acconcia, 

E montare in Bigoncia. j 

Ten. Per te voglio ber’ io, • x ) 

O Paolo, honor de’ celebrati Monti . ' j 

- Vorrei 
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Vorrei lodarti , e dir , chea Te conapartc 

E virtute, e valore, . 

9 ‘w % » • 

E Natura, & Amore 

/ » » / 'A *' » l 1 #4 1 " ' ■* 

Quanto può defiar giuuo defio; 

Che caro a Febo, a Marte 

* » ^ • • •*% 

Anco trattando PArmi 
Tratti la Cetra, e i Carmi, 

Che Tei nobil penfier del genio mio. * 
Non arrolfir, non ti turbale, oh Dio, 
Alcun de pregi tuoi riciiraon ofo. 

Perche Tei si fdegnofo, 

Ma cangiando configlio f< . . 

Sol ti prego falute, e vita, e un figlio. 
Canto. Al dì natale 

iia 1 punta già « , 

Pargoletto gentil da fen fecondo. 

Tea. Al Padre eguale . . * *., 

Anch’ei farà . . 

Delicia de Peti, gioja del^uoxido. 

Canto . Sia M tuo labbro indovino/ * 

Tea. La verità già veggo in. quello vino. 
Canto. Tronco sì bel ben d’ eternarli è degno. 
%Alto. 11 prefagio lia vero. . 

Tcn. E vero. Io già per Pegno/ v . <„v. 

“ Del vicino gioir rompo il bicchiero/ 
+Alto. Quello vin, c’hor mi difieta 

Al mio Maggi Io deflino * 

Gran JFilofofo, e Poeta y 

Italian, Grrco, e Latino.', , , 

Ten. . T u noi potrai lodar quanto conviene. 
Ma fcufar noi pois’ io da un doppio aggravio 
Per éflTer Curial troppo è dabbene., 

E per efier Poeta è troppo favio. 

Canto. Tacete tutti. Udite. Udite me< « ; 
r: ; ‘ " Quello 


j 
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Quello vi n, c’hora ho in mano, 

E di Monte Falciano, 

E quello vin quell’è’, ; . ‘ 

Che fu dal Redi incoronato Re. 

Dunque brindefì al Redi, T 

E per piu fargli honor mi levo in piedi. 

Ten. Col nappo in mano , e con la Cetra al collo, 

Ei trincando , e cantando in foggia lìrana. 

Chiamò BACCO IN TOSCANA 

Chiamò fu V Arno Apollo. 

Baffo. Ma tanti vini, e tanti 

Uni, mifchiò, confufe, ’ * 

Che imbriacò le Mufe, 

E le fece faltar come Baccanti; 

Onde fu certi poi fallì fuppofiti V 

Parlando di un Paltor dilfer fpropofiti » 4 

Canto. ‘Hor diciam tutti noi, 

Al par de 5 carmi fuoi 

•Viva eterno il buon Redi. * 

Tutti Tutti per fargli honor levianci in piedi. 

Teti- Dove tacendo il buon Semenzi io laflfo , 

Che nel cantar l’alto natal del Mondo 

Emula, e vince con Io ftil facondo 

LTtalo Tatto, e il Gallico Bertaffo ? 

Baffo. Del Semenzi amico io fui; 

/v * Ma veduta poi quell’ Opra, " ** 

E voltata fottofopra ’ . 

Sono in collera con lui . / 

Canta mille cofe belle 

Mille cofe tutte rare, : 

Cielo, Terra, Foco, Mare, 

Foriti,- Fiumi , Sole, Stelle; • 

Ma non fo per qual dettino, \ * 

Non favella mai di vino. 


■% 


Nel 


Nel poggiar , che fé’ fu! Monte 
Sì bell’opra di Parnafo 
S’ oflervò , che torfe il Nafo 
11 bibace Ànacreonte, 

Sol perche, s’ io l’indovino* 

Non favella mai di vino. 

JForfe al Popolo Turchefco 

Senza vin fia’l Mondo grato* 

Ma lo ben, che difperato 
Pianfe un povero Tedefco. 

Nè poter, dicea’l mefchino 
Feder Monto fenza Fino. 

Tatti- Se del Vino adunque tacquO 
A lui brindelì fia fatto; 

Ma per pena con tal patto , 

Che rifpónda fol con acque. 

Canto- lo beo del Dotto Follia la fallite*' 

La cui virtù fpero vedere un giorno 
Con l’honorando Pellicione intorno. 

Hafto- No; che di freddo fuol morir Virtiiie. 
Canto - Ei gode de’ miei carmi, e loro poi 
Saggio Cenfor dà legge; e fpeffo ancora 
Egli co’ i carmi fuoi 
L’ afpro rigor de la fua Legge infiora, 
Ed’AppollOje d’Aftreafeguacc parmi. fmi. 
Dado hor Carmi a la Legge, hor legge ai Car- 
vf ìto. Beviam per Scipio, il mio Corrado, il mio 
Liberator pietofo, '* • ' 

Che le fplendide cure 

De la Patria in fe tolfe, .W 

E me dai lacci fciolfe. 

Onde in hore più dolci , e più ficure 
Tornai de l’alma pace al bel ripofo. , 
Canto . Del grand' Avo famofo 

Riempia anch’ei la Sede / „■ 

. Trattando c Scuri e Fafci* Co- 


Come del merto anco del premio Erede» 
Teff. Per hor quello fi lafci. 

A me più piace di vederlo a l’hora» 

Che ne’ Vineti Tuoi di Boffalora 
Cangiando Scure in Falce 
Agrefte Dittator galtiga il Tralce* 

Saffo. Si, quel Tralce'sì raro. 

Che fa quel Vin sì caro. 

O, fe m’arride il Ciel, che fi, che £* ’ 

Che con gli Amici un dì 

Gli voto la. Cantina 

Bevendo a Aia falute, a Aia mina. 

'Sop. O de la tua Cremona amabil pregio* . 
Redenafco Gentile, 

A Mercurio limile 

Ne l’eloquenza, e nel mcftiero egregio* 
Afcoltami ti prego, 

. Con un forlo divoto 
Quello bicchier per tua falate io voto. 
*/flto. Anto và ben , tutto và ben, noi nego; 
Ma s’ei non giunge * Catedra fovrana, 
Come il fuo merto , e la giuftizia il chiede* 
Vo’ rinegar la Fede 

(Però intendianci ben ) la fede humana* 
Saffo. O quanto volontieri, a dire il vero, 
lo per te voglio ber, mio Redenafco; . 

•' Perche bere io dovrei col fol bicchiero * 
Ma mi sforza la rima a ber col Fiafco. 
*Alto . Horsù,Brindefi mio, m’ afcolta bene » 
Ti vo’ mandar lòntaho,’ 

Fin oltre al Garigliano, • ' 

Su le Partenopee fpiagge Tirrene. 

Ivi una volta anch’ io 
- Co’ Figli di Partenope canora 
( De* quali hor vìve ne l’altrui memoria 
Solo il Nome „ « la G loria ) Molli 
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MofTì amica gentil gara fonora: . ■ '£ 

E sfidò del Sebeto in fu la riva 
Le Cetre lor la mia Lombarda Piva. * 

Ivi cerca, ivi trova il buon Giannelli, 

Sì de le Mufe amico, 

Che riitora co’ fuoi metri novelli 
La rnaelU del bèl fermone antico. 

Dilli : oG iannelli , un tale,. 4 * 

Che per virtù de’voftri 

ISon fa fie dica o ballami, od inchioltri , 

Havrà nome immortale. 

Un, che l’eternità da voi riceve. 

Un tal, che per voi vive, hor per voi beve. 
'Baffo- Ferma, non ti partir con tanta fretta, 
Caro Brindefi , afpetta . 

Senti .Fammi un piacer. Tornando a Roma 
Porta di vin di Somma una gran Toma. 
tAlto- Hor q ned’ altro mio Brindili vorrei 
. Mandarlo unite a (aiutar le Mufe; 

* E fovben , che per tutto il mando indarno, 
Se noi mando fu l'Arno, 

Dove (otto ai Rè Tofchi il cado Coro 
*Gode una pace d’oro; 

Ma dove tutte io troverolle unite ? : 

^ • 

Se . noi fapete, udite. ' ; .• * 

Il faggio, il dotto Maglia bechi ha pieno 
r Di tutto il biondo Dio, 

. E di tutte le Mufe il facro feno : ‘ . * 

Hor dunque, o dotto Magliabechi e faggio. 
Quello Brindili fino f .• \ 

Coi riverenti humili oflequj fuoi, 

Per mandarlo a le Mufe, il mando a Voi. 
Tcn. Deh rivolgi altr^y# V f - • i 

.'Djeiri-tto rozzo ìusqUo dile; f . " * » V 
Ir..': ■" /. -, ••• - -Nè 
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Nè mandar carmi mal terfi , ~ 

Dove il dire è sì gentile: * 
xAlto* Io non ho tanto riguardo, 

Sia ’l mio dire o bello, o brutto: 

O (diranno ) egli è* un Lombardo: 

E in un motto han detto il tutto. 

Ten. Per bere ancor, chi fia eh ancora invochi 
Di qualche Amico il nome.** > ' / ! 

Alcun non parlai O come 
La Tete è grande , e fon gli Amici pochi ? 
Canto . Di fua Dònna adunque conti 
Nel bel nome ognun le note; 

- Quante fon tutti (ian pronti 
» 1 * .Tante tazze a laficiaf vuote. 

Ti*». Io vo’ber per la mia Filli, 

Che per labbra 'ha duo rubini; 
tAlto.* Io vo’ber per Amarilli, 

Che fottili , e d’oro ha i crini. 

Baffo Io non curo, o bocca, o chiome; 

Ma .più torto, che per Fìlli de > 
t : Voglio ber per Amarillide, * * 

C’ha più Sillabe nel nome. 

‘ Yen. O fé poterti un dì # 

Apprettare a quel gemino rubino ' * 

■ Le labbra, c^hor appretto a quello vino, V 
A l’hora,a Thora fi, . 

Che mi vedrebbe il Tebro 

Non di vin, npa di gioja andar tutt’ebro. 

lAho. O fe poterti umidì 

Potteder di quel crin l’aureo téforo^ 
Com’hor portìédo quefto liquid’oro , 

A lhora,a l’hora fi, 

Che mi vedrebbe Roma . *■ • [' 

De la fortuna mia ftringer la chioma^ 

• * lAlto* 


? 
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lAho . Se legati ,o fciolti fiete,"' • : 

Te». Se tacete , 9 fe parlate , • • 
xAlto. Sempre voi m’incatenate. 

Te». E voi Tempre mi uccidete. 

Crudi sì , ma dolci fabbri 
* 2 ‘ De le noltre ruine,o crini, o labbri. 
Canto. Sembra Amor ,fembra il vin la fteffa cofa, 
(Quello, e quello , 

Scalda il len, leva il cervello, 

.Che con nebbia fumofa 
U uno, e l’altro al capo afeende, 

E la Ragione offende; 

Hanno il vino , ed Amor cruda la tempra : 
Saggio , faggio è quel cor , che ben li tempra . 
vj/ tfi. Adunque il Nume cieco . 

Se pur è : vino, è Greco 
Bugiardo, ingannatore, efenza fede, 

E lo dimandi a me chi nonio crede. 

Te». Anzi lagrima è Amore, .... 

Che diftrnggendo il core 

Sempre da gli occhi altrui flillar fi vede, 

E lo dimandi a me chi non lo crede. 

Canto. Hannoil vino, ed Amorcrudala tempra: 
Saggio, faggio è quel cor , che ben li tempra. 
Baffo. Temprili pur Amore, il vin non mai: 

E peccato 

Depravar l’altrui bontà.. 

Chi fpietato 

Vuol ufar tal crudeltà? 

Alterar di natura il più bel pregio? . 
RJetter l’acqua nel vino? oh facrilegio.* 

Io fo , che noi farò , nè tu il fatai : 

Tatti. Temprili pure Amore, il vin non mai. 
Canto. Il vino è gioja, 

Amor 
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Amor è noja, 

L’ uno invita al piacere , l’altro ai guai . 
Tutti. Temprili pilr Amore, il vin non mai. 
JiaJJo- Io mi rido 

«Dei foco di Cupido, che fi sà, 

Che di fcaidar altrui forza non hi. 

Di freddo fi moria Venere un di , 

£ pur le giovò poco 
Del fuo Cupido foco; 

JVU Bacco a Phor con Cerere s’ uni , 

E corfe a darle aita, 

E col fuo caldo ei la mantenne in vita. 
Canto- Dunque fcacciam da noi 
E’ empio figlio di Venere, 

Che coi fulmini tuoi 

. Non può fcaidar, ma ben ridurre in cenere, 
Tutti Votiam tutte in un iltanre 
Quelle tazze delicate; 

Non mifchiate , o lol mifchiate 
11 vin dolce col piccante. 

%/ilto. Due luci amoroiette, anzi due flelle. 

Di cui più belle 
Non hanno i Cieli , 

Dolcemente mi guardaro , « 

E poi crudeli 
Fieramente m’impiagaro; 

Ma non* fi ferman qui le mie frenture: 
Con me ritrofe, e dure ; 

Negan al mio gran duolo . 

Dopo tante ferite un guardo folo. 

Mi potete far più luci Tevere? 

Pur vo’ mandarla giù, dammi da bere. 
Ten. Due labbra vezzofecte, anzi due rofe, 
Onde compofe « , •. 

Cc Mei 


402 

Mei di dolcezza 

Ape indurre Amor alato , 

Di lor vaghezza 

M'hanno il core innamorato; •* .. - 

Ma non fi ferman qui le mie (Venturi! 

Con me ritrofe, e dure 

Negan al mio tormento 

Per conforto pietofo un folo accento. 

Mi potete far più labbra fevere* 

Pur ve' mandarla giù, dammi da bere. 
Baffo. Così và ben, così vo’far anch * ìoì • 

• Voglio con quefto vin fpegner la lete, 

E le fventure mie fparger d’oblio. 

Come fe fotte il vino acqua di Lete. 

Tutti. Chi di libero core ha vaghezza, 

Chi nel fen vuol un cor, che fia fchietto* 
Seg ua Bacco, che Libero è detto, 

Perche vuol libertate,e fchiettezza. 

Canto Quel m oleato fumofo - 
Il capo mi moietta; 

Non fon fuperbo, e pur ho fumo in tetta. 
Tea. Hai detto un bel penfiero. 

Canto. Merto dunque da bere. Tutti . E vero, è vero. 
Bevi tu, beviamo noi * 

A V hor poi 

Ne diremo, a chi può più. 

•Noi beviamo, e bevi tu. 

Ten. Io fon Re: , ^ # 

Sento un cerchio, che il capo incorona. 
Sarà forfè la Regia Corona ; 

Io fon Re., ma de l’impero 
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